
SAN GIOVANNI A SANREMO

SicercailmandantediIgorMarini
«La Commissione ostacola la giustizia»
Il Tribunale di Torino dice che Trantino e i suoi condizionano il lavoro dei giudici

GIORNALISTI O ACCATTONI

L’ essenza e la sostanza del governo in carica sono costituite dalla
comunicazione. Perciò, il vero cardine del gabinetto Berlusco-

ni è Maurizio Gasparri, il vuoto spinto che serve da protezione e
imballaggio agli interessi del padrone. Fatti salvi questi interessi, il
governo è virtuale. E, come nella fiction si crea un personaggio per
contrastarne un altro, per oscurare il disastro economico è stata
resuscitata di colpo la tolleranza zero, fallita anche in America. Il
governo si dichiara pronto a riempire le carceri che già sono vergo-
gnosamente piene. Tanto, il problema non si pone in maniera prati-
ca: si tratta solo di uno spot. Riappare Fini, il più defilato della banda
Bassotto, per segnare il ritorno ai temi classici della destra: la repres-
sione per tutti dopo il garantismo per uno (massimo due o tre). Pur
di stare sulla cresta dell’onda comunicativa, alcuni non disdegnano
neppure di cavalcare l’orrore di Cogne. E, dopo aver occupato mili-
tarmente anche il calcio, si meravigliano che negli stadi succedano
sfracelli, sempre provocati da gruppi di destra. Infine, mentre si
condonano gli abusivismi mafiosi, si rilancia la caccia al drogato.
Insomma, tempi duri per i deboli. A meno che si chiamino Micciché.

ROMA Il governo litiga, il varo della Finanziaria slitta da venerdì a lunedì prossimo.
Delusi i sindacati dopo l’incontro con Tremonti. Cgil, Cisl e Uil preparano uno
sciopero generale per ottobre. Protestano gli Enti locali per i tagli ai trasferimenti.
Intanto l’inflazione continua a correre: in settembre raggiunge il 2,9%. E l’econo-
mia sommersa è pari al 17% del Pil.
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Se non sei Micciché

Fermiamo Tony Renis

1924, 1˚ giugno. Mussolini invia il
seguente dispaccio, scritto di suo pugno,
al prefetto di Torino: «Mi si riferisce che

noto Gobetti sia stato recentemente
Parigi e che oggi sia Sicilia stop.
Prego informarmi e vigilare per rendere

nuovamente difficile vita questo insulso
oppositore governo e fascismo».
Firmato: l’amico di Berlusconi.
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Bush: i leader che non erano
d’accordo con noi, ora

devono lavorare insieme a noi

Annan: le guerre preventive
sono una sfida alla pace
e alla stabilità mondiale

Chirac: l’Iraq agli iracheni
che devono diventare gli unici
responsabili della loro sorte

Licenziati
850 lavoratori

dell’Alfa di Arese
Dal voto escono
15 franchi tiratori

Procura spaccata
La parola al Csm

L o so che ci sono problemi ben
più importanti. So dei condoni;

e delle ville e officine abusive nei par-
chi. So pure che cosa pensa il capo del
governo, del fascismo e dei magistrati,
specie davanti a una bottiglia di cham-
pagne (e se beve un superalcolico che
penserà mai?). So ancora della Rai
mandata a picco per trasferire soldi
alle tivù del capo del governo medesi-
mo. Ma ecco, proprio a proposito di
Rai, questo fatto che Tony Renis diven-
ti direttore artistico del festival di San-
remo davvero non mi va giù, davvero
non riesco a capacitarmene. Mi sem-
bra uno di quegli sberleffi che i regimi
fanno ai sudditi per dargli il senso
smargiasso della propria potenza.
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Fiat
Gasparri Palermo

L’assemblea dell’Onu

Più inflazione, più sommerso, meno soldi
Economia allo sbando. La Finanziaria in alto mare, tutto rinviato

Questo è il testo della lettera pubblica-
ta ieri sul New York Times, prima del-
la consegna del premio a Berlusconi.

O
ggi 23 settembre la «An-
ti-Defamation League» (Le-
ga contro la discriminazio-

ne) ha programmato una cena in
onore del presidente del Consiglio
italiano Silvio Berlusconi cui sarà
consegnato il premio per lo «Statista
più eminente» («Berlusconi chiede
scusa agli ebrei italiani», New York
Times del 17 Settembre, «Un’associa-
zione ebraica intende premiare Ber-
lusconi, un amico “imperfetto”»,
New York Times del 19 settembre).
Questa notizia è sconvolgente per
chiunque conosca le controverse vi-
cende di Berlusconi.
Di recente Berlusconi è salito agli
onori della cronaca per le sue lodi a
Benito Mussolini, definito un «ditta-
tore benevolo». Berlusconi ha anche
dichiarato che «Mussolini non ha
mai ucciso nessuno» e che «manda-
va gli oppositori in esilio in località
di vacanza». Non è vero. Mussolini
è stato responsabile della morte di
molti oppositori politici, di molti
partigiani, di molti ebrei. Il dittatore
perseguitò il popolo ebraico con le
Leggi Razziali e fu responsabile, du-
rante il secondo conflitto mondiale,
della deportazione di almeno 7000
ebrei. Di questi, secondo New York
Times, 5910 furono uccisi.
Non c'è dubbio, Berlusconi ammira
veramente Mussolini. Berlusconi
possedeva già i principali canali tele-
visivi privati italiani. Adesso control-
la anche la televisione di Stato. Deve
rispondere di accuse di corruzione,
ma dimostra solo disprezzo per i giu-
dici, da lui recentemente definiti
«pazzi».
Berlusconi ha chiesto scusa agli
ebrei italiani per le sue affermazioni,
ma non a tutti gli altri italiani. E
quindi le sue scuse non sono suffi-
cienti.

premi Nobel per l’Economia
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Premio Usa

Nando Dalla Chiesa

TRE NOBEL
DICONO NO

A BERLUSCONI
Franco Modigliani

Paul Samuelson
Robert Solow *

Sottorranei dell’Ordine
Nazionale dei Giornalisti
Lungotevere Dé Cenci, 8
(Roma)
Martedì 23 Settembre 2003, ore
4:10 del mattino

(Meno 214 giorni, 3 ore e 20
minuti alla caduta del governo)

L’
idea di scrivere questa lette-
ra sui marchettari dei
«grandi eventi» mi è venuta

un Natale di quattro o cinque anni fa,
ad Alcatraz. Sono 60 mesi circa che la
rimando perché mi fa un po’ schifo.
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PROMEMORIA
PER IL

RIFORMISTA
Furio Colombo

MARINI
E LA SUA

ORCHESTRA
Antonio Padellaro

Kofi Annan

A tto primo: l’informazione.
Igor Marini, il cosiddetto

supertestimone di Telekom Ser-
bia, è indagato dalla procura di
Torino per aver calunniato Pro-
di, Fassino e Dini (ieri, a parte
l’Unità, nessun giornale italiano
ha pubblicato in prima pagina
questa notizia). La calunnia di
Igor Marini consiste nell’avere ac-
cusato Prodi, Fassino e Dini di
avere incassato la più grande tan-
gente di cui si sia mai parlato in
Italia, centinaia di milioni di dol-
lari; menzogne prive di qualsiasi
riscontro (a parte due quotidia-
ni, ieri, questa notizia è stata
ignorata nelle pagine interne dal
resto della stampa italiana: non
una riga).
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George Bush Jaques Chirac

C ari colleghi del Riformista,
capisco che vi sentiate irresi-

stibilmente spiritosi. Ma avete im-
piegato 10 righe, del vostro esem-
plarmente breve editoriale, per di-
scutere della mia digestione distra-
endo in tal modo gli specialisti del-
la politica, che fanno capo al vostro
giornale, dal tema, che è: si posso-
no fare le riforme insieme? Voi di-
te: c’è un unico tavolo e si chiama
Parlamento. Bella e nobile frase
che non ha impedito il passaggio di
alcune leggi (tutte le loro leggi di
questa legislatura) che hanno viola-
to la Costituzione e devastato l’im-
magine italiana. E dove ha già pre-
so la rincorsa la legge Gasparri, che
sta meravigliando l’Europa per il
suo impegno liberticida.
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DALL’INVIATA  Susanna Ripamonti

TORINO Il tribunale del riesame di
Torino usa toni sommessi, si limita
a una semplice constatazione tecni-
ca, ma in sostanza dice che l'attività
della commissione parlamentare di
inchiesta su Telekom Serbia inevita-
bilmente incide sull'indagine giudi-
ziaria in corso a Torino. E natural-
mente subito sono fioccate le reazio-
ni politiche, più o meno indignate.
Col linguaggio un po’ obsoleto della
prosa giudiziaria, i giudici che han-
no depositato l'ordinanza con la
quale respingo-
no la scarcerazio-
ne dell'indagato
Tomas Mares
scrivono testual-
mente: «La con-
temporanea atti-
vità della Com-
missione parla-
mentare di in-
chiesta presiedu-
ta dall'on. Tran-
tino che si occu-
pa dell'acquisto
di quote della
Telekom Serbia
da parte della Te-
lecom Italia e ha
già proceduto ri-
petutamente ad
audizioni anche
di alcuni degli
indagati, in pri-
mis il Marini e il
Paoletti, deter-
mina inevitabil-
mente e oggetti-
vamente riflessi
e conseguenze
di non poco mo-
mento anche sul
materiale indi-
ziario che mano
a mano gli inqui-
renti stanno ac-
quisendo o han-
no già acquisi-
to». L’anomalia
della situazione
è evidente: non
era mai accadu-
to che magistra-
tura e commis-
sioni parlamen-
tari di inchiesta
lavorassero in
parallelo. Risul-
tato: le indagini
segretate sono
di fatto di domi-
nio pubblico, le
reazioni politi-
che condiziona-
no il clima in
cui lavora la ma-
gistratura e il la-
voro della com-
missione si so-
vrappone a quel-
lo della procura
torinese provo-
cando inevitabi-
li corto-circuiti
mediatici. Un
conflitto istitu-
zionale inevita-
bilmente dove-
va esplodere.

Ma la bac-
chettata arriva
in un momento
di comprensibi-
le nervosismo. I
giudici del riesa-
me confermano ciò che è emerso
dalle indagini: Marini ha movimen-
tato quattrini-fantasma cercando di
utilizzare fondi inesistenti come ga-
ranzia per aprire linee di credito rea-
li con le banche. I giudici si avvalgo-
no anche delle dichiarazioni di un
testimone, W.T., definito «ben ad-
dentro per conoscenze tecniche ed
esperienza nello specifico settore».
Nell'ordinanza si fa riferimento an-
che all'«evidenza fondi» da 120 mi-
lioni di dollari custodita dalla banca
Paribas a Montecarlo. Secondo Ma-
rini, era la maxi-tangente destinata
ai politici del centrosinistra, ma una
rogatoria a Montecarlo ha accertato
che si tratta di fondi fittizi, creati

con una truffa informatica ai danni
della Paribas.

Una sgradevole rivelazione per i
politici del centro destra che stava-
no usando come clava le dichiarazio-
ni di Marini, per screditare tutti i
leader dell’Ulivo. Il presidente Enzo
Trantino (An) risponde con un «si-
lenzio blindato». Ma a parlare ci
pensa un attimo dopo il suo compa-
gno di partito Giuseppe Consolo,
che rimanda l’accusa ai giudici: «È
forse con dichiarazioni di questo ti-
po che si può turbare un ambiente
già di per sè scosso dal tifo di coloro
che anzichè cercare la verità cercano

motivi per sup-
portare interessi
di parte». Il sena-
tore ds Guido
Calvi si chiede:
«Perchè la com-
missione ha cer-
cato di seguire
soggetti che han-
no tentato di de-
pistarla? Si cerca
di utilizzare la
commissione
per attaccare
strumentalmen-
te l'opposizio-
ne. È necessa-
rio che i presi-
denti delle Ca-
mere cerchino
di capire per-
chè la commis-
sione stia an-
dando verso
una deriva isti-
tuzionale che la
trasforma in
strumento di
provocazione
politica». E su-
bito gli rispon-
de il forzista
Giampiero Can-
toni: «È il sena-
tore Calvi ad es-
sere finito com-
pletamente fuo-
ri strada. Non
esiste nessun
depistaggio,
provocazione
politica o deri-
va istituziona-
le».

La commis-
sione Telekom
Serbia prepara
intanto la mis-
sione a Belgra-
do, dove i com-
missari reste-
ranno dal 25
settembre al 3
ottobre. Al ri-
torno si decide-
rà come proce-
dere. Trantino
non esclude di
sentire funzio-
nari della Pari-
bas, al centro
della truffa idea-
ta da Marini e
soci.

Ma i colpi
di scena arrive-
ranno da Tori-
no già nei pros-
simi giorni. Ve-
nerdì è previsto
un nuovo inter-
rogatorio di
Marini che a
questo punto

dovrà chiarire se il suo fantasioso
racconto è tutta farina del suo sacco
o se qualche abile suggeritore lo ha
imbeccato. Si tratta naturalmente di
un terreno scivolosissimo: se Marini
è inattendibile lo sarà anche nel mo-
mento in cui indicherà un eventuale
burattinaio. Se conosce qualcosa
può usare rivelazioni o silenzio co-
me arma di ricatto. Ieri il suo legale
ha tentato una maldestra difesa:
«faccio solo notare che al momento
Marini non risulta iscritto nel regi-
stro degli indagati per calunnia».
Ma la notizia della sua inevitabile e
imminente iscrizione, apparsa ieri
su molti giornali, non è stata smenti-
ta dagli inquirenti.

La Lega alza il prezzo sulla Ga-
sparri e, nel primo voto alla Ca-
mera ci sono già stati 15 franchi
tiratori nella maggioranza.

Francesco Pionati, vicediret-
tore del Tg1 e collaboratore del
settimanale Panorama, di proprietà del presidente
del Consiglio, sorvola e annuncia: "Aula gremita,
governo al completo, opposizione agguerrita, mag-
gioranza compatta. In questo scenario, a scrutinio
segreto, la Camera ha respinto le pregiudiziali di
incostituzionalità presentate dal centrosinistra con-

tro la legge Gasparri. Il provvedi-
mento, dunque, va avanti, la-
sciando inalterate le distanze
fra i Poli. Nel centrodestra, dun-
que, nessuna dissociazione. La
Lega chiede che una rete Rai sia

trasferita a Milano, ma il ministro Gasparri è con-
vinto che nella maggioranza non ci saranno strap-
pi. Nel centrosinistra intanto proseguono le mano-
vre di avvicinamento tra Ulivo, Rifondazione e
Italia dei Valori".

p.oj.

Tace Trantino. Calvi accusa:
troppi errori, la Commissione
sta andando verso una deriva
istituzionale. I giudici:
«Da Roma fuga di notizie
e atti segretati»

Fondi fittizi nella
banca Paribas di

Montecarlo: dovevano essere
quelli della maxitangente
Da giovedì i parlamentari

in missione a Belgrado

‘‘

«La Commissione Telekom Serbia intralcia i giudici»
L’accusa dai magistrati del riesame. Venerdì Marini sarà interrogato sul burattinaio

‘‘

Doppia conduzione

Tutto l'universo ormai sa che Blair e Bush
hanno raccontato balle sulle armi di distru-
zione di massa di Saddam e sull'imminen-
te attacco dell'Iraq al resto del mondo, per
giustificare l'ultima guerra. Tutto l'univer-
so tranne Giuliano Ferrara che, con tutto il
rispetto, non fa nemmeno capoluogo. Ieri
il Platinette Barbuto, che è «molto intelli-
gente» a prescindere e piace molto anche a
sinistra, le ha cantate chiare alla Bbc, che
quelle balle ha smascherato. Ha parlato di
«aggressione della Bbc al governo» e si è
felicitato per l'epurazione del giornalista
Andrew Galligan, «un simil-Santoro», li-
cenziato «senza nemmeno bisogno di un
discorso di Blair da Sofia». E questo perché
- gongola Ferrara - «la Gran Bretagna è un
paese serio». Mica come l'Italia, dove per
epurare due giornalisti e un comico deve
scomodarsi addirittura il presidente del
Consiglio, con tutto quello che ha da fare
con Apicella, Tony Renis e Mussolini. A

Londra - aggiunge ammirato Platinette -
«non hanno fatto il girotondo come da noi
per Biagi & C., come avviene qui quando
le bufale giornalistiche sono premiate dalla
protesta del valoroso popolo televisivo».

Ora, fermo restando che la Bbc ha rac-
contato la pura e semplice verità, sarebbe
interessante capire quali sarebbero le «bufa-
le giornalistiche» che sarebbero costate il
posto a Biagi e Santoro. Quando mai i due
hanno mentito? Quando hanno avuto la
possibilità di difendersi (magari in una
commissione d'inchiesta come quella bri-
tannica)? In questa storia, l'unico che men-
te per la gola è Ferrara. Per questo piace
tanto al Cavaliere: se non sono ballisti, non
li vuole. E’ una fortuna che l'Italia non sia
un «paese serio». Altrimenti Berlusconi sa-
rebbe solo al mondo.

Maurizio Belpietro, con tutti i titoli di
prima pagina sul conte Aigor «supertesti-
mone» e le «prove delle tangenti all'Ulivo»

(molto esclusive, talmente esclusive che le
ha viste solo lui), lavorerebbe da tempo in
una drogheria.

Vittorio Feltri, dopo lo scoop sensazio-
nale sul «conto estero di Di Pietro» da 5
miliardi e soprattutto dopo le scuse a Di
Pietro per essersi inventato tutto, farebbe
da anni l'indossatore di mezza età.

Paolo Guzzanti, celebre per aver bevu-
to e rilanciato le baggianate di Vincenzo
Zagami, alias «signor Favaro», presunto su-
pertestimone e sicuro truffatore, sulla tan-
gente di Telekom Serbia in sacchi di juta, si
limiterebbe ad ammorbare il Senato, la-

sciando in pace gli incolpevoli lettori del
Giornale.

Così come il senatore Lino Jannuzzi, la
cui collezione di falsi d'autore è da record
del mondo.

Carlo Rossella, noto esportatore di fal-
si dossier su Saddam dal mercato italiano a
quello americano passando per la Nigeria,
si limiterebbe all'impegno di parrucchiere
personale del Cavaliere, che già lo tiene
molto occupato.

Quanto a Ferrara, con il giornalismo
non avrebbe neanche potuto cominciare.
Nei paesi seri, l'ultima cosa che può fare

un funzionario di partito è il commentato-
re tv, l'editorialista o il direttore di un gior-
nale. Soprattutto se ha lavorato per un ser-
vizio segreto straniero (Cia, Kgb, Mossad o
Gennarino 'o spione, cambia poco) in cam-
bio di buste gialle piene di contanti conse-
gnate dietro una siepe. E soprattutto se
produce frottole in quantità industriali. Ti-
po la montatura delle torture in Somalia,
sparata da Panorama quando lo dirigeva
Platinette. O le fantomatiche tangenti in-
cassate da Di Pietro, rivelate dal Foglio fin
dalla fondazione, e naturalmente mai esisti-
te. Giù giù fino alle fesserie sulla guerra in
Iraq alle corbellerie sulla legge Gasparri.
Come questa, dell'altroieri: «Il conflitto
d'interessi è la maschera propagandistica
di uno degli interessi in campo - quello dei
«debenedettiani di Repubblica» - che de-
nuncia il conflitto dell'altro soggetto in
campo (Berlusconi), ma per interesse». Da
un lato un imprenditore privato che pub-

blica due giornali, dall'altro un imprendito-
re privato che fa il presidente del Consiglio
e possiede mezza dozzina di giornali e tre
televisioni, controllandone indirettamente
altre quattro. C'è, è vero, una «anomalia
gigantesca»: ma è la Rai, che andrebbe «pri-
vatizzata». Anche perché «tutta la tv è in-
guaribilmente di sinistra, compresa Media-
set», anche senza «gli eccessi clamorosi e
indifendibili di Biagi&Santoro&Luttazzi».
E, se lo dice Ferrara, c'è da crederci, perché
lui è molto intelligente. E molto coraggio-
so, ai limiti della temerarietà. Con sprezzo
del pericolo, continua a bastonare sui gior-
nali di Berlusconi gli epurati da Berlusco-
ni: un signore di 84 anni e due professioni-
sti che avevano il torto di fare ascolti a lui
sconosciuti. Ecco finalmente spiegata
l'idea ferrariana della «doppia conduzio-
ne», nell'ambito del gioco di squadra mo-
dello Raiset: Silvio li tiene fermi e Giuliano
li mena.

8 maggio 2003

12 agosto 2003

In arrivo pene più severe per chi
torna a delinquere. La commissione
Giustizia della Camera ha detto sì
al testo di An, primo firmatario
Edmondo Cirielli, che prevede
l'inasprimento delle pene per i
recidivi. La commissione ha finito
l'esame degli emendamenti ed
attende il parere della commissione
Affari Costituzionali. In luglio
questo provvedimento suscitò
parecchie polemiche per
l’emendamento presentato da

Mario Pepe (FI) che fu subito
definito dall'opposizione
«salva-Previti»: prevedeva il diritto
al riconoscimento delle attenuanti
per l'incensurato condannato a
meno di 20 anni di carcere, con
conseguente riduzione dei tempi di
prescrizione del reato. Finora in
commissione non è stato presentato
nessun emendamento che possa in
qualche modo richiamarsi a quello
di Mario Pepe, anche se non si
escludono sorprese in aula.

Scolorina sui
franchi tiratori

Igor Marini durante la trasferta svizzera

loro avevano già scritto la sentenza

8 agosto 2003

19 agosto 2003

Passa alla Camera l’inasprimento delle pene

14 agosto 2003

23 agosto 2003

27 agosto 2003

23 settembre 2003

2 mercoledì 24 settembre 2003oggi



L’aula della Camera era affollata all’invero-
simile. Dai tempi della Cirami, tanto per
citare un provvedimento di interesse genera-
le, non si vedeva nulla di simile. Martino,
Urbani, Scajola, Matteoli, Bossi, Giovanar-
di, e persino Gasparri, e una pletora di sotto-
segretari. Quando Violante ha «osato» ricordare al Governo che
tanta passione non si era vista per grandi questioni come il carovita
o le pensioni, il ministro Giovanardi si è visibilmente seccato quasi
a dire: «Ma volete mettere il carovita con le proprietà del nostro
capo?...».

L’onorevole Butti di An ha ricordato che: «...questa è la legge
più avanzata in Europa...». Nessuno gli aveva comunicato che
qualche ora prima, la vecchia Europa aveva deciso di aprire una
procedura di infrazione. Il suo intervento è stato salutato da un’ap-
plauso debole, sussurrato. Cosa stava accadendo? L’arcano è stato
svelato dal capogruppo della Lega Cé che ha messo insieme in
successione: «... il Nord minacciato dalla Finanziaria... il Nord
reclama una rete-Rai... Roma padrona, insieme alla Rai, si batte
contro le pensioni del Nord...» e ha annunciato che la Lega potreb-

be votare contro il lodo Berlusconi-Gaspar-
ri. Il messaggio è chiaro: «Ci siamo stufati
di fare il servizio d’ordine del Cavaliere di
Arcore, fino ad oggi i dividendi sono stati
incassati da uno solo, ora le cambiali van-
no pagate e prima del voto finale». La ri-

chiesta di voto di scambio è limpida, brutale, il conflitto di interesse
rischia di levare il fiato anche al presidente di Rete4. La minaccia
di Cé ha spento il sorriso del ministro Gasparri. Udc e Forza Italia
non hanno più preso la parola per motivi opposti; i primi per
evidente disagio, i secondi per evidente entusiasmo aziendale.

La cronaca del voto finale già la conoscete, quello che non
potete conoscere è l’imbarazzo, il silenzio, la vergogna che ha
circondato la stentata affermazione del governo. Non un applauso,
neanche di cortesia, nonostante gli sforzi di La Russa. A forza di
prepotenze la Casa delle Libertà è ormai diventata la «casa della
intolleranza». Se le opposizioni continueranno a lavorare insieme,
in modo serio e appassionato, i campanelli di allarme suonati ieri
potrebbero diventare dei campanoni suonati a festa per celebrare la
prossima sconfitta del prepotente. Giuseppe Giulietti

Natalia Lombardo

ROMA «Se non arriveranno garanzie
di pluralismo sulle realtà territoriali,
se RaiDue non va davvero a Milano,
la Lega Nord voterà contro la legge
Gasparri». A sorpresa, ieri il capogrup-
po del Carroccio alla Camera, Alessan-
dro Cè, ha sparato in aula a Monteci-
torio l’aut aut dell'ultimora. Un sasso
lanciato prima del voto sulle pregiudi-
ziali di incostituzionalità della rifor-
ma sul sistema tv. Sono state respinte,
ma con il voto segreto quindici fran-
chi tiratori del Polo hanno votato con
l’opposizione
che le ha presen-
tate. La maggio-
ranza sembra un
vecchio tubo di
piombo che si
crepa da tutte le
parti. Ora il tubo
è proprio la Leg-
ge Gasparri, sulla
quale nella «Casa
di Intolleranza»,
per dirla con il ds
Giulietti, si sta
giocando la tenuta del governo. Metti
una toppa sull’Udc e subito spruzza
acqua avvelenata la Lega: convinta
che ai centristi sia stato concesso mol-
to su pensioni e Finanziaria, alza il
tiro su Riforme e federalismo, contro
«Roma Padrona che si piglia tutto»
(notare la p al posto della elle).

Pochi minuti prima a Viale Mazzi-
ni il Cda vota quattro a uno le nomi-
ne di due nuovi vicedirettori alle Te-
state regionali: premiata FI con Ales-
sandro Casarin che ha l’interim da
capo della redazione di Milano; vice
alla TgR anche Giuseppe Casagrande,
finora capo a Venezia (dove andrà
Crovato, gradito alla Lega ma non tut-
ta, e comunque sembra che il Carroc-
cio volesse Baiocchi, ex direttore della
Padania assunto un anno fa, come
numero due a Milano). L’unico voto
contrario è della presidente Rai, Lucia
Annunziata, mentre anche Rumi, che
voleva «vederci chiaro», ha detto sì.

«Il teorema Annunziata è ampia-
mente dimostrato», è il commento
dalle stanze della presidenza al setti-
mo piano di Viale Mazzini, «il timore
che la Rai sia terreno di scambio si è
avverato due volte in un giorno: pri-
ma con le nomine alla Tgr fatte di
corsa, poi con la chiarissima richiesta
di Cè alla Camera». E in un colpo solo
il direttore generale, Flavio Cattaneo
e il Cda hanno dato due schiaffi: uno
a Claudio Petruccioli, presidente del-
la Vigilanza che aveva chiesto di fer-
mare le nomine prima dell’audizione
dei vertici Rai prevista per oggi, un
altro a Annunziata. Cosa che condan-
na anche l’Usigrai: «Tranne che nella
redazione di Milano (da mesi in atte-
sa di un nuovo responsabile) tutte le
altre decisioni in cantiere fanno segui-

to ad interventi di sottosegretari, pre-
sidenti di giunta e sindaci che hanno
chiesto alla Rai di nominare un diver-
so responsabile dell'informazione».
«Sono le promozioni che danno il via
alle rimozioni», commenta Gentiloni,
della Margherita. A giorni infatti sarà
la volta delle sedi Tgr di Trento, Vene-
zia, Bologna e Palermo, queste ultime
con capiredattori vicini all’Udc. E a
Viale Mazzini si prevede che «la pros-
sima settimana accadrà qualcosa su
RaiDue a Milano».

Alessandro Cè, in Transatlantico,
insiste: «È stata votata una delibera
dal precedente Cda Rai per trasferire

RaiDue a Milano ma non si è mossa
una foglia». Ma il direttore di RaiDue,
Antonio Marano, non ha detto di
aver quintuplicato la produzione al
centro di Milano? E sul biglietto da
visita viene prima l’ufficio di Corso
Sempione...

Ma il pegno che chiede la Lega è
più ampio, in ballo ci sono le riforme,
quella «capitale reticolare» che non
può essere solo Roma Padrona, per-
ché «non spostare a Milano il ministe-
ro delle Attività Produttive? dice Cè
(e Calderoli vuole pure traslocare Pa-
lazzo Madama sotto la «Madunina»).
Il ministro Gasparri in aula a Monteci-

torio fa finta di niente («sapevo cosa
avrebbe detto Cè, e li conosco...), e in
realtà tra i banchi della maggioranza,
neppure al completo, pochi ascoltano
la sparata di Cè. Però tira un sospiro
di sollievo, il ministro, dopo che sono
state bocciate le pregiudiziali con un
margine stretto di soli 28 voti (257 sì
e 285 no, un astenuto di An): «Visto?
uno scoglio superato. L’Udc è stata
leale. La Lega? Si sa com’è, e la vita
politica è fatta così...». Eppure Igna-
zio La Russa, coordinatore di An, ha
gli occhi fuori dalle orbite quando
esce in Transatlantico: «Non credo
agli aut aut della Lega contro la mag-

gioranza. Comunque per me vale
quello che dirà Bossi, questo è stato
un fraintendimento del capogrup-
po». Quel giacobino di un Cè... Un
dato «fisiologico», per Gasparri, i 15
franchi tiratori (alcuni sicuri del-
l’Udc, altri leghisti). Come sempre
quando c’è una legge che interessa il
premier, sui banchi di Montecitorio il
governo accorre in massa (ieri è torna-
to Claudio Scajola, riabilitato come
ministro del Programma). E Fini, co-
me mai non c’era? «Era a Palazzo Chi-
gi, Berlusconi è in America, chi le ac-
coglieva le parti sociali, l'usciere?», si
diverte Gasparri in Transatlantico,

che assicura di
non aver chiama-
to Berlusconi. Lu-
ciano Violante,
capogruppo Ds,
in aula ha con-
dannato la legge
che «viola i prin-
cipi comunitari e
costituzionali di
libertà e di merca-
to». Non basta
chiedere dialogo
all’opposizione

«quando fa comodo», e «non c’è biso-
gno di un premierato forte, abbiamo
già un primo ministro che può quere-
lare ma non può essere querelato, pos-
siede tv private, controlla quelle pub-
bliche e si fa una legge che mette fine
alla libertà della carta stampata, si
prende tutta la pubblicità. C'è biso-
gno di altro?». E se l’Ulivo non ha
fatto la legge sul conflitto di interessi,
è stato «per un eccesso di cortesia ver-
so il capo dell’opposizione. Quando
andremo al governo non saremo così
gentili». Duro anche Pierluigi Casta-
gnetti, capogruppo Margherita: «La
maggioranza vuole marciare a passo
militare su una legge che serve solo a
consolidare gli interessi privati di un'
azienda privata di proprietà del pre-
mier».

La legge torna in aula da martedì
con i tempi contingentati e pure i
400 emendamenti votati a blocchi.
Berlusconi vuole evitare ad ogni co-
sto un ritorno al Senato, quindi la
legge è blindata. Resta la debole inco-
gnita dell’ufficio politico dell’Udc
che si riunisce oggi. Il segretario Folli-
ni spiegherà il senso di quella «fedel-
tà alla coalizione», che ha promesso
pur digerendo poco la riforma tv.
Pippo Gianni, deputato centrista, ha
ancora gli emendamenti pronti nel
cassetto. Parlerà chiaro anche Bruno
Tabacci, che ieri se la ride: «Dove
non ha potuto Follini ha operato
Cè». Un ex Dc come lui la sa lunga:
«In politica se dai un voto di fiducia
ci sono delle conseguenze, si diffon-
dono nelle cose». Vola alto il deputa-
to, «vediamo come passa il semestre
europeo, cosa succederà con la verifi-
ca». Dalla tv al rimpasto di governo,
si direbbe.

La Russa (An): non
accettiamo aut aut, su questi
temi è meglio che parli Bossi
La legge torna in aula martedì
prossimo. Il premier
non vuole cedimenti

Il Carroccio lancia
l’avvertimento alla

maggioranza
Nel voto sulle pregiudiziali di

costituzionalità ci sono 15
franchi tiratori nel Polo

‘‘

Sulla legge tv il ricatto della Lega
Cé: la Rai al Nord o votiamo contro. Il Cda Rai va avanti con le nomine, la Annunziata vota no

‘‘

Crolla la popolarità di Berlusconi
I suoi sondaggi riservati lo inchiodano. Ora fa monitorare i «polisti» in tv

DALL'INVIATO  Marcella Ciarnelli

NEW YORK "Ragazzi, qui biso-
gna fare qualcosa. Farsi venire
un'idea". Silvio Berlusconi già
"tradito" dai media, costretto a
fare i conti con l'opposizione
che, guarda un po', si oppone.

Ma innanzitutto con la sua
ormai evidente incapacità di
governare il Paese e i partiti
della sua coalizione che, non
appena lui si allontana per an-
dare ad interpretare il ruolo del-
lo statista a New York, ne ap-
profittano per farsi i fatti pro-
pri, come sta accadendo in que-
ste ore sulla legge Gasparri.

Tempi bui per il premier
che sta verificando nero su bian-
co, percentuale dietro percen-
tuale, tabella su tabella, che la
sua popolarità sta avendo colpi
notevoli.

Costanti. Quasi "irreversibi-
li" è costretto ad ammettere" se
non ci mettiamo riparo.

I sondaggi.
Il punto dolente sono i son-

daggi. Stanno lì, sulla sua scri-
vania e su quella dei suoi più
diretti collaboratori e ricordare
che anche i grandi amori posso-
no finire. Tutti negativi. Quelli
sulla tenuta della coalizione,
quelli sulla credibilità del gover-
no e, quel che è peggio, quelli

sulla sua popolarità.
L'uomo del miracolo non

piace più neanche a gran parte
di quelli che fino a poco tempo
fa erano disposti a dargli fidu-
cia assoluta. Il grande comuni-
catore non riesce più a comuni-
care. Le idee vendute come pen-

tole o tappeti non affascinano
più gli italiani. Il rischio di ri-
dursi solo ad una macchietta
nella sigla di una delle trasmis-
sioni di successo della sua rete
ammiraglia sta diventando for-
te. A fargli compagnia rischia
di restarci solo Apicella.

Lo dicono i sondaggi. I suoi.
Non quelli "strumentali" degli
avversari politici. I numeri so-
no lì a dimostrarlo. Freddi e
inesorabili. La conseguenza di
tanti errori commessi che il pre-
mier si ostina a difendere come
strategia politica di livello. Dell'
impopolarità delle leggi su mi-
sura, fatte per sé e per i suoi,
che fanno sentire la gente comu-
ne ancora più lontana dal Pa-

lazzo. E dalle ville. Dell'irrita-
zione che coglie chi paga le tas-
se e rispetta le leggi davanti ad
ipotesi di condono che premia-
no solo i furbi, la categoria più
coccolata dal presidente del
Consiglio.

La politica come affare sta
mostrando di fare acqua. Con
il rischio che le falle non è detto
che possano essere tutte ripara-
te prima che la nave cada a
fondo anzitempo.

I numeri sono là. La grande
passione del premier, i sondag-
gi, gli sta dando la misura dell'
abbandono. La festa è finita.
Accompagnati dal segno meno,
a dimostrare la caduta vertica-
le dell'audience del grande

show "Silvio Bellusconi for pre-
sident" che dopo due anni di
repliche rischia molto di più di
qualche posto vuoto in platea.

"Ragazzi, qui bisogna fare
qualcosa". Ed ecco l'idea per
contrastare i sondaggi di popo-
larità in caduta libera. Com-
missionare altri sondaggi. O
meglio, monitorare la presenza
dei politici in tv. Capire chi sa
parlare, spiegare, affascinare il
pubblico e chi, invece, non bu-
ca il video. Dalla società incari-
cata dello studio verrà fornita
una relazione quotidiana a Pa-
lazzo Chigi in base alla quale si
deciderà chi dovrà essere butta-
to giù dalla torre e chi può re-
stare alla destra del padre.

L'analisi comportamentale è
stata affidata al service editoria-
le Vestina, guidato da Giorgio
Dell'Arti sulla falsariga di
quanto già accade negli Stati
Uniti. "Non un servizio politi-
co ma giornalistico" precisa il
direttore del progetto che defini-
sce pilota e che lui ha intenzio-
ne di offrire "ad altri soggetti
istituzionali".

Il segnale di questa iniziati-
va è comunque, preoccupante.
Per Berlusconi, innanzitutto.

Non era lui che riusciva a
riconoscere tra mille chi poteva
stragli al fianco? Qualcosa non
ha funzionato.

E i numeri, inesorabili, so-
no lì a ricordarglielo.

Niente applausi
in platea

Domenico D’Amati
avvocato

Federica Fantozzi

ROMA La decisione dell’Europarla-
mento di avviare formalmente la
procedura di infrazione contro l’Ita-
lia a tutela del pluralismo informati-
vo rappresenta una «novità politica
fondamentale». Perché attiva «un
doppio ordine di garanzie, naziona-
le ed europeo, per il cittadino». È
l’opinione dell’avvocato Domenico
D’Amati, consulente dell’associazio-
ne Articolo 21. Aggiunge: «Il ricorso
alle istituzioni Ue è una strada aper-
ta, la seguano anche i giudici per
difendere la loro indipendenza».

Qual è stato il vostro apporto

nella vicenda?
«Nel febbraio scorso Articolo 21

ha mandato un esposto all’Europar-
lamento, alla Commissione Euro-
pea e alla presidenza di turno Simi-
tis. Evidenziando l’esistenza in Italia
di una concentrazione di potere me-
diatico in capo al premier. Sulla Rai
citavamo le preoccupazioni del pre-
cedente CdA su un’omologazione
della tv pubblica a Mediaset».

Che considerazione ha ricevu-
to il testo?
«Quell’esposto è citato nella mo-

zione di un gruppo di europarla-
mentari che ha messo in moto il
meccanismo. Adesso si andrà ai pre-
sidenti dei gruppi e poi in assem-

blea. Sono tutti i passaggi previsti
dal regolamento di Strasburgo».

E poi che succede?
«La decisione dell’assemblea fa

scattare la competenza del consiglio
dei ministri Ue, che dovrà accertare
se esiste un grave pericolo per le li-
bertà fondamentali. Se riterrà di sì
inoltrerà una raccomandazione. Se
poi l’Italia non ottempera rischia
delle sanzioni».

Di che natura?
«La più grave è la sospensione

dell’esercizio del diritto di voto nelle
istituzioni comunitarie. È una san-
zione politica di una gravità estre-
ma. Uno Stato che viene messo in
castigo e retrocesso alla condizione

di membro non deliberante».
A primavera prossima ci sono
le europee. Si farà in tempo
prima del rinnovo dell’Euro-
parlamento?
«I tempi sono abbastanza lun-

ghi, ma è ragionevole pensare di far-
cela. Resta comunque il valore politi-
co di questo passo. Per la prima vol-
ta è stato attivato il doppio ordine di
garanzie per il cittadino previsto da
Maastricht: quello nazionale e quel-
lo europeo. Vuol dire che a un go-
verno non basta una maggioranza
schiacciante in Parlamento per legi-
ferare a piacimento su diritti fonda-
mentali».

Perché siamo tutti e sempre

più cittadini europei?
«La novità è la dimensione euro-

pea: i principi violati da uno Stato
possono cadere per tutti. Il proble-
ma del pluralismo informativo dun-
que interessa gli irlandesi, i finlande-
si, gli svedesi. I quali hanno titolo a
intervenire attraverso i loro europar-
lamentari. Il signor Gasparri per
l’Italia è un ministro, per il resto
d’Europa è soggetto alle regole co-
muni».

Lei dice che la Commissione
potrebbe seguire l’Europarla-
mento. Come?
«Anche lei può attivare la proce-

dura. In questo caso il procedimen-
to è più semplice e rapido. A Bruxel-

les stanno ancora valutando il no-
stro esposto. Ma certo è una decisio-
ne politica, e Prodi potrebbe avere
delle remore. Il rischio è che venga
accusato di strumentalizzare il Trat-
tato per attaccare un avversario. An-
che se non è così. C’è un principio
leso: l’art. 7 della Carta di Nizza che
garantisce il pluralismo dell’infor-
mazione, ed è l’unica norma che lo
salvaguarda espressamente».

In che termini auspica un in-
tervento di Ciampi?
«La Costituzione prevede che

l’Italia si conformi ai trattati, anche
quando comportano limitazioni di
sovranità. È giusto che, al momento
della firma, il Capo dello Stato si

ponga questo problema: la legge Ga-
sparri può comportare per l’Italia il
rischio di perdere il posto che ha in
Europa. Il nostro Paese potrebbe es-
sere messo al bando perché non ri-
spetta i principi comunitari».

Il ricorso alle istituzioni Ue
apre una strada percorribile
anche in altri casi?
«Certo. Questa via andrebbe se-

guita anche per altri principi fonda-
mentali. Prima fra tutti l’indipen-
denza della magistratura, sancita dal-
l’art. 47 della Carta di Nizza. Bene,
quel principio ora in Italia è a forte
rischio di lesione. E gli stessi giudici
dovrebbero porre la questione a li-
vello europeo».

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

D’Amati, consulente di Articolo 21, commenta l’iniziativa dell’Europarlamento in difesa del pluralismo informativo nel nostro Paese.

«L’Italia rischia di perdere il diritto di voto in Europa»
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Bianca Di Giovanni

ROMA Si sgretola in poche ore la tregua su
Finanziaria e pensioni ottenuta dal pre-
mier prima di partire per New York. Il
blitz congegnato da Giulio Tremonti al
momento non sembra riuscire. I tempi
per il consiglio dei ministri si allungano a
lunedì: evidente che la strada è in salita.
Primo ostacolo: il condono edilizio, su cui
«non c’è accordo», rivela Altero Matteoli.
Anche sul «decretone» per blindare le mi-
sure più a rischio (un vero golpe di bilan-
cio) si fanno sentire i malumori della mag-
gioranza. E non solo. L’opposizione scrive
a Pier Ferdinando
Casini per chiedere
più rispetto del Par-
lamento, che sareb-
be chiamato a esa-
minare una Finan-
ziaria vuota. C’è da
scommettere che il
presidente della Ca-
mera si farà senti-
re. Così i nodi resta-
no tutti strettissi-
mi. Se si aggiunge
che i sindacati so-
no pronti allo scio-
pero sulla previden-
za (che Tremonti
vuole portare a ca-
sa insieme alla Fi-
nanziaria per far
bella figura in Euro-
pa), la scommessa
del governo di
mantenere una par-
venza di stabilità
durante il semestre
europeo si può da-
re per persa. Con-
tro Tremonti si sca-
glia anche il segreta-
rio dei Ds Piero
Fassino: «Le cifre
fornite dal mini-
stro sono del tutto
fasulle. Si sovrasti-
mano le entrate e si
sottostimano le
uscite per fare qua-
drare i conti con il
martello. La verità
è che si continua-
no a raccontare
agli italiani delle
frottole, per altro
con una notevole
impudenza».

Così i due in-
contri sulla Finan-
ziaria a Palazzo Chigi, prima con le Regio-
ni poi con le parti sociali, si trasformano
in una semi-farsa, senza neanche un docu-
mento e con molte parole in libertà. Al
primo non si presentano gli esponenti di
An, riuniti nello studio di Gianfranco Fini

per studiare l’ultima battaglia sul condo-
no edilizio. I ministri del partito sono
pronti a disertare il consiglio dei ministri,
se i «paletti» voluti da Altero Matteoli non
verranno confermati. Al secondo incon-
tro Fini e Gianni Alemanno arrivano, ma

non dicono una parola. Chiaro che la
«quadra» sulla sanatoria ambientale non
c’è ancora. A parlare è Tremonti, il quale
riesce a non dare mezza indicazione sul
modo in cui reperisce le risorse (a parte i
«tagli» confermati agli enti locali per 1,8

miliardi) e a ripetere soltanto tre cifre. Il
Pil del 2004 si abbassa all’1,9% (contro il 2
indicato nel Dpef, ma ben un punto e
mezzo in più di quest’anno, traguardo dif-
ficile) e il deficit si alza a 2,2% con una
manovra correttiva di 16,5 miliardi (di cui

5 da destinare allo sviluppo). Quest’anno
invece si chiuderà con un disavanzo del
2,6-2,7% su un Pil fermo allo 0,4-0,5%.
Per il resto, è tutto un gioco pirotecnico:
non si sa nulla sui condoni (che all’incon-
tro si chiamano sanatorie), né sulle spese.

«Ci dicono che resta invariata la percen-
tuale sul Pil - dicono all’unisono Vasco
Errani e Sergio Chiamparino - Ma se il Pil
cala, vorrà dire che ci sono anche minori
risorse. Dove e come non viene spiegato».
per di più per Regioni e Comuni è confer-

mato il blocco delle addizionali locali. Gli
slogan di Tremonti restano immutabili: ci
sarà la nuova Cassa per lo Sviluppo, cioè
la trasformazione della Cassa depositi e
prestiti in una sorta di banca per gli inve-
stimenti nelle infrastrutture (sarebbe que-
sta la famosa misura colbertiana annuncia-
ta a Cernobbio). Poi la tecno-Tremonti
per l’innovazione e la ricerca (che per Con-
findustria non basta), gli sgravi per le ri-
strutturazioni edilizie, nuovi fondi per la
famiglia. E alla fine, la «ciliegina» che tan-
to piace al ministro: dogane e made in
Italy in versione anti-Cina. Che in pratica
vuol dire un rafforzamento della Guardia
di finanza, ma niente dazi. Tra le parti

sociali intanto si fa
strada un nuovo
fronte: quello capi-
tanato da Con-
fcommercio e Con-
fesercenti (cui ade-
riscono anche la
Confservizi, le coo-
perative e le asso-
ciazioni di aritgia-
ni) pronte a staccar-
si dall’egemonia di
Confindustria e a
giocare in proprio
nei rapporti con il
governo. «Anche
perché - spiegano
fonti vicine al grup-
po - finora D’Ama-
to ha avuto un rap-
porto preferenzia-
le».

Ma il vero tas-
sello da chiudere re-
sta il condono edili-
zio. A quanto pare
Tremonti sta prepa-
rando un interven-
to gigantesco. L’ul-
tima stima parla di
3,5 miliardi. Della
serie: si condona-
no anche le coste.
Pare che il provve-
dimento sia tal-
mente vergognoso
che nessuno vuole
metterci la firma.
An non ci sta a met-
tere sulla graticola
solo Matteoli.
Quanto a Pietro
Lunardi, si defila
scaricando tutto
sull’Ambiente. Ba-
sterà il ritorno del
premier a mettere
fine alla guerriglia?

Quanto all’Udc, non si fa illusioni. «Tutti
sapevamo che la Finanziaria era a scatola
chiusa - fanno sapere dal quartier generale
- Nel “pacchetto” c’era anche il condono.
Leggero? Ma lo sanno questi di An in che
stato sono le casse pubbliche?»

Fassino: «Le cifre fornite
dal ministro Tremonti
sono del tutto fasulle»
Persino Stefano Parisi
(Confindustria)
esprime critiche

Il ministro Matteoli
non vuole firmare

le sanatorie degli abusi
Fini corregge al Tg1

il ministro dell’Economia:
non c’è nulla di definito

‘‘

Governo allo sbando, slitta la manovra
Sul condono An minaccia di disertare il Consiglio dei ministri. La Finanziaria varata lunedì

‘‘

Felicia Masocco

ROMA Mobilitazione e lotta restano in
campo, a metà ottobre potrebbe esser-
ci uno sciopero generale. Cgil Cisl e
Uil che hanno lasciato Palazzo Chigi
del tutto insoddisfatte dell’incontro
con il governo hanno confermato che
risponderanno duramente se l’esecuti-
vo non recede dai suoi propositi su
Finanziaria e pensioni. Nessuna cifra,
è stata fatta, dal sottosegretario Gianni
Letta e dai ministri Tremonti e Maro-
ni, nessun documento è stato diffuso,
solo titoli, un’esposizione «ermetica»
ha detto Guglielmo Epifani, ma abba-
stanza per capire che le risorse destina-
te allo sviluppo «sono poche e mal di-
stribuite», che «non c’è alcuna idea» su
come mettere sotto controllo prezzi e
tariffe. Infine la spesa sociale, data co-
me «invariante» sul Pil se il Pil non
cresce va da sé che una variazione c’è
ed è al ribasso. Sulla previdenza i sinda-
cati si sono sentiti proporre un tavolo
anzi «un tavolino» come l’ha definito
Savino Pezzotta: il primo round è fissa-
to per domani alle 15 e non è detto che
ce sarà un secondo. Sempre domani,
alle 20, toccherà agli imprenditori. Il
governo si gioca dunque l’ultima car-
ta, quello di una parvenza di confron-
to per discutere un canovaccio ormai
stabilito. Davanti alle 36 sigle convoca-
te il ministro Roberto Maroni ha infat-
ti elencato «l’innalzamento dell’età di
lavoro» insieme alla decontribuzione e
all’uso del Tfr tra gli elementi della
riforma che andranno nella delega,
mentre è da capire se gli incentivi a
restare al lavoro e la certificazione dei
diritti acquisiti andranno nella stessa
delega o nella Finanziaria. Ma questo
per Cgil, Cisl e Uil fa poca differenza
dato che i due provvedimenti, delega e
manovra, saranno varati contestual-
mente. Lo ha confermato il sottosegre-
tario alla Presidenza del consiglio Gian-
ni Letta rispondendo ai sindacati. Una
contestualità che ha una sola spiegazio-
ne: il taglio alle pensioni è parte inte-

grante della manovra, è strutturale, ed
è l’intervento che consentirà al gover-
no Berlusconi di presentarsi a Bruxel-
les con un piano di risparmi (anche se
solo dal 2008) visto che per il resto la
Finanziaria è una somma di una-tan-
tum.

Al termine dell’incontro i leader
di Cgil, Cisl e Uil hanno tenuto insie-
me una conferenza stampa. «Andre-
mo al confronto per cercare di capire
qualcosa di più, poi ci vedremo tra noi
prendere decisioni», ha detto Pezzotta
che non ha nascosto «forte delusione

sul metodo del governo e grande per-
plessità sui contenuti della Finanzia-
ria», «di fronte a un'intervento struttu-
rale sulle pensioni la risposta del sinda-
cato sarà decisa». «Altro che confronto
- ha detto il leader della Cisl - questa è
una Finanziaria scritta con una mano
sola», e ha ricordato come in occasio-
ne del Dpef il governo aveva promesso
(addirittura) che la manovra sarebbe
stata scritta «a quattro mani». Dopo di
lui Guglielmo Epifani ha messo in fila
gli elementi che sono emersi, «se il cuo-
re delle scelte sarà quello illustrato - ha

avvertito - allora sarà inevitabile una
forte iniziativa di mobilitazione e di
lotta, anche lo sciopero generale da de-
cidere insieme a Cisl e Uil». E in Corso
d’Italia hanno già fissato un direttivo
per il 5 e 6 ottobre. Ugualmente severo
il leader della Uil, Luigi Angeletti che
ha insistito sulla necessità, condivisa
dagli altri sindacati e dagli industriali,
di aprire un tavolo per affrontare
l'emergenza del caro-prezzi. Non ha
ottenuto risposta. Critica anche Con-
findustria «appoggeremo solo una ma-
novra di sviluppo» ha detto il direttore

generale Stefano Parisi «ma se lo sarà
non è ancora chiaro».

Chiarissimo invece che il governo
intende procedere con i licenziamenti
facili. Ieri la commissione Lavoro del
Senato ha iniziato a votare gli emenda-
menti alla delega 848 bis che contiene
la modifica all’articolo 18. L’Ulivo e
Rifondazione comunista hanno chie-
sto che la misura venisse sospesa, la
maggioranza ha respinto la proposta:
«Gli daremo compiuta esecuzione»,
ha affermato il sottosegretario Mauri-
zio Sacconi.

MILANO L’economia sommersa - quella per
cui non si pagano tasse, contributi, assicura-
zioni - vale quasi il 17 per cento del prodotto
interno lordo, cioè della ricchezza del Paese.
E il dato, dopo il picco toccato nel ’97, sem-
bra essersi stabilizzato. L’analisi è dell’Istat
che ha comunicato ieri i dati relativi al 2000,
gli ultimi disponibili. Dal «nero», secondo
l’istituto di statistica, viene tra il 15,2 e il 16,9
per cento del pil, cioè un valore compreso tra
i 177 e i 197 miliardi di euro.

Ma quali sono i settori nei quali l’econo-
mia sommersa è maggiormente diffusa? In
cima alla classifica c’è l’agricoltura. Qui il
sommerso rappresenta il 36 per cento del
valore aggiunto. Le cose vanno un po’ meglio
nel terziario, dove le stime parlano di un peso
compreso tra il 17,7 e il 19 per cento. Il livello
più basso di incidenza si trova invece nell’in-
dustria in senso stretto, dove il valore aggiun-
to del sommerso e stimato tra il 9,4 ed il 12,5
per cento.

Il tasso di irregolarità dei lavoratori si è
attestato, nel 2000, al 15 per cento, ma con
picchi del 22,4 nel Mezzogiorno e del 29,1 per
cento in Calabria. L’incidenza delle unità di
lavoro non regolari dipendenti - sottolineano
i tecnici - è passata dal 15,9 del 1992 al 18 per

cento del 2000; quella degli indipendenti dal
7,7 del ’92 all’8,2 per cento del 2000. I settori
più colpiti dal fenomeno sono in questo caso
l’agricoltura e le costruzioni. Nel settore agri-
colo il tasso di irregolarità nel 2000 è risultato
pari al 32,4 per cento contro il 25,5 del 1992,
mentre per le costruzioni si è passati dal 14,2
al 15,5 per cento. Il tasso risulta però elevato
anche nel comparto «commercio», dove nel
2000 è stata raggiunta quota 18,3 per cento.

Anche negli altri servizi, che impiegano
persone che offrono servizi alle famiglie o
destinate al consumo collettivo, il fenomeno
è divenuto più sensibile. Escludendo dal setto-
re le attività svolte dalle amministrazioni pub-
bliche, i tassi di irregolarità raggiungono il
39,6 per cento nel 2000 ed il 38,1 nel 1992.

A livello territoriale, il fenomeno del lavo-
ro irregolare risulta particolarmente diffuso
al Sud e nelle Isole, dove il tasso di irregolari-
tà si attesta su un valore del 22,4 per cento,
contro il 10,8 dell’Italia nord-occidentale,
l’11,3 del nord-est ed il 15,5 per cento del
centro. «Nelle cinque regioni più a Sud - scri-
ve l'Istat - il tasso supera il 20 per cento,
raggiungendo in Calabria il livello più eleva-
to». Col 10,2, la Lombardia è invece la regio-
ne in cui il fenomeno è meno diffuso.

Il fenomeno interessa maggiormente le regioni del Mezzogiorno e «vale» poco meno di 200 miliardi di euro

Il 17% della nostra economia è sommerso

I sindacati: e questo lo chiamate sviluppo?
Cgil, Cisl e Uil: «Non toccate le pensioni». Sciopero generale in ottobre. Il centrodestra riparte all’attacco dell’art.18

Un momento dell'incontro tra rappresentanti del governo e parti sociali ieri a Palazzo Chigi  Giuseppe Giglia
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Laura Matteucci

MILANO L’inflazione è ormai fuori con-
trollo. La corsa dei prezzi non si ferma.
Anzi. A settembre il tasso d’inflazione
viaggia sul 2,9%, in crescita rispetto al
2,8% registrato il mese scorso, e torna
così alla quota raggiunta nel luglio del
2001. Dati che «confermano l’anoma-
lia della nostra economia - dice il segre-
tario confederale della Cgil Marigia
Maulucci - fatta di produzione indu-
striale bloccata, consumi fermi, prezzi
in esplosione. E intanto peggiorano le
condizioni materiali di lavoratori e
pensionati». Sulla
stessa linea il com-
mento dell’ex mi-
nistro Ds Vincen-
zo Visco: «Un da-
to che peggiora la
posizione dell’Ita-
lia nel contesto
europeo. Abbia-
mo un’inflazione
più alta della me-
dia insieme ad
una crescita più
bassa della me-
dia: è quanto di peggio si potesse teme-
re per l’evoluzione della situazione eco-
nomica». Per l’Intesa dei consumatori,
Elio Lannutti parla di «emergenza na-
zionale», denuncia «l’inettitudine del
governo e dei ministri competenti, la
loro omessa vigilanza che ha aggravato
gli aumenti selvaggi, costati finora ol-
tre 2.800 euro a nucleo familiare».
Con una previsione: «Se il governo
non affronta con urgenza la questione
degli aumenti, il carovita diventerà la
sua Waterloo». E, ieri durante l’incon-
tro sulla Finanziaria, i sindacati hanno
chiesto all’esecutivo l’apertura di un
tavolo di confronto sulla questione -
richiesta condivisa da Confindustria.

Sono Torino, Napoli e Firenze,
con un incremento dello 0,4%, le città
che registrano gli aumenti più consi-
stenti. Bari e Milano sono invece le più
virtuose con aumenti contenuti (+
0,1%). Napoli si conferma capitale del
carovita anche su base annua, con un
incremento del + 3,5%. Seguono Tori-
no con il 3,1%, Ancona, Palermo e
Perugia con il 3%. A pesare, soprattut-
to i prezzi degli alimentari, ma anche
di bevande alcoliche e tabacchi, della
scuola, e poi le voci trasporti, la casa e,
a sorpresa, le comunicazioni, il cui au-
mento era del tutto inatteso. Un po’
ovunque rincarano i servizi di telefo-
nìa fissa e in calo quelli dei cellulari.

Sono i dati Istat che provengono
dalle dodici città campione ad annichi-

lire le speranze di un raffreddamento
dell’inflazione (le stime verranno diffu-
se tra una settimana), registrando un
incremento dello 0,2%-0,3% rispetto
ad agosto. Notevole, nel comparto ali-
mentari, è stato l’aumento registrato a
Napoli (+ 1,3%), dove è diventato or-
mai un problema anche fare la pizza e
la pasta al sugo, dal momento che i
pomodori sono aumentati addirittura
del 19,4%. A Milano, il comparto sale
dello 0,5%, e i pomodori schizzano
addirittura del 30,6%. Buone notizie,
invece, arrivano dal turismo, nei mesi
scorsi sempre al centro di polemiche
per gli aumenti di alberghi e ristoranti.
Nella città turistica per eccellenza, Ve-
nezia, la voce è infatti scesa dell’1,2%
su base mensile. Dormire in albergo o
cenare al ristorante, quindi, dovrebbe
cominciare a costare un po’ meno.

Tutto il resto, però, costa sempre
di più. E, alla fine, ne risentono anche
le previsioni sull’inflazione media per
il 2003, che gli analisti continuano a
ritoccare di mese in mese, e che ora si

attestano tra 2,6% e 2,8%.
Per il dato mensile Confocmmer-

cio non si sompone più di tanto (ricor-
dando che «il mese di settembre è tradi-
zionalmente influenzato dagli aumen-
ti stagionali legati all’inizio della scuo-
la, dei campionati sportivi e all’arrivo
dei primi capi di abbigliamento autun-
nali»), ma sottolinea che il permanere
dell’inflazione «da quasi un anno su
livelli prossimi al 2,7-2,8% rappresen-
ta un indubbio elemento di tensione
all’interno del sistema ed ancor di più
se si considera che per beni di pubblica
utilità (acqua, energia, trasporti, ban-
che, assicurazioni ed istruzione) gli in-

crementi risulta-
no in media an-
che superiori al
4%». Per Confe-
sercenti «ciò che
più preoccupa è
la crisi dei consu-
mi, in particolare
dei beni durevoli,
ed il fatto che
l’evoluzione con-
giunturale della
spesa potrebbe su-
bire un’ulteriore

flessione nel secondo semestre dell’an-
no». «La crisi degli acquisti dal 2001 ad
oggi - prosegue la nota di Confesercen-
ti - è paragonabile solo a quella della
prima crisi petrolifera del 1973-74».

Le anticipazioni sull’andamento
dell’inflazione per l’economista Ds Ni-
cola Rossi «confermano gli allarmi»
dell’opposizione: «Il governo - dice -
deve uscire dallo stato di catalessi in
cui sembra piombato». Per Rossi non
preoccupa infatti solo l’inflazione,
«ma anche l’assenza di una qualunque
iniziativa. Iniziativa che - spiega - do-
vrebbe in primo luogo prevedere un
tavolo di concertazione per il monito-
raggio dell’inflazione e la prevenzione
di abusi che indubbiamente si sono
verificati e si stanno verificando». Una
seconda richiesta dell’opposizione, ag-
giunge il parlamentare Ds, riguarda la
ripresa dei processi di liberalizzazione
«che il governo ha deliberatamente tra-
lasciato dal giorno del suo insediamen-
to».

Anche il responsabile economico
della Margherita, Enrico Letta, attacca
il governo: «Ci chiediamo - dice - co-
s’altro deve succedere perchè si decida
ad assumere iniziative per difendere il
potere d’acquisto degli italiani, e per
evitare che l’aumento del differenziale
di inflazione tra l’Italia e la media euro-
pea continui ad essere una pesante za-
vorra per la competitività del nostro
Paese».

Per Visco (Ds) è quanto di
peggio si potesse temere per
l’evoluzione dell’economia
La denuncia della Cgil:
peggiorano le condizioni
dei lavoratori

Sindacati
opposizione e

consumatori concordano: i dati
Istat delle città campione sono

allarmanti, l’esecutivo deve
aprire un tavolo di confronto

‘‘

La corsa dei prezzi non si ferma più
L’inflazione al 2,9% in settembre. Le famiglie non ce la fanno, il governo è assente

‘‘

MILANO Ieri sera a “Porta a porta” si è parlato di prezzi e di
caro vita galoppante. È stata anche presentata un’inchiesta
dalla quale si ricava che il rincaro della frutta e degli ortaggi,
rispetto al prezzo d'origine, passa dal 100 al 300 per cento. In
particolare, il rincaro delle pesche, a Roma, è stato del 108.3%,
mentre i pomodori, a Milano, sono aumentati del 230% e le
zucchine, a Napoli, del 300%.

Dati interessanti, di estrema attualità su cui discutere nel
giorno in cui dalle città campione sono arrivate rilevazioni
preoccupanti sull’andamento dell’inflazione in Italia. E gli ospi-

ti di Vespa ne hanno parlato e discusso anche animatamente.
Peccato che al salotto di Vespa mancasse la voce dell’opposizio-
ne, inspiegabilmente lasciata fuori dalla porta.

«Apprendiamo che stasera (ieri sera per chi legge, ndr) la
puntata di “Porta a Porta” è dedicata al caro vita e all'aumento
dei prezzi. È prevista la presenza di esponenti del governo,
delle parti sociali e di associazioni di settore. L'opposizione
non c'è. Non è stata invitata, perché così hanno deciso i curato-
ri del programma». Così i Ds, attraverso Gianni Cuperlo,
responsabile comunicazione della segreteria nazionale, hanno
protestato per la puntata di ieri sera del programma di Bruno
Vespa.

«Su un tema al centro del confronto politico, “Porta a
Porta” - ha aggiunto Cuperlo - non ritiene di sentire la voce
dell'opposizione parlamentare, neppure in nome di una legitti-
ma curiosità giornalistica. Ecco un piccolo esempio di faziosi-
tà. Del resto coerente con i tempi», ha concluso l'esponente dei
Ds.

la discriminazione dei prezzi

I conti dell’Istituto
non fotografano le difficoltà
dei nuclei familiari a basso
reddito e dei consumi
obbligati come frutta e verdura
che costano di più

A Torino, Napoli
e Firenze gli aumenti
più consistenti.
A pesare
alimentari, tabacchi
e scuola

Per l’Intesa è
emergenza nazionale:
per Palazzo Chigi
il caro vita
diventerà la sua
Waterloo

‘‘

‘‘‘‘
Si parla di rincari
Vespa esclude la sinistra

Siamo più poveri, tranne i furbi
Oreste Pivetta

Porta a porta

L’
ultima onda di televisione sociale (reti rai)
riguarda i prezzi: proprio ieri ci spiegavano
come si può risparmiare mangiando zucchi-

ne al posto delle patate, che una volta riempivano le
pance dei poveri e adesso sono diventate leccornie prin-
cipesche. Naturalmente chi si ostina con il tubero viene
benevolmente considerato di volta in volta un cretino
oppure un colpevole fomentatore dell’inflazione. Pecca-
to che il volteggio, per quanto abile e tempestivo, tra la
patata e la zucchina, non risolva il problema dettagliato
dagli indici dell’Istat e che cioè di mese in mese la
nostra esistenza ci viene a costare qualche cosa di più,
mentre le nostre retribuzioni sono lì, pressochè immu-
tabili, all’apparenza, per non dire delle pensioni, delle
“minime” milionarie che dovrebbero garantire la so-
pravvivenza del fortunato beneficiario.
La verità è che siamo più poveri: il primo biennio del
magnifico governo Berlusconi ci consegna cifre alla
mano questo bilancio deprimente, che non riguarda
ovviamente la totalità degli italiani e non tutti gli angoli
della penisola, ma una buona fetta degli uni e degli
altri, al punto che persino il cardinale Ruini si sente di
dover invocare una Finanziaria che tenga conto del
preoccupante «aumento del costo della vita».
Il “reddito fisso” è la vittima del calo della produttività,
del calo del pil, delle diverse crisi economiche, delle
speculazioni e di ogni altro inghippo finanziario o me-
teorologico. Anche il lavoratore dipendente mediamen-
te ricco, quello dallo stipendio e dai risparmi rassicuran-
ti, soffre: non ci sono più bot o deposito bancario che
lo mettano al riparo, che lo compensino. Non c’è che lo
stipendio e gli ultimi dati confermano una stima della
perdita media del potere d’acquisto delle retribuzioni
contrattuali rispetto all’inflazione effettiva nel 2003 del-
l’ordine dell’uno per cento. Nel periodo gennaio-lu-
glio, infatti, le retribuzioni contrattuali per dipendente
sono cresciute dell’1,9 per cento rispetto al corrispon-
dente periodo dell’anno precedente. Anche tenendo
conto degli aumenti contrattuali già previsti dai con-
tratti in vigore resteremo per l’intero 2003 al di sotto
del due per cento di incremento rispetto all’anno prece-
dente. I prezzi al consumo sono cresciuti invece nei

primi otto mesi dell’anno del 2,9 per cento rispetto al
corrispondente periodo dell’anno precedente. Ora di
Natale si vedrà: si rischia il peggio. È evidente come nei
due anni di governo del centro destra in relazione a
tassi di inflazione programmati troppo distanti dall'in-
flazione reale (2002 inflazione programmata 1,5 per
cento, reale 2,6 per cento; 2003 programmata 1,4, reale
2,7; 2004 inflazione programmata 1.7, mentre quella
attesa è già superiore al 2,9 per cento) e al mancato
intervento sui prezzi e sulle tariffe si sia determinata
una perdita secca di soldi: quest’anno, finora, per una
retribuzione contrattuale media, di circa 220 euro. Con-
siderata la dinamica negativa della produttività nel
2002 e la crisi di competitività riemersa nel 2003 le
stesse retribuzioni di fatto perderanno secondo una
percentuale vicina a quelle contrattuali. A differenza di
quanto era avvenuto sino al 2001 dove le retribuzioni
contrattuali erano cresciute mediamente dell'0,1 per
cento all'anno e quelle reali di fatto di mezzo punto
percentuale all'anno (110 euro).
Ovviamente il potere d’acquisto è calato più al Sud che
al Nord, ovviamente una delle ragioni, tra le varie con-
giunture, della discesa lungo tutta la penisola sta nella
rivoluzione degli ultimi anni, tanto sospirata dai datori
di lavoro, dalla Confindustria e dal centro destra come
medicina per tutte le crisi italiane: la rivoluzione dela
flessibilità e dei contratti a termine. L’ingresso di nuove
tipologie contrattuali è avvenuto a costi sempre più

bassi. Per il futuro sarà anche peggio: un esercito di
precari “occuperà” il lavoro italiano, un esercito pronto
alla ritirata quando il lavoro non ci sarà più, di stagione
in stagione. Il lavoro sommerso è l’altro volto scuro:
tanto, vale tanto ma per lo più paga poco e rappresenta
il massimo dell’incertezza... Questa è la cultura domi-
nante: flessibili le prestazioni, rigidi i salari...
Ma non siamo ancora nell’area della povertà vera e
propria , che è ormai una questione complicata: non
solo la povertà economica (quando non bastano i soldi
per coprire le spese), ma anche l’esclusione sociale (che
riguarda figure ai margini della società) e la insicurez-
za, che nasce dall’incertezza del proprio futuro, dalla
durata del lavoro... la flessibilità, appunto. La distinzio-
ne nasce all’interno di una ricerca sui “poveri” della
Caritas di Torino, una ricerca sulla cosiddetta “zona
grigia” della società. Le organizzazioni della Caritas
rispecchiano una “zona grigia” che s’allarga: si moltipli-
cano le domande di assistenza, anche in regioni, come
il Veneto, considerate le più dinamiche e quindi le più
ricche. Le domande sono in maggior percentuale di
italiani: una sorpresa, mentre si credeva che ai margini
della società opulenta stazionassero solo gli immigrati.
Le difficoltà si leggono nei dati statistici, nei cartelli dei
prezzi, nelle tabelle Inps. Ma ormai si vedono anche:
basta un autobus o tram di sera che lascino il centro di
una città come Milano verso le periferie per accorgersi
di una umanità che soffre il giorno dopo giorno della
spesa e del lavoro. La caduta dei consumi è un’altra
verità e diventa il serpente che si morde la coda e che si
fa beffe delle pubblicità governative.
Zucchine o patate non c’è scampo e con le zucchine e le
patate si scopre un’altra amara realtà: una famiglia
italiana, coppia con figli, dal reddito medio basso (ven-
timila euro all’anno) paga di più degli altri, costretta a
consumi ripettivi ed essenziali, che per malasorte della
nostra famiglia sono quelli che hanno conosciuto i più
forti rincari: gli alimentari, insomma, la frutta e la
verdura (per questo c’è la richiesta dell’Ires all’Istat di
un paniere, che rifletta in modo preciso la “dura” sfida
all’inflazione di quella famigliola non proprio particola-
re).

Una signora osserva i prezzi in un mercato rionale  Mario De Renzis/Ansa

Bruno Vespa  Corrado Giambalvo/Ap
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Saverio Lodato

PALERMO Piero Grasso, procuratore
capo, aveva concluso la serata forse più
difficile della sua carriera, con le paro-
le: “si va avanti così”. Alfredo Morvil-
lo, cognato di Giovanni Falcone, ieri
ha iniziato la sua mattinata telefonan-
do a Virginio Rognoni, vice presidente
del Csm, per dirgli: “Non si può anda-
re avanti così”. Due frasi antitetiche
che meglio non potrebbero spiegare la
drammaticità e la complessità di quan-
to sta accadendo alla Procura di Paler-
mo. Due frasi antitetiche che provengo-
no da due magistrati che sino al giorno
prima avevano condiviso lo stesso per-
corso interno, le stesse scelte.

Lo strappo è doppio: Morvillo in-
fatti non solo si differenzia dal suo
“capo”, ma chiede l’intervento del
Csm definendolo ormai “indifferibile e
urgente”. La richiesta è accompagnata
da una diagnosi che non lascia spazio
ai bizantinismi: “ La situazione che si è
venuta a determinare nella Procura di
Palermo è molto grave, come non era
mai accaduto prima”. E il “caso” va
affrontato – conclude Morvillo – “se si
vuole evitare la paralisi dell’ ufficio”.

Morvillo quindi respinge la
“lettura” interessata di quanti sarebbe-
ro tentati (e non da ora) di adoperare
la mano pesante
contro alcuni ma-
gistrati. La sua
analisi coinvolge
infatti un intero
ufficio: “Da un
anno siamo coin-
volti in riunioni
interminabili in
esito alle quali i
conflitti all’inter-
no della Dda si so-
no vieppiù acuiti,
determinando un
grave pregiudizio alla funzionalità del-
la Procura stessa, oltre che alla sua im-
magine esterna”.

Cosa che probabilmente è sfuggita
al ministro della giustizia Castelli il qua-
le ha pronunciato queste frasi che vi
riferiamo: “La legge è uguale per tutti.
Dopo otto anni di permanenza nella
Dda occorre cambiare. Ricordiamo
che la Direzione Nazionale Antimafia
ha un archivio che è tra i più completi
del mondo. Non possiamo legare i suc-
cessi delle indagini ai singoli indivi-
dui”.

Per l’intera mattinata non si sono
conosciute le reazioni di Grasso alle
parole di Morvillo che lo chiamava
direttamente in causa. In ufficio non
si è visto. Correva voce che avesse mo-
mentaneamente lasciato Palermo per
”motivi di lavoro” e che gli stessi suoi
colleghi che avevano tentato di telefo-
nargli non avevano avuto successo. E’
dunque bastata una nottata per modi-
ficare radicalmente uno scenario che
tutti consideravano definitivamente
cristallizzato. Un’improvvisa accelera-
zione rimescola le carte, modifica i rap-
porti di forza, impone scelte individua-
li, ancora prima che collettive.

Non è allora un caso che la voce di
Morvillo non sia rimasta isolata. Ser-
gio Lari, sino a qualche giorno fa altro
punto di riferimento di Grasso, dopo

aver già preso posizione nella riunio-
ne a porte chiuse, scandisce telegrafica-
mente: “Se continua così, andiamo tut-
ti a sbattere al muro. E naturalmente
mi associo alla richiesta fatta dal mio
collega Alfredo Morvillo”. Palermo, il
giorno dopo la bufera. E’ evidente che
quella bizzarra macchina del tempo
che aveva fatto ripiombare in un passa-
to molto lontano la Procura di Paler-
mo, adesso è in tilt. Si registra un cla-
moroso fermo immagine, provocato
prima dalle dimissioni dal “pool” di
Gioacchino Natoli, poi dalla cascata di
interventi di sostituti e aggiunti che,
durante una riunione lunga e sofferta,
avevano marcato una fortissima presa
di distanze da Grasso e da Giuseppe
Pignatone, nuovo “plenipotenziario”
delle inchieste più delicate di mafia e
politica.

Ma ora tutti tendono al massimo
della chiarezza. Dicono di non volere
correre il rischio che eventuali loro
silenzi siano interpretati male, o, peg-
gio ancora, strumentalizzati. Così mol-
ti sostituti lasciano intendere di sotto-
scrivere la richiesta di Morvillo. E non
sono “sempre gli stessi”. Si tratta infat-
ti di persone che dalla recentissima
ristrutturazione dell’ufficio non aveva-
no subito contraccolpi personali, non
erano diventate destinatarie di provve-
dimenti punitivi o di emarginazione.
Tutti magistrati che hanno comincia-
to a lavorare a Palermo solo “dopo” le
stragi del 1992, quindi non coinvolti
dall’eterna miscela di sospetti, conten-
ziosi atavici, risolti o non risolti poco
importa.

C’è allora da chiedersi come sia
potuto accadere che un conflitto che
all’inizio vedeva contrapposti i
“decani” della Procura, si sia esteso, in
un brevissimo arco di tempo, quasi
alla “terza generazione”. Non è facile
rispondere. Ma c’è una parola che al
Palazzo di Giustizia il cronista sente

ripetere in queste ore quasi all’infinito
da tutti coloro i quali contestano la
direzione dell’ ufficio. Questa parola
è: “opportunità”.

Era “opportuno” escludere i colle-
ghi dalla gestione del pentito Giuffrè?
Era “opportuno” escludere i colleghi
dalla gestione del finto pentito Lipari?
Era “opportuno” segretare l’intero ar-
gomento stragi del 1993, quando la
Procura di Palermo se ne è tradizional-
mente occupata? Era “opportuno”
blindare tutte le indagini che riguarda-
no “eccellenti” di Centro destra, sicilia-
ni e non solo? E ancora. Era
“opportuno” tacere di fronte al CSM
che si apprestava a estromettere Lo
Forte e Scarpinato? Era “opportuna”

la definizione di “abitanti del Palazzo”
per colleghi che altro non chiedevano
che una maggiore dialettica interna?

Ma neanche questa sfilza di inter-
rogativi, di per sé abbastanza corposa,
risolve il rebus. La parola
“opportunità” infatti viene adoperata
ancora. E proprio per la promozione
interna di Giuseppe Pignatone.
“Poteva fare tutto il nostro procurato-
re – è stata l’ immagine molto efficace
di un sostituto – tranne che mettere
Pignatone al centro del salotto”. A vol-
te le battute riassumono questioni spi-
nose meglio di mille comunicati scrit-
ti col bilancino alla mano. L’altra sera,
ad innescare la miccia che presto
avrebbe dato inizio al grande incen-

dio, pare sia stata proprio questa frase
di Grasso: “ora scopro che c’è un pro-
blema Pignatone…”. Massimo Russo,
presidente della Anm di Palermo, gli
ha risposto duro: “Che tu, palermita-
no che da trent’anni conosci la città, ci
venga a dire che hai scoperto solo qual-
che giorno fa che esiste un “problema
Pignatone”, appare davvero sorpren-
dente”. Il “problema” – infatti – è pro-
prio rappresentato dalla utilizzazione
di Pignatone sancita dalle nuove
“tabelle” dell’ ufficio predisposte dal
procuratore.

E’ per Pignatone che si dimette
Natoli. E’ per Pignatone che Morvillo
dice in riunione: “ gli amici di Giovan-
ni vennero sconfitti nel 1992 e torna-
no a essere sconfitti nel 2003”. E’ per
Pignatone che Lari, a un certo punto,
si tira indietro.

Maria Falcone, ieri pomeriggio,
s’è detta “addolorata a vedere tirato
per la giacca mio fratello Giovanni”. E
ha aggiunto: “Natoli era amico di Gio-
vanni, ma anche Piero Grasso lo era”.
Di Pignatone, che l’altra sera aveva
sostenuto di essere stato anche lui
“amico di Falcone” - nonostante ri-
mangano i giudizi pesanti che lo ri-
guardano contenuti nel diario del ma-
gistrato assassinato- , la signora Falco-
ne, nella sua dichiarazione, non parla.
«Queste divisioni all' interno della Pro-

cura di Palermo
sono il più gran-
de regalo alla ma-
fia, che sta a guar-
dare e certamen-
te sorride». È una
riflessione amara
quella di Rita Bor-
sellino, sorella
del magistrato uc-
ciso da Cosa No-
stra e vice presi-
dente dell' asso-
ciazione Libera,

che lancia un appello affinchè «venga-
no superati i contrasti». «Capisco le
differenze di vedute - aggiunge - e non
posso certo essere io a entrare nel me-
rito delle questioni o a commentarle,
ma credo che sarebbe meglio per tutti
riuscire a comporle, parlare, confron-
tarsi, dialogare».

Alle 17 e 44 di ieri pomeriggio,
Grasso è tornato a far sentire la sua
voce all’ Ansa. Si è uniformato alla
richiesta di Morvillo di un intervento
del CSM. Ha chiesto ai colleghi
“serenità e chiarezza” affinché “sia ga-
rantita la continuità dell’azione anti-
mafia”. Non ha rinunciato a una stoc-
cata polemica: “ vengono contestate le
scelte adottate in esecuzione delle deli-
bere del CSM sull’ organizzazione del-
la Procura di Palermo”.

In altre parole, non sembra rico-
noscere “il problema Pignatone”. Sem-
bra chiudersi tetragono in difesa della
circolare degli otto anni, sperando che
il CSM non oltrepassi quel perimetro.

Si registra anche un’assemblea
“spontanea” dei sostituti della DDA i
quali si sono riconosciuti nella richie-
sta di Morvillo e Grasso di un interven-
to del CSM e auspicano “la soluzione
dei problemi aperti nel nostro uffi-
cio”.

Grasso ha incontrato Rognoni ieri
sera per un’ora.

Procura di Palermo, la parola passa al Csm
Grasso ha incontrato Rognoni. Anche Morvillo chiede l’intervento del Consiglio. Rita Borsellino: le divisioni, un regalo alla mafia

«La situazione
in Procura
è molto grave
come non era
mai accaduto
prima»

Castelli:
«La legge è uguale
per tutti. Dopo otto
anni di permanenza
nella Dda occorre
cambiare»

Tg1
Si comincia con l’assemblea dell’Onu. Il servizio è di Giulio Borrelli, ma
Borrelli è insufficiente alla bisogna. Ha parlato anche Berlusconi e per il
"premier" ci vuole qualcosa di speciale, per esempio Susanna Petruni. Inuti-
le ripetere che, quando c’è Susanna, il nostro "premier" svetta al di sopra di
tutti e tutto. Pensate che – dice Susanna – il discorso del premier trova
concordi "tutti e 25 i partner europei". Insomma l’unanimità, Chirac com-
preso. Dopo aver speso una qualche risata su tale servizio, l’ilarità diventa
incontenibile un poco più avanti, al ritorno di Pionati. Pionati non fa in
tempo a dire che sulla legge Gasparri nella maggioranza non c’è "nessuna
dissociazione", che appare un Cè urlante: "O portano una rete a Milano o
noi non voteremo questa legge". A chi dare retta? Al leghista scatenato o a
Pionati, il migliore degli ammorbidenti in commercio?

Tg2
Anche il Tg2 usa Ida Colucci per "coprire" Berlusconi all’Onu, ma – meno
male – è meno enfatica e squillante di Susanna. Chi ha confezionato il
servizio migliore è stato però Gerardo Greco. Si capisce che sta dalla parte di
Chirac e di Kofi Annan e non di Bush. Sulla Finanziaria, si rivede Tremonti
che riesce ad essere offensivo: nelle tasche degli italiani – ha detto – mettere-
mo qualche soldo. Eccoci ridotti al rango di mendicanti alla ricerca di
un’elemosina, dopo averci promesso un futuro ricco e felice. La copertina
era sulle mine antiuomo. Firmata da Carla Baroncelli, non c’entrava niente.
O meglio, poteva andare bene ieri, oggi, domani o dopodomani. Era però
impressionante: montagne di morti, feriti, invalidi. E un dato su tutti: per
sminare l’Afghanistan ci vorranno 4300 anni.

Tg3
La scelta del Tg3 è molto popolare e va a toccare un punto delicatissimo: i
prezzi non si fermano, l’inflazione sale al 2,9 per cento (la più alta d’Euro-
pa), i consumi calano e si profila uno spettro, quello della "stagflation", la
sommatoria di stagnazione e inflazione, l’anticamera di una Grande Depres-
sione made in Italy. Carmen Santoro è andata a fare la spesa con una
famiglia-tipo, con un reddito di circa 2400 euro al mese. Ebbene, viene fuori
che quello che spendevano in una settimana ora se ne va in tre giorni. Come
a dire che il costo della vita è quasi triplicato. A questo italiano medio non è
possibile spremere altro: non mette da parte un euro, è a terra. E il governo
che fa? Da Giuseppina Paterniti sappiamo che sulla Finanziaria creativa,
Tremonti ha incassato un coro di no da sindacati, enti locali e persino dalla
Confindustria. Insomma, non va bene, non va bene per niente.

‘‘ ‘‘

Il Csm sta discutendo se compiere
una trasferta a Palermo la
settimana prossima, la cosidetta
“settimana bianca” del Consiglio,
per affrontare il “caso Palermo”.
Se ne è parlato ieri mattina in
Prima Commissione, che si
sarebbe divisa a metà. Tra le
ipotesi, c'è anche la trasferta della
Settima Commissione,
competente sull'organizzazione
degli uffici giudiziari. In Prima
commissione è aperto un fascicolo
da quando il procuratore Pietro
Grasso, in un'intervista, aveva
criticato i magistrati Lo Forte,
Ingroia e Scarpinato. A chiedere
l’intervento del Csm, oltre a
Alfredo Morvillo, anche il
procuratore di Palermo, Pietro
Grasso, dopo le dimissioni dalla
Dda del pm Gioacchino Natoli. A
favore della trasferta sarebbero i
gruppi di sinistra; contrari invece
i laici del Polo e i moderati.

Palazzo
dei Marescialli
prepara la trasferta

ROMA La Lega indifferente agli aut aut
degli alleati, del Paese, dei vescovi forza sul
federalismo naif. «Prendo atto con piacere
del clima collaborativo sulle riforme emer-
so nel primo vertice Governo-Enti Locali,
ma è opportuno ricordare a tutti la necessi-
tà di lavorare molto e in tempi brevi se si
vuole che la riforma possa andare in por-
to». È quanto dichiara il Vice presidente
del Senato e coordinatore delle segreterie
della Lega Nord Roberto Calderoli. «Vista
la presenza nel testo del Governo dell'arti-
colo relativo a Roma capitale, eventualmen-
te da modificarsi in senso migliorativo -pro-
segue Calderoli- sarei disponibile ad espri-
mere un parere favorevole sul tema, se il
Senato Federale trovasse la sua collocazio-
ne a Milano. Capitale della Repubblica Fe-
derale a Roma e Senato Federale a Milano,
questa mi sembra un'idea buona ed equili-
brata».

Il Senato federale a Milano? «Mi sem-
bra una buona idea», è stata la risposta del
ministro per le Riforme Umberto Bossi ai
giornalisti che gli chiedevano un commen-
to alla nota del vicepresidente del Senato,
Roberto Calderoli, con la quale si lanciava
l'idea di trasferire a Milano il Senato federa-

le. «Non dimentichiamoci - ha aggiunto
Bossi - che questo paese vive con i soldi di
Milano». Il ministro ha detto di non sapere
ancora se questa idea si tradurrà in un
emendamento al disegno di legge del gover-
no.

Ma si compiacciono solo i leghisti. Il
senato federale a Milano? «È la solita creti-
nata della Lega... sono giochetti». Con que-
sta battuta il governatore del Lazio, France-
sco Storace, ha liquidato la proposta avan-
zata oggi dal vice presidente del Senato Cal-
deroli.

«È ora di finirla con le pagliacciate del-
la Lega sul tema della capitale d'Italia. Que-
sto è un tema serio, al di là di come sembra-
no considerarlo il Vicepresidente del Sena-
to Roberto Calderoli e il Ministro per le
riforme istituzionali Umberto Bossi», affer-
ma Walter Vitali, capogruppo Ds nella
commissione per gli Affari regionali. «Il
Senato a Milano? “Ma mi faccia il piacere”,
direbbe il compianto Totò», aggiunge Vita-
li.

Il governatore dell'Emilia Romagna,
Vasco Errani, è convinto che «non si vuole
parlare seriamente di nulla e che si lancia-
no bufale su bufale», commentando l'ulti-

ma proposta della Lega sulla possibilità di
un senato federale a Milano qualora Roma
divenisse la capitale dello Stato federale.
«Non è possibile andare avanti così -ha
continuato Errani- è chiaro che non si vuo-
le un confronto serio».

Le riforme, tutte, che Pera vorrà fare
anche a colpi di maggioranza, non piaccio-
no agli enti locali. Il disegno di legge gover-
nativo costituisce per il sistema delle auto-
nomie locali «un forte arretramento rispet-
to alle norme esistenti: chiediamo con for-
za al Governo un confronto serio e l'apertu-
ra di un dialogo reale che porti alla riscrittu-
ra del testo in modo che sia pi— risponden-
te alle legittime aspettative e istanze delle
comunit… locali». Ad affermarlo oggi è
stato il sindaco di Brescia Paolo Corsini,
responsabile Anci per gli affari istituziona-
li. Oggi si è svolto un confronto serrato e a
tratti particolarmente vivace, nel corso del
quale i sindaci italiani, attraverso l'Anci,
hanno riconfermato i propri rilievi critici e
obiezioni rispetto al disegno di legge di ri-
forma costituzionale approvato di recente
dal Consiglio dei Ministri.

La posizione dei sindaci italiani è stata
ribadita nel corso dell'incontro che la dele-

gazione dell'Anci ha avuto con i ministri
per le Riforme istituzionali Umberto Bossi
e per gli Affari regionali Enrico La Loggia.
La delegazione Anci, guidata dal presidente
Leonardo Domenici, sindaco di Firenze,
era composta dal sindaco di Torino Sergio
Chiamparino, dal vicesindaco di Roma Ma-
ria Pia Garavaglia e dal sindaco Corsini.
Nel corso dell' incontro Corsini a nome
dell'Anci si Š soffermato in particolare su
due temi chiave del nuovo disegno di legge
costituzionale, per i quali l'Associazione ri-
badisce in modo fermo le proprie critiche:
il nuovo modello di bicameralismo - Came-
ra e Senato federale della Repubblica - de-
terminato dal revisionato sistema di forma-
zione delle leggi e le competenze legislative
esclusive assegnate alle Regioni, che inner-
vano la cosiddetta 'devolution'. «Si prefigu-
ra - afferma Corsini - l'idea di un federali-
smo sbiadito e incompiuto, laddove le pre-
messe pur condivisibili del nuovo disegno
di legge - superare l'attuale bicameralismo
paritario e perfetto attraverso la trasforma-
zione del Senato in sede di rappresentanza
degli interessi territoriali - vengono nei fat-
ti tradite da una riforma che svilisce il ruo-
lo e l'effettiva rappresentatività del Senato

federale e lo esporrebbe a continui conflitti
di competenze con la Camera dei Deputati.
In altre parole, il rischio è quello di un
cortocircuito normativo continuo determi-
nato da un bicameralismo asimmetrico e
schizofrenico, tale da compromettere il ruo-
lo del sistema delle autonomie locali».

Secco anche il giudizio di Corsini ri-
spetto agli articoli che attribuiscono alla
potest… legislativa regionale la competen-
za esclusiva in tre settori vitali quali sani-
t…, istruzione e sicurezza. «Sulla cosiddet-
ta 'devolution' - sottolinea Corsini - ci sia-
mo già espressi negativamente: rimangono
per intero le gravi contrariet… su un prov-
vedimento che da un lato accentua il ruolo
centralista dello Stato e dall'altro gli sottrae
la funzione di garante di una disciplina e di
una tutela uniforme verso tutti i cittadini.
Il rischio, già paventato, è quello di minare
alle fondamenta i principi del welfare. In
tema di sicurezza, poi, le contraddizioni
sono talmente numerose da profilare vuoti
o sovrapposizioni. Resta infatti del tutto
inevaso l'interrogativo se verrà attivata una
nuova polizia, a fianco di quelle già esisten-
ti, oppure se verranno regionalizzate le at-
tuali, diverse, polizie».

Le ultime trovate del governo. Un coro di improperi accoglie la proposta. Storace: «Una cretinata». Il diessino Vitali: «È ora di finirla con le pagliacciate». Le Regioni contro l’esecutivo

La Lega vuole il Senato federale a Milano. E Pera le riforme a colpi di maggioranza

Rita Borsellino e
in alto Maria
Falcone in
alcune
manifestazioni
contro la mafia

6 mercoledì 24 settembre 2003oggi



Luana Benini

ROMA Una «vera svolta»: al Senato ieri
sera si è tenuta l’assemblea di tutte le
opposizioni. La notizia è già qui. Nel
fatto in sé. Per la prima volta, dopo
cinque anni e mezzo, l’Ulivo tutto inte-
ro si è seduto al tavolo insieme a Berti-
notti e Di Pietro. Obiettivo: una opposi-
zione unita. L’appuntamento che è ca-
duto nel bel mezzo del dibattito che si è
acceso nei Ds e nella Margherita su
lista unitaria alle europee e progetto
riformista ha avuto innanzitutto il me-
rito di spostare i riflettori sui contenuti
e sulla piattafor-
ma programmati-
ca. Ed è arrivato
alla fine di una
giornata costella-
ta di incontri, ver-
tici e prevertici.
La Margherita ha
riunito in matti-
nata il suo esecuti-
vo ed ha deciso
che sarà un grup-
po di lavoro for-
mato da Marini,
Piscitello, Parisi, Franceschini a prepa-
rare l’assemblea federale del 2 ottobre
nella quale si decideranno le modalità
di convocazione dell’assemblea con-
gressuale chiamata a votare sulla lista
unitaria. Ad agitare le acque, nel primo
pomeriggio, sono state certe afferma-
zioni di D’Alema alla Direzione dei Ds,
poi smentite categoricamente, rimbal-
zate sulle agenzie di stampa (sul fatto
che il partito di Rutelli non sarebbe
stato capace di rappresentare il cen-
tro). Il «caso D’Alema» è stato al centro
di capannelli in Transatlantico e lo stes-
so Rutelli si è mosso affinché non di-
ventasse un caso politico, proprio nella
giornata dell’unità più vasta.

Per il resto, è stato un tourbillon di
colloqui. Rutelli si è trattenuto con Fas-
sino e poi con Boselli. È invece saltato
il vertice a tre Rutelli-Parisi, Fassi-
no-D’Alema, Boselli-Villetti che avreb-
be dovuto essere incentrato sulla lista
unitaria. Rinviato, si è detto, anche per
una questione di tatto: troppi incontri
preparatori, a troppi livelli, in vista del
summit serale. E soprattutto, un verti-
ce «riformista» avrebbe potuto irritare
i «piccoli» dell’Ulivo.

Fatto sta che ieri sera l’umore era
ottimo. Anche perché nella sala del
summit, al Senato, era stato allestito un
ricco buffet. Davanti al quale, alle 21, si
sono ritrovati tutti, segretari e capigrup-
po dei partiti dell’opposizione, compre-
si Fausto Bertinotti e Antonio Di Pie-
tro. Compresa anche una delegazione
dell’Udeur (assente Clemente Mastel-
la). Un buon viatico per la discussione.

Per la prima volta dalla caduta del
governo Prodi si sono lasciati gli strap-
pi dietro le spalle e si è guardato a un

percorso comune con l’obiettivo di get-
tare le basi di una agenda programmati-
ca di governo e di costruire le condizio-
ni per una alleanza di lungo respiro.
«Cinque anni dopo, com’è evidente -
affermava Bertinotti prima di varcare
la soglia della riunione - è cambiato
tutto». Pensare a una riedizione dell’al-
leanza del ‘96 sarebbe come «scambia-
re lucciole per lanterne». E «siamo qui
per cercare il terreno comune: dobbia-
mo confrontarci su come fare una op-
posizione efficace e porci anche l’obiet-
tivo di far cadere il governo». Molto
prudente Di Pietro: «Sono qui per sen-
tire se c’è qualcosa di concreto. Cammi-

nare insieme va
bene ma per fare
cosa, con chi e
per andare do-
ve?». L’assemblea
di tutte le opposi-
zioni, «alla pari»,
è stata preparata
con attenzione.
Quattro relazioni
introduttive: quel-
la di Giuliano
Amato, una con-
troproposta sulle

riforme istituzionali, di Pierluigi Bersa-
ni, una possibile contro-finanziaria, di
Paolo Gentiloni sulle aberrazioni della
legge Gasparri, e di Marco Boato sui
regolamenti e le procedure parlamenta-
ri (nell’ottica di un maggiore coordina-
mento nelle battaglie parlamentari che
urgono). Ma l’ordine del giorno era
evidentemente aperto per lasciare spa-
zio a una discussione a tutto campo.

Due ore prima dell’assemblea si
erano riuniti i capigruppo dell’Ulivo.
Introduzione del ds Gavino Angius che
aveva posto un obiettivo politico preci-
so:«La elaborazione di un punto di vi-
sta comune dell’Ulivo e se possibile di
tutto il centro sinistra» sulla Gasparri,
sulla finanziaria, sulle riforme istituzio-
nali in modo «da svolgere una opposi-
zione non solo ostativa, ma alternati-
va». Un incontro legato ai temi contin-
genti dell’agenda parlamentare, quello
dei capigruppo, ma anche preparatorio
del summit che si sarebbe tenuto di lì a
poco. Un incontro che aveva affronta-
to anche il tema della manifestazione
nazionale proposta da Fausto Bertinot-
ti. «La grande manifestazione - aveva
spiegato Angius - deve essere uno dei
momenti della mobilitazione sui tanti
temi economici e sociali. In ogni caso
occorre lavorare a una piattaforma co-
mune». Si sa che la Margherita preferi-
sce parlare di manifestazioni temati-
che. Il capogruppo Bordon (che ieri ha
proposto una mobilitazione sui temi
dell’aumento del costo della vita e del
pluralismo dell’informazione) non ha
chiuso la porta:«Il problema non è dire
sì o no, ma come ci si deve andare, con
quale piattaforma». A frenare Sdi e
Udeur. La partita è appena cominciata.

Un susseguirsi di incontri
prima del summit
Angius: definiamo un
obiettivo politico preciso
sulla Gasparri, la Finanziaria
e le riforme

Al Senato
assemblea notturna
Prudente Di Pietro:

camminare insieme va
bene ma sono qui per
sentire cose concrete

‘‘

L’opposizione ricuce gli strappi e s’allarga
L’Ulivo riunito con Bertinotti e Di Pietro per costruire le basi di un programma comune

‘‘

MILANO Acquisizioni di documenti sono state ese-
guite dai militari della Guardia di Finanza di Mila-
no nella sede di Torino del San Paolo-Imi e a
Milano in quella di Banca Intesa, della banca d'af-
fari Morgan Stanley e di altri due istituti di credi-
to, nell'ambito dell'inchiesta dei pm Alfredo Ro-
bledo e Fabio De Pasquale sulla compravendita di
diritti cinematografici da parte di Mediaset.

Nell'inchiesta, con l'accusa di falso in bilancio,
sono indagati Silvio Berlusconi, Fedele Confalonie-
ri, altri manager del gruppo e l'avvocato inglese
David Mills, ritenuto l'ideatore del sistema di so-
cietà off-shore riconducibili a Fininvest. A quanto
si è appreso, la documentazione acquisita riguar-
derebbe le informazioni che Mediaset diede sull'
operazione di acquisto dalle major americane dei
diritti cinematografici alle banche che si occuparo-
no del collocamento in Borsa del gruppo televisi-
vo (non riguarda, invece, l'operazione di colloca-
mento, nè il valore di collocamento del titolo).

Una delle prossime tappe dell'inchiesta do-
vrebbe essere, nelle prossime settimane, una tra-
sferta negli Stati Uniti dei due pm per svolgere
una rogatoria che interesserà le major da cui ven-
nero acquistati i diritti cinematografici. Proprio le
rogatorie americane, nell'ambito di questa inchie-
sta, erano state al centro, in estate, dello scontro
politico-giudiziario, dopo che il ministro Castelli
aveva rinviato gli atti, a suo tempo inoltrati, alla
Procura milanese.

D’Alema su lista
unica e partito
riformista per il
momento non si
schiera su referendum
e congresso

Il presidente Ds a
Rutelli: «I giornalisti
hanno scritto delle
frasi attribuendole
a me per farci
litigare...»

Ninni Andriolo

ROMA Deciderà la Direzione, com’era
ovvio che accadesse. Fassino ha propo-
sto al direttivo «una discussione capilla-
re» che coinvolga tutto il partito e «cul-
mini nel referendum». Gli iscritti ai Ds
dovrebbero dire «si» o «no» alla lista
unitaria per le europee del 2004 entro
la fine dell’anno. Il quesito non riguar-
derebbe lo sbocco finale del «soggetto
politico riformista». Anche se il leader
della Quercia, lo ha ripetuto anche ieri,
considera il cartello elettorale impernia-
to su Ds, Margherita e Sdi «un primo
passo» verso quel traguardo. La federa-
zione - non il partito unico, «perché qui
non si scioglie nulla» - dovrebbe nasce-
re in vista delle politiche del 2006. E
Chiti, proprio ieri, ha ricordato che il
congresso della Quercia dovrebbe svol-
gersi tra la fine del 2004 e l’inizio del
2005, come impone il regolamento. In-
somma, la segreteria diessina preferireb-
be che la decisione definitiva sulla fede-
razione riformista venisse presa dal con-
gresso ordinario della Quercia. Questo
si collocherebbe tra il possibile successo
della lista unitaria alle europee del
2004 e le elezioni politiche del 2006.
Mentre per il congresso - straordinario
o a tema - che propongono in tempi
rapidi correntone e gruppo 14 luglio
ormai non ci sarebbero i tempi. Un
referendum sulla lista unitaria, tra l’al-

tro, garantirebbe la partecipazione di
tutti gli iscritti. «Siamo d'accordo - spie-
ga Fassino - ci vuole un confronto mol-
to largo. E la proposta di accompagnare
alle forme tradizionali di discussione
nelle sezioni anche il referendum, è un
di più. Un’operazione democratica che
da modo a tutti di esprimersi». Tra due
settimane deciderà la direzione, comun-
que. Perché se è vero che Fassino indica
«la tappa» che passa per il referendum,
è anche vero - lo sottolinea Chiti - che
«c’è disponibilità senza pregiudizi al
confronto». «Il segretario vuole mante-
nere il clima di discussione serena che è
stato evidenziato anche dalla riunione
del direttivo», spiegano in via Naziona-
le. Insomma, le drammatizzazioni e le
contrapposizioni della svolta sono lonta-
ne e i vertici della Quercia «non chiudo-

no le porte». Nei prossimi giorni si riu-
nirà la segreteria Ds. C’è da registrare,
tra l’altro, che ieri - dopo le conclusioni
di Fassino - il Gruppo 14 luglio e Socia-
lismo 2000 hanno ritirato l’ordine del
giorno che proponeva il congresso stra-
ordinario, rinviandolo alla Direzione
di ottobre. Una decisione illustrata da
Cesare Salvi. «Fassino - spiegano - ha
preso atto che in campo, oltre alla sua
proposta di referendum, c’è anche l’ipo-
tesi alternativa del congresso». D’Ale-
ma, intervenendo, aveva spiegato che
preferiva non prendere posizione subi-
to: «Non scelgo adesso tra referendum e
congresso». Per il presidente Ds lista
unitaria e progetto riformista sono «tra
loro inscindibili» e la discussione nel
partito - la più ampia possibile, anche
se non deve andare troppo in là con i

tempi - non può circoscriversi alla scel-
ta da compiere in vista delle europee
2004.

Da sponde opposte anche Salvi e
Mussi mettono in relazione diretta il
che fare alle europee con la strategia
futura dei Ds. Per il leader di Sociali-
smo 2000 un eventuale referendum do-
vrà tener conto delle proposte alternati-
ve che sono in campo. Serve un congres-
so straordinario, spiega. «La lista unita-
ria e il nuovo soggetto riformista non
sono proposte scisse perché dalle euro-
pee in poi i Ds non si presenteranno più
alle elezioni, si presenterà invece il sog-
getto riformista. Noi, invece, abbiamo
proposto un'altra via: una federazione
di tutte le forze di sinistra che stringa
un'alleanza strategica col centro demo-
cratico».

Per Mussi, invece, «si deve rendere
chiaro dove si vuol portare la sinistra. E
la discussione è di tale portata che non
si può esaurire con un si o con un no di
un quesito referendario». Sì al congres-
so tematico, quindi, da organizzare in
tempi rapidi senza «rimettere in discus-
sione il segretario, la segreteria e gli as-
setti interni». Ieri il coordinatore del
correntone ha ricordato che Fassino
«ha detto che non c'è più il partito uni-
co riformista europeo. Non c'è quindi,
quel carico da undici che aveva messo
D'Alema. Fassino ha parlato di una
federazione di tre partiti in cui ciascu-
no conserva la propria identità: è un'
operazione difficile se spariscono i sim-
boli dalle europee in avanti». Se Salvi
guarda alla federazione della sinistra,
Mussi preferisce federare l’Ulivo e defi-

nire un accordo programmatico con Ri-
fondazione comunista.

Ala fine del Direttivo Fassino ha
spiegato che «c'è stata una larga condi-
visione» della sua proposta di «accoglie-
re positivamente la sollecitazione di Pro-
di per un centrosinistra che si presenti
unito alle elezioni europee e di lavorare
a questa lista unitaria come primo pas-
so per la costruzione di un soggetto poli-
tico riformista di tipo federativo che sia
il centro motore, il pilastro, di un cen-
trosinistra largo in grado di essere com-
petitivo con il centrodestra».

A margine della Direzione c’è da
registrare la tensione provocata nella
Margherita dall’intervento di D’Ale-
ma, nella versione riportata dalle agen-
zie di stampa. Il presidente Ds avrebbe
sostenuto che «la fase politica è cambia-

ta e non è più come il '96 per cui c'è
una sinistra che si allea con il centro».
D’Alema si sarebbe rivolto alle mino-
ranze diessine, che non approvano il
progetto del partito riformista, affer-
mando: «Voi, invece, siete rimasti lega-
ti a quello schema. Avete capito o no
che la Margherita non è riuscita a fare
il centro e che è necessario un nuovo
soggetto politico che colmi quel vuoto»?
Una ricostruzione smentita dallo stesso
Presidente Ds. «Ho solo detto che una
visione schematica del rapporto tra il
centro e la sinistra non funziona più,
perché in Italia, come in gran parte
dell’Europa, ci sono grandi forze del
centrosinistra. E quindi il problema è
quello di costruire un soggetto riformi-
sta che sappia rappresentare una cultu-
ra di centrosinistra. La ricostruzione
che ho letto - aggiunge D’Alema - diven-
ta un attacco alla Margherita e mi pare
un’assoluta stupidaggine. Trovo assolu-
tamente indecente che qualcuno vada
da qualche giornalista compiacente e
gli racconti una visione distorta delle
cose». Incidente chiuso? Nel tardo po-
meriggio Rutelli e D’Alema si sono
scambiati una calorosa stretta di mano
in Transatlantico. «I giornalisti hanno
scritto delle frasi attribuendole a me per
farci litigare...», spiegava il presidente
Ds. Il saluto pubblico era stato precedu-
to da una telefonata privata. Le agenzie
avevano appena riferito le reazioni offe-
se che giungevano dalla Margherita.

‘‘

Fassino al partito: qui non si sfascia nulla
«La Margherita non è riuscita a fare il centro...». Una frase attribuita a D’Alema nel direttivo Ds scatena il putiferio. Lui smentisce

‘‘

Inchiesta Mediaset
perquisite le banche

Milano

Il segretario dei Ds Piero Fassino e quello di Rifondazione Comunista Fausto Bertinotti durante una manifestazione

Dopo Senigallia, anche a Peccioli sarà chiusa l’emittente comunale. Il sindaco promette battaglia: è uno strumento di democrazia, ecco perché vogliono eliminarla

Le Street tv muoiono sotto i colpi della normalizzazione
Eduardo Di Blasi

ROMA Gli ispettori del ministero delle Comunica-
zioni arriveranno venerdì mattina per «apporre i
sigilli» alla prima “telestreet comunale”, quella
venuta su a Peccioli, piccolo borgo del pisano:
5000 anime, economia legata alla grande discari-
ca «a misura d’ambiente».

Nel cono d’ombra della frequenza UHF 49,
spazio d’etere non occupato da nessuna scia tele-
visiva, l’amministrazione comunale di Peccioli
s’era costruita la propria televisione «a misura
d’anziano»: impianto di trasmissione, modulato-
re di frequenza, antenna sul campanile della chie-
sa. Investimento 8mila euro, copertura 500 me-
tri dal campanile stesso.

Dopo le prime due prove tecniche di trasmis-
sione con la diretta di un paio di spettacoli teatra-
li ambientati nella piazza del paese, la program-

mazione vera e propria (sedute del Consiglio
Comunale, messa della domenica, filmati pro-
dotti da associazioni di volontariato) sarebbe do-
vuta cominciare il 5 di ottobre. Invece venerdì
arriveranno i due ispettori del ministero da Fi-
renze per «far rispettare la norma» che vieta la
possibilità di trasmettere in etere in assenza del-
l’assegnazione di una frequenza. Un po’ quello
che capita a Rete 4, che da oltre 10 anni si è
impossessata di una frequenza senza averne la
concessione; con la differenza che a Peccioli, do-
ve si trasmette per 500 metri, si va ad «apporre i
sigilli» dopo due «prove di trasmissione», men-
tre per Rete 4, che irradia l’intero territorio nazio-
nale, si costruisce una legge su misura, la Gaspar-
ri.

La normalizzazione dell’etere portata avanti
da questo governo ha fatto chiudere la scorsa
settimana un’altra di queste tv di strada: Disco
Volante di Senigallia. Cos’era? Era una televisio-

ne nata da un’associazione di aiuto ai tetraplegi-
ci che irradiava nel raggio di 150 metri dalla
propria antenna. Erano gli stessi handicappati
che ogni giorno producevano i contenuti della
loro piccola tv. Sigillata. Bene che se ne stiano
zitti questi tetraplegici.

La logica di questi provvedimenti appare
chiara: normalizzare. Soprattutto se si pensa che
è portata avanti dal governo dell’uomo che ha
iniziato la sua scalata ai media trasmettendo in
un condominio di Milano 2, da quello che è
padrone di Rete 4, da quello stesso che pare
anche aver blindato la Gasparri. Come scherza
Franco Berardi, fondatore di Telestreet, si arrive-
rà alla legge «che farà trasmettere solo quelli che
hanno il cognome che inizia per B, finisce per I e
non si chiamano Berardi». Eppure queste tv che
lanciano il loro segnale per pochi metri (e che
sono oltre 100 nel nostro Paese) non sono delle
concorrenti neanche per altre tv locali, per il

semplice motivo che non raccolgono pubblicità.
Mosaico Tv, a Milano (irradia in zona Palestro),
s’è occupata della vertenza Postalmarket, delle
cacche dei cani, degli incidenti sul lavoro. «Non
sono servizio pubblico, ma nelle piccole realtà
nelle quali si trovano - dice Berardi - possono
rappresentare l’unica fonte di informazione per i
cittadini. Sono un principio di democrazia».

«Con quale faccia tosta possono venire ad
apporre i sigilli alla nostra televisione? - rincara il
sindaco di Peccioli Renzo Macelloni - Come fan-
no a dirci di non trasmettere la messa della do-
menica? O il consiglio comunale? Noi resistere-
mo». Il primo cittadino ha già diffidato il mini-
stero poiché l’ordinanza che gli è arrivata «non è
stata istruita correttamente». Cosa significa? «Di-
cono di aver accertato l’irregolarità, ma come
hanno fatto a captare il nostro segnale da Firen-
ze? E, poi, non avendo una sede, dove li verran-
no ad apporre questi sigilli?».
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Vladimiro Frulletti

FIRENZE È nero il filo che attraversa
la destra toscana. Un filo nero intrec-
ciato da inguaribili nostalgici del
ventennio mussoliniano e da giova-
notti che inneggiano al fascismo
“rivoluzionario” dei seicento giorni
di Salò. Per uno strano gioco di coin-
cidenze sembra che si siano dati tut-
ti appuntamento per sabato prossi-
mo: il 27 settembre quando ricorre-
rà il centenario della nascita del ge-
rarca nero Alessandro Pavolini e i
sessant’anni della prima riunione
del governo fascista della Repubbli-
ca sociale. Sabato a Lucca, con il
beneplacito della giunta di destra,
sfilerà Forza Nuova. E mentre i par-
titi di centrosinistra con la Cgil stan-
no organizzando una contromanife-
stazione, esponenti di An difendo-
no il diritto a manifestare dell’orga-
nizzazione fascista e razzista. Sem-
pre sabato a Scandicci in provincia
di Firenze il plenipotenziario del mi-
nistro Altero Matteoli, Marco Cel-
lai, celebrerà Pavolini. E per sabato
a Massa i giovani di An vogliono
fare un concerto con canzoni che
inneggiano alla Repubblica di Salò.

Coinciden-
ze? Forse, co-
munque se non
proprio sinistre
almeno strane.
E c’è chi alla
coincidenze
non crede più di
tanto.

Anche per-
ché le iniziative
e le ricorrenze
sono organizza-
te non solo da
gruppi estremisti di neofascisti co-
me quelli di Forza Nuova, ma anche
da importanti dirigenti di Alleanza
nazionale.

A Massa Carrara (provincia me-
daglia d’oro della Resistenza) Azio-
ne giovani (il movimento giovanile
del partito di Fini) ha messo in piedi
un concerto-festa dal titolo
“aboliamo il reato di opinione”.
Vorrebbero veder cancellato il reato
di apologia del fascismo e la legge
Mancino che dovrebbe impedire e
punire azioni razziste e antisemite. I
giovani di An protesteranno contro
quelle leggi, a loro giudizio «ingiu-
ste», a suon di musica dichiarata-
mente fascista. Sul palco saliranno i
Ddt, acronimo di “Dodicesima di-
sposizione transitoria”, la norma
della nostra Costituzione che vieta
la riorganizzazione del partito fasci-
sta, che nel loro repertorio possono
esibire canzoni dal testo inequivoca-
bile. «..Cinquant'anni ormai sono
passati, i ricordi sono sbiaditi, vecchio
partigiano non potrai cancellare sei-
cento giorni di repubblica sociale...» è
il ritornello della canzone “Rsi”, op-
pure «...il mio fascismo è quello del

'19 che poi ritorna nel '43 con la re-
pubblica sociale contro gli inglesi e
contro il re...» che è il refrain de “Il
mio fascismo”, o ancora la canzone
“Bagdad” in cui i Ddt cantano «...io
dico con orgoglio, c’ero anch’io in
piazza fra i cartelli di Saddam, ricor-
do la bandiera americana bruciare
per le vie della città...». Parole che
evidentemente non disturbano più
di tanto i dirigenti di An di Massa
visto che anche il segretario provin-
ciale del partito di Fini ha appoggia-
to l’iniziativa dei suoi giovani iscrit-
ti. Le forze di centrosinistra premo-
no sul sindaco della città, governata
dall’Ulivo, affinché non conceda la
piazza. L’Anpi lo ha chiesto espressa-
mente, i Ds hanno presentato un’in-
terrogazione in Consiglio comunale
e la Sinistra giovanile vuole organiz-
zare una contromanifestazione. Il
Comune sta cercando di far sposta-
re a un’altra data l’iniziativa di An.
Rimarrebbe però il nodo delle can-
zoni fasciste. Così la deputata diessi-
na eletta a Carrara, Gloria Buffo ha
scritto una lettera aperta al presiden-
te di An, nonchè vicepresidente del
Consiglio, Gianfranco Fini per chie-
dergli se «è questa la cultura e l’ini-
ziativa politica della destra che lei

capeggia? Ono-
revole Fini, con-
corda con le ini-
ziative politiche
del suo partito?
Ora non può
più tacere. Dica
una parola chia-
ra e inequivoca-
bile». E la stessa
richiesta a Fini è
partita anche
dal segretario to-
scano della

Quercia, Marco Filippeschi, che
chiede al presidente di An di far can-
cellare la rievocazione di Pavolini a
Scandicci. Contro questa iniziativa
si è espresso anche il neocoordinato-
re di An Ignazio La Russa e il mini-
stro Gianni Alemanno, che doveva
partecipare alla celebrazione, ha fat-
to sapere che non ci sarà. Però la
giornata dedicata a Pavolini e alle
opere che ha regalato a Firenze (tra-
lasciando ovviamente le azioni squa-
driste e la fondazione delle Brigate
Nere) si terrà lo stesso. Cellai, l’uo-
mo di Matteoli a Firenze, non vuol
fare passi indietro. Per questo Filip-
peschi ritiene che «a questo punto
deve intervenire Gianfranco Fini evi-
tando la celebrazione. Fini - spiega il
segretario toscano dei Ds - ha l’auto-
revolezza e il potere per impedire
un’offesa ai valori fondanti della Re-
pubblica, alla memoria antifascista
e alla Toscana. Così, assumendosi le
proprie responsabilità, può ribaltare
un gesto negativo in una chiarifica-
zione positiva, e noi chiediamo e
speriamo che lo faccia».

Per adesso la risposta non è arri-
vata.

Davide Madeddu

CAGLIARI Clicca, clicca, il fascismo è più vicino. Chiamatelo
pure "revisionismo". Per loro Mussolini era uno «statista
trucidato dai partigiani». Adolf Hitler l'uomo della «nuova
Europa» caro allo scrittore Robert Brasillach che perì vitti-
ma degli avversari. I morti dell'Olocausto? Meglio passarci
sopra e citare i «crimini degli altri» quelli compiuti dai
comunisti. Si osanna e autocelebra il popolo dei giovani di
An (Azione giovani) della Sardegna. Revisionismo formato
web arricchito da spade, fiamme, fiaccole e croci celtiche.
Peccato che questa autocelebrazione non si sia fermata a
Cagliari e, invece, abbia fatto il giro del mondo.

Non è certo un caso che anche l'università di Tel Aviv,
nel suo sito www.tau.ac.il, abbia criticato e contestato il sito
web del movimento dei giovani di Alleanza nazionale accu-
sandolo di avere «contenuti avversi agli ebrei». L'accusa del

sito universitario riguarda soprattutto la “propaganda antise-
mita” del sito sardo di Azione Giovani che comprende «libri
di autori neo-nazisti e di cultura neofascista che attaccano la
legge contro la discriminazione razziale». Senza dimenticare
il collegamento del sito sardo con la libreria di Franco Freda
e i numerosi collegamenti con Forza nuova e le pagine neo
fasciste.

E andando a vedere il sito www.azionegiovani-sardegna.
it, e i numerosi collegamenti che le pagine web offrono con i
link e siti correlati, si può trovare molto di più. Cliccando su
Kultur kamp «ricordati di ricordare, per costruire insieme la
nostra identità» si scopre, per esempio un elenco di perso-
naggi “illustri”. C'è Juan Domingo Peron che, in una pagina
web diventa presidente Argentina, ma mai dittatore. Non
può mancare la pagina su Benito Mussolini. Pagina con il
più alto numero di fotografie e collegamenti. E, infatti, al
duce “i nipotini di An” assegnano la qualifica di «Statista
trucidato da bande di partigiani».

Non solo i visitatori delle pagine, sfondo rigorosamente
scuro e scrittura bianca, possono leggere anche le canzoni
dedicate a Mussolini. E tra i link non può mancare l'omag-
gio a Giovanni Gentile che, scrivono testualmente: «veden-
do nel nascente movimento fascista una forma di Stato
qualitativamente superiore nei confronti del liberismo tradi-
zionale, vi aderisce».

Non mancano neppure i collegamenti con Forza Nuova,
che, nel forum trova ospitalità per i propri comunicati e le
sue posizioni. Nel sito «fiamma & fiaccola» c'è spazio pure
per esaltare il fascismo e la Rsi e le posizioni antiabortiste
che i militanti di Forza Nuova e Azione giovani esternano
con tappezzando intere strade di Cagliari. Per non parlare
poi dell'attività on the road. Una su tutte il 25 aprile, comme-
morazione della Rsi. Cliccando nella galleria fotografica e in
uno dei tanti siti correlati, si può trovare l'esercito nero che,
in una scalinata esalta la repubblica sociale con un saluto
romano e gli striscioni. A fianco, non mancano i passaggi su
«la Bossi Fini è una realtà», gli attacchi «no alla prostituzio-
ne, no alla droga». E i commenti compiaciuti contro «l'inva-
sione dei cinesi a Cagliari».

Dire che non ci siano collegamenti con il popolo di An,
viene un po' male. Anche ai dirigenti. A queste pagine sono
collegate quelle con le foto dei nuovi dirigenti di Alleanza
nazionale. Da Fini ad Alemanno, da Gasparri agli altri espo-
nenti nazionali e regionali della fiamma.

Adalberto e Lucetta Minucci con
Andrea e Marina, Diego e Silvana
Novelli, con Edoardo e Monica,
Franco e Cicci Ricca con Davide,
Michele e Simone partecipano con
infinito dolore alla scomparsa di

NICOLA POLI
e sono vicini a Giulio, Mirose, Va-
lentina, Alessandra e ai piccoli Fran-
cesca e Giulio.
Torino, 24 settembre 2003

24-09-1995 24-09-2003
ETTORE BADINO

La moglie Gioconda, figli e nipoti
lo ricordano con affetto.
Roma, 24 settembre 2003

Nel ventiduesimo anniversario del-
la scomparsa del compagno

LIBERO PEDRANTI
la moglie e le figlie lo ricordano con
affetto e rimpianto.
Cardano al Campo, 24 settembre 2003

ROM Un club sadomaso dove una
clientela selezionata di vip - una
quindicina di uomini d' affari -
arrivava anche da Milano per farsi
frustare e maltrattare pagando non
meno di 300 euro a prestazione è
stato scoperto a Roma dalla polizia
nella zona di S. Giovanni. La
maitresse, una romana di 46 anni,
è stata denunciata per
favoreggiamento della
prostituzione. Nel club, «coperto»
dalla presunta associazione
culturale Lo Specchio, lavoravano
dieci donne, italiane e straniere tra
i 25 e i 35 anni, tutte in possesso di
uno speciale attestato ottenuto
dalla Scuola Accademia Sadomaso,
forse la prima del genere in Italia.
Gli agenti che hanno fatto
irruzione nel club romano hanno

trovato tutto l' armamentario
sadomaso: lattice, maschere,
borchie, cinture chiodate, frustini,
catene. E, ancora più
inaspettatamente, uno schedario
con i nomi e le caratteristiche dei
frequentatori dell' Accademia con
relative tessere di iscrizione ed altri
dati particolari. Oltre all' attività
specialistica, il club offriva anche la
gamma ordinaria di servizi della
prostituzione, a prezzi inferiori
(150 euro) ma ugualmente
selettivi. In questo caso il giro di
clienti era ben più ampio dei 15
vip, così come il numero delle
prestatrici d' opera. Alcune
dominatrici - tra le straniere cilene,
polacche - non disdegnavano anche
incontri ed amplessi più
tradizionali.

An in Toscana si riscopre fascista
Manifestazioni per esaltare gerarca e Salò e chiedere l’abolizione del reato di apologia e della legge Mancino

«Mussolini uno statista trucidato dai partigiani»
Ovvero la cultura di governo di Azione giovani

Cagliari

Moratti, indietro tutta sulle università
Il ministro alla Conferenza dei rettori: nessun decreto del governo toccherà l’autonomia

Una recente
manifestazione
fascista

Scoperto club sadomaso nel centro di Roma

Mariagrazia Gerina

ROMA L’altolà dei rettori ha funziona-
to. L’autonomia degli atenei, almeno
per il momento, non si tocca. Dalla sede
nazionale della Conferenza dei rettori, a
Roma, ieri Letizia Moratti è uscita alzan-
do bandiera bianca. «Non c’è nessun
provvedimento del governo a riguar-
do», recita la ritirata del ministro. Di
quel decreto che, anticipato dalla stam-
pa nei giorni scorsi, ha riacceso la rivol-
ta dei rettori, ieri, Letizia Moratti avreb-
be dovuto illustrare ufficialmente i con-
tenuti. E invece, ancor prima di entrare
nel parlamentino dei magnifici, ha pre-
so bozza e schemi che in poche mosse
avrebbero dovuto restituirle il controllo
stretto sugli atenei italiani e ha ripiegato
tutto come se niente fosse. «Quella era
soltanto una nota tecnica frutto di una
serie di incontri bilaterali o trilaterali»,
ha spiegato poi al termine di un lungo
confronto: «Non c’è nessun provvedi-
mento da parte del governo». Che, fuor
dallo stile che la contraddistingue, signi-
fica: marcia indietro.

Davanti ai rettori, il ministro ha na-
scosto la mano. Eppure il sasso, il decre-
to che aveva scatenato la rivolta nei gior-
ni scorsi, era stato pubblicato in prima
pagina dal Corriere della Sera. E pro-
prio dalle colonne della Sera, è arrivato
ieri l’ultimo colpo basso per Letizia Mo-
ratti: un’intervista ad Adriano De Maio
- suo stretto collaboratore, nonché retto-
re della Luiss, nonché da lei nominato
commissario del Cnr - che prende le
distanze dal ministro («Guardi né io né
gli altri consulenti siamo mai stati coin-
volti, non saprei che dire», dice all’inter-
vistatore). E segue la via già tracciata
non certo a sinistra da Galli Della Log-
gia e da Angelo Panebianco, entrambi
firmatari di un appello in difesa dell’au-

tonomia universitaria comparso sem-
pre sul Corriere della Sera.

È stato tutto giocato sulla carta
stampata, infatti, il primo tempo della
partita tra rettori e governo, che, alla
vigilia della finanziaria, hanno riaperto
duramente le ostilità culminate lo scor-
so autunno nel clamoroso gesto delle
dimissioni di massa. La tensione, a dire
il vero non è mai del tutto rientrata da
allora. Sul tavolo sempre le stesse que-
stioni: quella degli aumenti di stipen-
dio, a carico degli atenei che, cifre alla
mano, non sono più in grado di sostene-
re la spesa. Ma soprattutto quella dei
fondo per il funzionamento ordinario
dell’università: i rettori dicono che le
risorse individuate dal governo negli ul-

timi anni non sono sufficienti a mante-
nere in vita gli atenei italiani. E di que-
sto parlerà parlerà domani, il presidente
della Crui, Piero Tosi, rettore dell’uni-
versità di Siena, presentando il «primo
rapporto sullo stato dell’università italia-
na» al cospetto del presidente della Re-
pubblica, che su questi temi si è già di-
mostrato particolarmente sensibile. Da-
vanti a lui, in sostanza, Tosi reciterà an-
cora una volta, cifre alla mano, il ben
noto cahier de doléances. Perché lo han-
no ripetuto fino all’esasperazione i retto-
ri che, se il governo non invertirà la
rotta, non riusciranno più a garantire
servizi adeguati agli studenti senza ritoc-
care al rialzo le tasse universitarie e dan-
neggiare così sensibilmente il diritto al-

lo studio.
Nonostante questo appello, lo scor-

so anno il governo provò a ridurre i
soldi stanziati per quel fondo. Poi fu
costretto dalle dimissioni alla retromar-
cia. Ma il risultato che allora sembrò
una vittoria, un anno dopo appare co-
me un pareggio. Forse anche peggio.
Visto che le risorse individuate allora
dall’esecutivo al termine di un estenuan-
te braccio di ferro sono state sufficienti
solamente a rimandare la bancarotta. E
visto che alla vigilia della finanziaria, i
rettori hanno scoperto che l’asso nella
manica di Moratti e Tremonti quest’an-
no sarebbe stato un drastico taglio all’au-
tonomia universitaria. Controllo in cam-
bio di risorse. E un ribaltamento dei

rapporti tra atenei ed esecutivo da intro-
durre direttamente in finanziaria.

Il colpo è stato sventato. Resta ora
da affrontare il capitolo risorse. «Il mini-
stro Moratti ha chiesto l'incremento di
un miliardo di euro per il fondo di finan-
ziamento ordinario delle università, ne-
cessario per allineare il sistema universi-
tario italiano a quello dei paesi europei
più progrediti», recita asettico il comuni-
cato emesso ieri dalla Conferenza dei
rettori, al termine dell’incontro. I magni-
fici sanno che la partita si giocherà tutta
in queste ore. E che non c’è da fidarsi.
«La Moratti ha detto inoltre di voler
destinare al sistema universitario la mag-
gior parte delle risorse che si renderan-
no disponibili per il suo ministero e ha

anche assicurato di voler sbloccare le
assunzioni del personale amministrati-
vo e di quello docente», registrano secca-
mente. Però, intanto un punto, l’hanno
incassato di certo: «L'ipotesi tecnica di
riforma della programmazione e del fi-
nanziamento degli atenei presentata nel-
le scorse settimane, è stata abbandonata
- dicono i magnifici - per ricercare con
la stessa Crui le soluzioni più adeguate».
E la Moratti annuisce con parole come
«collaborazione», «sintonia» e dichiara
addirittura che «occorre potenziare l’au-
tonomia delle università». Sic.

«Apprezziamo i toni diversi della
Moratti, ma le parole non bastano, chie-
diamo dignità per gli atenei italiani»,
replica Luciano Modica a nome di tutto
Ulivo, censurando «la politica tenten-
nante e punitiva del Governo nei con-
fronti delle università» e augurandosi
sarcasticamente che quella linea politica
«sia giunta al termine con l'abbandono
del progetto neo-centralista e dirigistico
dei ministri Moratti e Tremonti, rifiuta-
to non solo dalla Conferenza dei rettori
ma anche da autorevoli docenti di ogni
parte politica».
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Maria Zegarelli

ROMA Droga: è il giorno delle puntua-
lizzazioni e delle false retromarce. È il
giorno di chi (Marco Pannella) si can-
dida per salire sulla barca (il governo)
quando «i topi scappano» (i compo-
nenti la Casa delle libertà), per salvar-
ne l’originaria anima liberale, ma an-
nuncia lotta dura al capitano e a tutto
l’equipaggio di fronte all’impennata
proibizionista della maggioranza. La
droga, come il condono edilizio, la
finanziaria e tutto il resto, è l’argomen-
to ultimo su cui il governo promette
di fare miracoli,
per tenersi buo-
ne le frange forca-
iole, ma in realtà
scatena solo pole-
miche. Il vicepre-
mier Gianfranco
Fini, che non ha
resistito al richia-
mo delle origini,
prova a chiarire
la linea: «Tolle-
ranza zero in ma-
teria di droga -
spiega presentan-
do il primo rap-
porto Onu sulle
droghe sintetiche
- non vuol dire
che vogliamo le
manette o una lo-
gica poliziesca o
che auspichiamo
retate. Tolleran-
za zero vuol dire
combattere la sot-
tovalutazione, ne-
gare che esiste
una cultura dello
sballo e impe-
gnarsi per mette-
re chiaramente
in testa ai giovani
che non è vero
che la pasticca
rende più allegra
la serata». La so-
stanza non cam-
bia: lo spinello è
uguale all’eroina
o al crack. I con-
sumatori sono
tutti da «recupe-
rare» e punire.
Ecco cosa voleva
dire quello slo-
gan buttato lì l’al-
tro giorno, «pre-
venire, recupera-
re, reprimere»,
che poi è la sum-
ma del progetto
di legge che ha in
mente. Cosa vuo-
le dire non fare
distinzioni tra
droghe pesanti e
droghe leggere?
È la linea del
«proibizioni-
smo» a tutti i co-
sti, anche se qual-
cuno tenta di ri-
portare i colleghi
con i piedi per
terra. È questo lo
sforzo del sottose-
gretario e collega
di partito Alfre-
do Mantovano,
quando assicura
che «non vi sarà
un irrigidimen-
to, ma anzi si an-
drà nella direzione di consentire l’ef-
fettività del recupero». Illustra quello
che accadrà con il ddl che secondo
loro porrà fine al problema della dro-
ga: ci sarà al massimo il richiamo da
parte del prefetto o al più una sanzio-
ne amministrativa per chi fa uso di
droghe leggere o pesanti - spiega Alfre-
do Mantovano - ma di certo non il
carcere. «Se esistono le condizioni per
il recupero, la persona verrà indirizza-
ta a una struttura di recupero, altri-

menti vi sarà un mero richiamo am-
ministrativo», garantisce. Peccato che
arriva la dichiarazione del ministro
Roberto Castelli a far intuire che la
volontà è altra. Dice: «Sono d’accordo
per una legge a tolleranza zero non
solo per il traffico ma anche per il
consumo personale di droga. Credo
ci sia un’ipocrisia di fondo, non si
capisce come si possa combattere il
traffico di stupefacenti e tollerare nel-
lo stesso tempo il consumo personale
di droga». Aggiunge: «È evidente che
il traffico di droga nasce proprio dal
consumo». Analisi ineccepibile. Il
commercio nasce dal consumo. Quin-

di basta punire
chi consuma. Ma
nella maggioran-
za che va in ordi-
ne sparso Alfre-
do Biondi, Fi,
non è in linea
con Castelli, per-
ché sostiene che
«la Casa delle li-
bertà debba esa-
minare non con
una visione ideo-
logica o peggio

ancora con intenti repressivi la que-
stione droga». Biondi vuole risalire al-
la causa, altro che. E arriviamo ai «to-
pi che abbandonano la barca». Lo ha
detto Marco Pannella ieri mattina a
Radio Radicale annunciando che è
pronto a salire sulla carretta governati-
va proprio mentre «il cocktail Tre-
monti-Bossi e la crisi degli entusiasmi
nella maggioranza stanno portando al-
la fine la politica di Berlusconi». L’uni-
co vero liberale. Detto questo ha dovu-
to scrivere a Gianfranco Fini. «Caro
Gianfranco - gli ricorda - stai attento.
Le scorciatoie autoritarie, dovresti sa-
perlo, sono tipiche dei regimi. Fasci-
smi, comunismi, fondamentalismi cle-
ricali ed altre recenti sciagure immen-
se dell’umanità sono state dovute pro-
prio all’illusione di poter percorrere
scorciatoie autoritarie per affermare i
propri interessi». Pannella avverte:
convocherà questore e squadra narco-
tici in piazza e davanti a loro distribui-
rà droga. E poi: ci penserà un referen-
dum abrogativo a far naufragare la
barca.

Dall’opposizione (e da molte asso-
ciazioni) la bocciatura è unanime: Ro-
sy Bindi sottolinea che «il vice pre-
mier sente la necessità di spiegare le
proprie dichiarazioni dell’altro giorno
e aggrava la situazione tradendo anco-
ra una volta la reale impostazione cul-
turale di questo governo sulla droga.
Dopo due anni e mezzo di non gover-
no su questi temi, di tagli ai finanzia-
menti, di assurde discriminazioni tra
comunità amiche e non, il vice presi-
dente del Consiglio si sveglia e lancia i
soliti slogan». Di regalo alle organizza-
zioni criminali, riferendosi alla legge,
parla Italo Di Sabato, del comitato po-
litico nazionale di Rifondazione.
«L’Italia - osserva - sta tornando indie-
tro di decenni. Mentre in tutto il mon-
do si sperimentano politiche di depe-
nalizzazione, il nostro Paese naviga in
controtendenza proponendo modelli
di interpretazione superati di fatto da
elementi di novità preoccupanti». Pre-
vede che questa storia «finirà per man-
dare nell’illegalità milioni di italiani».
Franco Corleone, presidente del Fo-
rum Droghe, invita alla disobbedien-
za civile, che deve partire subito per-
ché se il progetto diventerà legge ci
saranno milioni di nuovi «criminali».
Corleone si appella al ministro Anto-
nio Martino, «che non risulta abbia
abbandonato la sua concezione anti-
proibizionista». Vittorio Agnoletto,
uno dei leader del Movimento preve-
de: «La proposta di legge incremente-
rà il numero dei detenuti, delle perso-
ne sieropositive, dei reati e produrrà
nuovi grandi affari per la criminalità
organizzata». Tom Benettollo, presi-
dente nazionale Arci, ritiene che «il
governo si appresta a dar vita ad una
battaglia combattuta con le armi sba-
gliate, penalizzando le vittime».

La reazione delle opposizioni:
sbagliato equiparare sostanze
leggere e pesanti
Agnoletto: la proposta
incrementerà solo il numero
dei detenuti

È stato il giorno
delle marce indietro

Il leader radicale:
le scorciatoie

autoritarie sono tipiche
dei regimi

‘‘

Droga, maggioranza in ordine sparso
In An e Fi voci contro la «tolleranza zero» di Fini ma Castelli rilancia. Pannella: referendum abrogativo

‘‘

O
norevole Fini,

in occasione di una «Conferenza mondia-
le sulle tossicodipendenze», organizzata dalla

Comunità siciliana “Casa Rosetta”, a due anni dal
primo annuncio, ha anticipato i contenuti del ddl
che il governo si appresta a presentare entro l'anno e
che dovrebbe costituire la svolta delle politiche socia-
li contro le tossicodipendenze. Pur dovendo aspetta-
re di conoscere i contenuti precisi del ddl, si possono
fare alcune considerazioni. Il messaggio dato è un
messaggio di rassicurazione alle famiglie: state tran-
quilli, sembra dire, combatteremo e vinceremo la
sfida contro la droga. L'approccio infatti è quello di
chi, cambiando le regole del gioco, riesce finalmente
a offrire la carta vincente. Questo messaggio presup-
pone due convinzioni non vere: chi ci ha preceduto
non solo ha sbagliato, ma, in qualche modo è stato
compiacente con il consumo di droghe; la seconda
afferma la sicurezza di aver trovato finalmente il
meccanismo che si opporrà, con successo, alle dipen-
denze: tale meccanismo - al di là delle sfumature - è
la repressione. Basta con la distinzione tra droghe
leggere e pesanti; basta con l'indulgenza, basta con i
tentennamenti; da qui la durezza delle sanzioni, sen-
za guardare in faccia a nessuno.

Lei si è fatto portavoce di quanti in Italia - e sono
molti - vorrebbero una soluzione rapida e definitiva
al problema delle droghe.

Così non sarà: per molteplici motivi. Le droghe
non sono più distinte in leggere e pesanti, ma hanno
un crescendo pauroso che inizia con l'alcol (ben
pubblicizzato, che annovera tra i suoi iscritti 1 milio-
ne e mezzo di persone, di cui 30 mila muoiono ogni
anno) e transita per le droghe sintetiche, gli psicofar-
maci, l'hascisc, l'eroina, la cocaina. Quando qualcu-
no si presenta in comunità oramai ha provato di
tutto e di più. La varietà e la quantità delle sostanze, i
modi e i tempi di assunzione fanno avere l'illusione
di non essere drogati. Solo lo sfinimento fisico e
psicologico convincono, quando convincono, che si

è sull'orlo del baratro: per questo motivo le comuni-
tà sono piene di persone oramai 30/50enni, con
15-20 anni di “carriera”. La repressione è già speri-
mentata oggi abbondantemente da tutti i tossicodi-
pendenti: ritiro della patente, metadone, comunità,
carceri e ospedali sono il bagaglio che ciascun tossico-
dipendente ha nella sua valigia. Ci saremmo aspetta-
ti una ripresa dell'attenzione al problema della droga
a partire dall'educazione e quindi del disagio delle
giovani generazioni. I giovanissimi non sanno nem-
meno loro perché si drogano; hanno problemi com-
portamentali, se non psichiatrici; il recupero di un
percorso umano è difficile perché spesso si è in pre-
senza di “scatole vuote”. Nessuna comunità e nes-
sun Sert, anche se rinnovato, intercetterà il ragazzo/a
che inizia la carriera di dipendente. Perché non esi-
ste sul territorio alcuno che abbia attenzione ai pri-
mi fenomeni di sbandamento e di disagio. Le risorse
sono scarse, le strutture sono rintanate invece di
scendere in campo, gli strumenti si riducono a invo-
cazioni e poco più. La paura del carcere e delle
sanzioni non funzionerà, perché il giorno dopo la
promulgazione della nuova legge, avranno trovato il
trucco per aggirarla. E anche se non dovessero riu-
scirci, andranno a ingrassare il numero dei tossicodi-
pendenti in carcere. Il consumo di droga è talmente
degenerante da far saltare ogni comportamento so-
cialmente adeguato, compresa la vergogna del carce-
re. Una efficace politica di contrasto inizia dall'atten-
zione alle giovani generazioni che non c'è: le famiglie
sono sole, le scuole rattrappite, gli oratori e le associa-
zioni scarseggiano e le poche esistenti sopravvivono.
Il messaggio non può essere “tolleranza zero”, ma
caso mai “consumo zero”, perché vogliamo bene ai
nostri figli e non vogliamo essere correi della loro
distruzione. Per questo siamo disposti ad ascoltarli,
ad essere pazienti, a diventare severi solo occupando-
ci di loro. In Italia non esiste una politica giovanile:
briciole contraddittorie sono apparse recentemente
nella politica governativa. Il ddl non cambierà nulla:
rimarrà la convinzione (falsa e farisaica) degli adulti
che diranno che avranno fatto di tutto per combatte-
re la droga. Non hanno fatto nulla, perché hanno
rassicurato se stessi, senza essersi presi cura dei più
giovani e, tra essi, dei fragili.

Distinti saluti
Don Vinicio Albanesi

Comunità di Capodarco, li 23.9.2003

le frasi del vice premier

Maria lavora da 23
anni al Servizio
tossicodipendenti di
Salerno: siamo l’unico
contatto che hanno
con la società

Piero era stato
scacciato anche dalla
sua famiglia, lo
abbiamo aiutato: ora
ha due figlie e non si
buca più

storie dal Sert più grande d’Italia

Il sottosegretario Mantovano, An:
sanzioni amministrative
meglio del carcere
Biondi, Forza Italia, avverte:
sbagliato trattare la questione
con intenti repressivi

‘‘ ‘‘

A essere
sanzionato

non sarà solo
l’abuso di droghe

ma anche l’uso
Ansa, 22 settembre 2003, 12.06

I cantanti rock
propagandano

un comportamento
che è dannoso

per la salute individuale
e determina dei costi

per la società

Ansa, 23 settembre 2003, 12.16

Contro
il crimine

il terrorismo
e la droga

serve
la repressione

Dire, 22 settembre 2003, 14.23

ROMA Maria, 23 anni in un Sert, che
prima si chiamava Caot, e prima an-
cora Cmas. Sempre quattro lettere,
sempre a contatto con un’umanità
sofferente, dall’80 in poi.

Salerno, Asl Sa2, 500 persone al-
la porta ogni giorno per ricevere lo
«sciroppo» nel Sert più grande d’Ita-
lia. La struttura che ha un bacino
d’utenza che va da Pontecagnano a
San Severino e che l’anno scorso,
prima che le competenze passassero
al presidio di Cava de’ Tirreni, ab-
bracciava anche il lembo estremo
della costiera amalfitana, arrivando
«sopra Positano».

Cinquecento persone, cinque-
cento storie, cinquecento scontri
verbali o fisici ogni giorno. Loro, gli
operatori, sono appena 20: 4 assi-
stenti sociali, 6 medici, 4 infermieri,
4 psicologi, 2 ausiliari.

I medici che dovrebbero assiste-
re questa popolazione dolente do-
vrebbero essere 16, 16 dovrebbero
essere anche gli infermieri. Ce ne
sono dieci in tutto, ma tant’è: «E
adesso, dopo quest’uscita di Fini, ci

daranno in carico anche i ragazzi
che si fumano una canna?».

Mal pagati, costretti a combatte-
re, a venire alle mani nelle crisi di
rabbia dei loro assistiti, senza alcun
incentivo economico, senza il rico-

noscimento degli straordinari («se
fai dieci ore in più le devi recupera-
re»), senza “festivi” e senza
“notturni”. Resistono. Medici e in-
fermieri preferiscono girare a largo.

Anche il Sert, da qualche anno,
ha girato «a largo» della città. Un
tempo era in centro, poi l’hanno
spostato nei pressi dello stadio Are-
chi, alla periferia sud, sulla litoranea
che porta a Battipaglia. Lo stabile,
appartenente all’azienda ospedalie-
ra, è diviso a metà: da una parte i
tossicodipendenti, dall’altra il cani-
le. E così, tra latrati e urla, la giorna-
ta passa.

Eppure i Sert, gettati come in
questo caso nei dimenticatoi delle
città, tenuti lontani come i poveri e i
mendicanti fuori le mura dei borghi

medievali, hanno una funzione fon-
damentale nel Paese. Sono, ci spiega
Maria, il raccordo tra la società e la
strada. L’unico raccordo, a volte.
«Li accogliamo, gli forniamo un so-
stegno, li instradiamo verso le comu-
nità di recupero, facciamo servizio
in carcere, a Fuorni».

Successe a Piero. Abbandonato
dalla famiglia, disconosciuto, sposa-
to con una «tossica». Finì in galera:
lo presero con qualche dose addos-
so. I parenti non «gli misero un av-
vocato». Fu difeso d’ufficio. Con-
dannato. Scontò i suoi giorni di pri-
gione prima che gli operatori del
Sert si occupassero di lui. Lo tiraro-
no fuori grazie a un’istanza dell’av-
vocato, lo affidarono a una comuni-
tà di recupero nel nord Italia. Lui

scappò, tornò dalla moglie, si buca-
rono. Si presentò mesi dopo, lì, in
fondo alla litoranea che da Salerno
porta a Battipaglia, la strada dove la
sera si incontrano le prostitute di
colore. Quella volta c’era anche lei,
la moglie. Distrutti chiedevano la
propria dose di metadone.

I medici la tarano la «cura», la
provano per una settimana la combi-
nazione «stabilizzante».

Il Sert li riaccolse, gli parlò, ave-
vano anche due bambine piccole.
Chiesero accoglienza ad una comu-
nità di Assisi, una di quelle «conven-
zionate» perché bisogna fare atten-
zione anche al dettaglio. Si trasferiro-
no tutti e quattro lì: marito, moglie
e due bambine. Maria li ha rincon-
trati qualche mese fa: vivono ad Or-

vieto, una delle due bimbe è alla
scuola media. Lui lavora: fa il mano-
vale. Lei anche lavora: in una ditta
di pulizie. Con la roba hanno smes-
so. Senza Sert, in qualche modo, si
sarebbero ammazzati.

E probabilmente si sarebbe am-
mazzato anche Michele, che al Sert
incontrò Giovanna. Lei di Salerno,
lui di fuori, vedovo (la moglie mor-
ta di overdose), un figlio a carico.
Vite difficili, ma rami forti. Vivono
a Spoleto. L'ultima volta che li ha
visti, dice Maria, sembravano felici.

Non è facile. Questa è una vita
che si combatte giorno per giorno,
metro per metro. Una battaglia di
nervi, di stress, di ore chiusi in una
stanza con gente che dà di matto.
Alla fine si conoscono tutti: ci sono
quelli che da vent’anni vengono qui
a prendersi lo «sciroppo», il bicchie-
rino col metadone. Sì, bene non fa,
ma è un modo per andare avanti,
per continuare a combatterla quella
vita.

Adesso lì giù c’è un nuovo pro-
blema: nel carcere di Fuorni non si
distribuisce più il metadone. Men-
tre costruiscono la nuova aula
bunker (dalla vecchia fuggirono ver-
so la tangenziale alcuni reclusi), il
posto, pare, «non sia più sicuro».

e.d.b.

‘‘
la lettera di don Albanesi

«Sfida che non si vince
con la repressione»

La via d’uscita comincia vicino al mare

Il vicepresidente
del Consiglio

Gianfranco Fini
Foto

di Andrea

Sabbadini
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L a ricerca commissionata da Caritas,
Amnesty International, Rai e Fnsi e

condotta dal dipartimento di sociologia La
Sapienza, ha l’indiscusso merito di porre al-
l’attenzione dei lettori e degli operatori del-
l’informazione una realtà che le organizza-
zioni umanitarie, tante amministrazioni lo-
cali e non ultimo questo giornale, hanno
spesso denunciato: l’immigrato fa notizia so-
lo se implicato in attività criminali e non
come soggetto portatore di diritti, come per-
sona spesso sottoposta a lavori umilianti ol-
treche a vere e proprie discriminazioni, frut-
to di quell’aberrante filosofia che ha trovato
il proprio approdo politico nella legge comu-
nemente nota come Bossi-Fini. E proprio
per questo stona il fatto che nello studio non
sia stato incluso un giornale come l’Unità,
che sin dalla sua nascita ha avuto come
tratto distintivo la difesa dei diritti degli
immigrati e la denuncia degli episodi di raz-
zismo. Avremmo contribuito a riequilibrare
i risultati della ricerca. Andrà meglio la pros-
sima volta?

E L’UNITÀ?

PETROLCHIMICO FERRARA

Operaio morto, grande
adesione allo sciopero
Uno sciopero perfettamente riuscito, che ha visto la quasi
totalità dei lavoratori astenersi dall'attraversare i cancelli del
petrolchimico di ferrara. è stata immediata la mobilitazione dei
sindacati in risposta alla tragica morte, avvenuta lunedì scorso,
di Daniele Sassoli, un operaio di 29 anni residente in città.
L'uomo stava lavorando con altri tre colleghi all'interno del
polo chimico per conto della sitel, una piccola impresa
specializzata in manutenzioni, quando è rimasto schiacciato da
un quadro elettrico di diversi quintali. La dinamica
dell'incidente è tuttora al vaglio della polizia scientifica, mentre
un'inchiesta è stata aperta da parte della procura territoriale.
La morte di Daniele Sassoli ha imposto di nuovo all'attenzione
dei sindacati il problema della qualità del lavoro nel
petrolchimico. «Il sindacato - dicono Cgil, Cisl, Uil - richiede
da subito un incontro con tutte le aziende insediate nel
petrolchimico al fine di far chiarezza per capire quali siano
state le cause e le eventuali responsabilità dell'evento».

ROMA Nuovi sbarchi di immigrati
nelle isole a sud della Sicilia. Sono
456 in tutto le persone, provenien-
ti da vari paesi dell’Africa, che ap-
profittando del mare calmo hanno
raggiunto le nostre coste.

La notte scorsa nei pressi del
porto di Scauri a Pantelleria sono
giunti 233 extracomunitari. I clan-
destini sono stati fermati da carabi-
nieri, guardia di finanza e uomini
della capitaneria quando già erano
a terra e sparpagliati. Il mancato
ritrovamento dell’imbarcazione la-
scia pensare che gli scafisti siano
tornati indietro approfittando del
buio. Nella mattinata di ieri è stata
scortata da una nave della marina
militare nel porto di Lampedusa
una grossa barca di legno con 165
extracomunitari a bordo. I clande-
stini, per la maggior parte di origi-
ne somala, tra i quali c’erano 16
donne e 6 bambini, sono stati por-
tati nel centro di prima accoglien-
za. Sulla stessa isola nei giorni scor-
si erano giunte diverse piccole im-
barcazioni di immigrati. A 16 mi-
glia dell’isola di Marettimo nell’ar-

cipelago delle Egadi un’altra imbar-
cazione con 58 persone a bordo è
stata avvistata da un peschereccio.
Il barcone è stato prima sorveglia-
to a distanza e poi scortato da due
motovedette della guardia di finan-
za. Tra gli immigrati 26 sono stati
portati a Trapani, gli altri a Pantel-
leria per poi essere trasportati nel
centro d’accoglienza di Crotone.
Sarebbe già in stato di fermo, inve-
ce, il timoniere dell’imbarcazione.

Dopo gli sbarchi di ieri diverse
le prese di posizione di esponenti-
del centrosinistra contro la legge
Bossi-Fini. «Ciò che è successo ieri
- ha commentato il deputato della
Margherita, Giannicola Sinisi, ex
sottosegretario dell’Interno - indi-
ca ancora una volta il fallimento
della legge del governo sull’immi-
grazione, carente sia dal punto di
vista del contrasto dell’immigrazio-
ne clandestina, sia dell’accoglienza
e dell’integrazione come ha autore-
volmente sottolineato ieri il cardi-
nal Ruini. I dati propagandistici
del Viminale cozzano con la real-
tà». e lom

il fallimento della Bossi-Fini

CITTÀ DEL VATICANO

A causa di un malessere
il Papa annulla l’udienza
Solo un disturbo intestinale, ma il medico del Papa gli ha
consigliato di non tenere l’udienza generale del mercoledì. È
quanto si apprende da fonte informata in Vaticano. Le
condizioni di Giovanni Paolo II non destano
preoccupazione: si tratta di un malessere e di una
conseguente misura precauzionale. A tenere l’udienza oggi
dovrebbe essere il cardinale segretario di Stato, Angelo
Sodano.
Il Pontefice, che soffre del morbo di Parkinson e non può più
camminare, aveva mostrato al mondo la sua fragilità già in
occasione del suo ultimo viaggio all’estero, quello in
Slovacchia. Per gran parte del suo tour slovacco, l’ultimo
previsto per quest’anno, Giovanni Paolo è apparso
eccezionalmente affaticato e gli è spesso mancata la parola.
Il Papa non è stato mai visto camminare senza l’aiuto di
qualcuno e i suoi assistenti lo hanno aiutato a finire vari
discorsi, fra cui l’omelia di commiato.

Maristella Iervasi

ROMA Sfruttati, sottopagati e anche
truffati. Lavoravano come edili negli
appalti delle autostrade liguri. Han-
no dovuto rinunciare - sotto ricatto -
ad un mese di stipendio per ottenere
l’agognato cedolino della sanatoria
Bossi-Fini, quel pezzetto di carta che
gli permetteva di cancellare il “bollo”
della loro clandestinità. E invece...
hanno scoperto di essere ancora im-
migrati irregolari, nonostante gli 800
euro a testa lasciati in tasca del loro
datore di lavoro; nonostante le buste
paga inesistenti o quasi: i più fortuna-
ti riuscivano ad ottenere dei miseri
acconti per tirare avanti. Poi l’amara
scoperta: la ricevuta della raccoman-
data postale, che attestava l’avvenuto
avvio di regolarizzazione, era falsa.
Non erano stati fatti i versamenti.
Non solo: era stata passata allo scan-
ner del computer da uno di loro, un
immigrato ecuadoriano che nella stes-
sa ditta svolgeva mansioni da segreta-
rio. «Sono stato costretto - racconta
il ragazzo - a fare i cedolini falsi. Non
volevo essere espulso. Mi sentivo in
colpa nei confronti dei miei amici.
Ma sono stato zitto, perchè anche ad
altri il capo aveva dato una ricevuta
falsa ma poi li aveva messi in regola.
E così credevo facesse con noi tutti».
È la triste storia di un gruppo di ecua-
doriani, senegalesi, marocchini e alba-
nesi, alle dipendenze di una società -
la Gialex Srl - oggi ferma, con i libri
sotto sequestro. Un tragico “raggiro”
spezzato da Angelo Sottanis della Fil-
lea-Cgil di Genova a cui gli immigrati
stessi si erano rivolti. E che oggi, con
l’aiuto degli avvocati del Foro di Ge-
nova - Alessandra Ballerini e Vano -
segue passo dopo passo l’evolversi
dell’inchiesta.

Riccardo, 22 anni (il nome è di
fantasia), è l’uomo che ha subito più
di tutti: lunghi mesi trascorsi sotto
ricatto psicologico, morale e materia-
le. Si, è lui: l’immigrato dello scan-

ner. Riccardo, sposato con un bambi-
no piccolo nato in Italia, vive a Geno-
va dal 2001, dove è arrivato con un
visto turistico. Esperto di computer,
«nel mio paese ero magazziniere al
pc», ha fatto vari lavoretti prima di
finire tra le «grinfie» della Gialex.
«Ho fatto il segretario per un anno -
racconta. No, non ho un bel ricordo.
Ma mi servivano i soldi per vivere.

Non avevo scelta, per il bene mio e
della mia famiglia». Quando arrivò la
notizia della sanatoria per molti di
loro si aprì una speranza. «Eravamo
in sessanta, tra manovali e operai -
ricorda -. Il nostro datore di lavoro ci
riunì tutti e ci disse che dovevamo
lavorare gratis per un mese se voleva-
mo vivere con i documenti in regola.
Accettammo tutti a brutto muso, del

resto non avevamo scelta. Pena
l’espulsione dall’Italia». Ma trascorso
il mese-pedaggio (800 euro a testa)
gli stipendi non arrivano lo stesso:
«Ci dava ogni tanto dei piccoli accon-
ti, quando poteva. Diceva che aveva
al momento difficoltà economiche
ma di stare tranquilli che tutti i soldi
che ci doveva li avremmo presi pre-
sto». «Mia moglie, sia pure con il bim-

bo appena nato fu costretta ad anda-
re a lavorare ad ore presso una signo-
ra - sottolinea l’immigrato. Altrimen-
ti non sapevamo come comprare il
latte e i pannolini e un pezzo di pane
per noi». Poi quella proposta indecen-
te, prendere o rischiare l’espulsione.
«Sessanta cedolini di regolarizzazio-
ne falsi ho dovuto scansionare al pc.
Di questi, in seguito, la metà sono

stati strappati e sostituiti con quelli
veri. Tra cui il mio. Il resto...». «Vive-
vo male con i miei amici - racconta
Riccardo - li conoscevo quasi tutti. Io
sapevo e loro no. Ma non potevo par-
lare. Così cercavo di comportarmi il
più normale possibile, sperando che
ogni giorno quel numero dei trenta
falsi si azzerasse del tutto». Poi comin-
ciarono le proteste dei lavoratori stra-

nieri della Gialex. Gli edili scesoro in
piazza per via delle buste paga negate
e delle false promesse. E con l’aiuto
del segretario generale regionale della
Fillea, Angelo Sottanis, «saltò» il co-
perchio delle furbizie dell’imprendi-
tore della Gialex. Ma oggi, ancora Ric-
cardo aspetta i suoi soldi del pregres-
so: 2.800 euro. Ma per fortuna ha
ottenuto alla fine un vero permesso
di soggiorno. Cosa che gli ha consen-
tito di trovare un nuovo lavoro pres-
so un negozio di computer, dove fa il
commesso.

Pepe, 38 anni (anche questo no-
me è di fantasia e anche lui prove-
niente dallo stesso paese di origine di
Suarez), faceva il manovale di primo
livello per la Gialex. «Ci ho lavorato
per tre mesi - racconta - stavamo sem-
pre sull’autostrada d’Italia a mettere
reti per la sicurezza e cartelli per la
pubblicità. Lavoravamo in tre turni,
ma anche la notte. A me dava 5 euro
l’ora, ad altri quelli più specializzati
di me anche di più. Ma chi l’ha mai
visti quei soldi... ancora li aspetto.
Pepe arrivò in Italia in aereo quattro
anni fa. Prima a Milano, poi a Geno-
va. Fu lui che insieme agli altri com-
pagni lavoratori edili sfruttati avviò
le proteste e le denunce prima alla
Fillea e poi anche presso la Guardia
di Finanza.

Anche lui si è dovuto pagare di
tasca propria l’agognato permesso di
soggiorno ma come liquidazione ha
preso pochi spiccioli: 500 euro. Così
ora dice: «Io ho una famiglia a cui
dar conto, non posso permettermi il
lusso di arrivare a casa la sera senza
portare loro da mangiare e i soldi per
l’affitto. Cosa farò? Stiamo pensando
- sottolinea l’immigrato - di andare a
protestare sotto le finestre del nostro
Consolato, a Milano.

In modo che anche loro si interes-
sino della nostra storia. «Ci sono
miei compagni che sono stati truffati,
hanno diritto a restare in Italia e non
essere accompagnati alla frontiera
dalla polizia».

ROMA L’immagine dell’immigrazione nei
media italiani è inamovibile: è quasi sempre
legata alla criminalità o agli sbarchi sulle
coste italiane. È sempre e solo così che gli
immigrati «fanno» notizia. La criminalità,
intesa come reato commesso dall’extraco-
munitario o che comunque lo veda coinvol-
to in un evento come vittima o testimone,
domina la trattazione dei mezzi di informa-
zione. In alternativa, ma con percentuali
molto più basse, il tema entra nell’agenda
dei quotidiani e dei telegiornali in presenza
di una polemica politica oppure come rile-
vanza economica del fenomeno. È quanto
emerge dalla ricerca «Etnequal social com-
munication» promossa da Caritas, Amnesty
International, Rai ed Fnsi e condotta dal
Dipartimento di Sociologia e Comunicazio-
ne dell’Università di Roma «La Sapienza».
Con l’obiettivo di guardare al rapporto tra
media e immigrazione non solo dal punto
di vista di ciò che l’informazione racconta,
ma tenendo presente anche come le notizie
vengono prodotte nelle redazioni e come le
stesse vengono percepite dall’opinione pub-
blica.

La ricerca avviata nell’ottobre scorso, è
stata condotta osservando le cronache nazio-
nali e locali di otto quotidiani (dal Corriere
della sera alla Repubblica, dalla Stampa al
Messaggero, con l’esclusione de l’Unità) per
38 giorni consecutivi pescati nei mesi che

vanno da dicembre a febbraio. Il 56,7% de-
gli articoli fa riferimento ai reati (criminali-
tà, droga e terrorismo); il 20,3% agli sbarchi
dei clandestini e la politica della regolarizza-
zione degli stranieri. Soltanto il 10,3% - se-
condo il pool diretto dal professor Mario
Morcellini - è relativo alle politiche del lavo-
ro, ai problemi di assistenza, istruzione e
sanità. L’immigrazione trova più spazio nel-
le pagine di cronaca cittadina: 70% contro il
40% delle nazionali, spesso confinate nelle
«notizie brevi» per episodi di microcrimina-
lità urbana, evocando nel contempo la na-
zionalità dell’immigrato o, peggio, unica in-
formazione disponibile, la sua clandestinità
dovuta alla mancanza del permesso di sog-
giorno.

E lo stesso desolante trattamento è nei
Tg, dove l’immigrazione (intesa come servi-
zi di approfondimento) viene trattata per lo
più solo dal Tg3. Anche per l’analisi condot-
ta sul pubblico, l’aspetto rappresentato dai
media in rapporto all’immigrazione è la cri-
minalità, come afferma il 58,8% degli inter-
vistati; seguito dagli incidenti che coinvolgo-
no gli extracomunitari duranti gli sbarchi
(30,8%) e le politiche di regolarizzazione
(27,3%). Il pubblico - rivela la ricerca - appa-
re disinformato sul fenomeno dei migranti.
Gli immigrati a Roma sono il 6% della popo-
lazione (in tutt’Italia il 3%) ma 3 romani su
4 credono che siano molti di più; un terzo

del campione addirittura stima che siano il
20%.

La disinformazione insomma regna so-
vrana, secondo i relatori della ricerca. Dati
che non hanno sopreso gli esperti, i giornali-
sti e gli amministratori che hanno partecipa-
to ieri al convegno: «Se la notizia è clandesti-
na. Immagini dell’emigrazione nei media ita-
liani». Per Paolo Serventi Longhi, segretario
dell’Fnsi, «noi giornalisti dobbiamo fare au-
tocritica. L’informazione è approssimativa.
I media sono troppo tesi a vendere e poco a
capire i problemi complessi. Ci vuole - ha
detto - più etica e formazione». Secondo il
vicesindaco di Roma, Maria Pia Garavaglia,
si ha «l’impressione che i media enfatizzan-
do certe notizie di cronaca, lavorino per cre-
are paura, generando così una richiesta di
sicurezza che si trasforma in repressione».
Una proposta è giunta invece dall’assessore
alla cultura della Provincia di Roma, Vincen-
zo Vita: «Perchè la Rai non crea insieme alla
tv satellitare di Murdoch un canale multiet-
nico gratuito interamente dedicato alle te-
matiche dell’immigrazione?». Infine il rabbi-
no capo Di Segni, che riguardo alle difficoltà
dell’integrazione, ha fatto notare: «Ci si può
sentire ospiti anche dopo venti secoli di resi-
denza a Roma: a noi ebrei capita. Anche noi
siamo solo 15mila, ma la maggior parte dei
romani pensa che siamo molti di più».

ma.ier.

PROCESSO IL 4 MAGGIO

Vanna Marchi
rinviata a giudizio
Vanna Marchi, fanno sapere i suoi legali, ci sarà a tutte le
udienze del processo che comincerà il 4 maggio prossimo,
davanti ai giudici della decima sezione penale del Tribunale di
Milano, ai quali l'ha rinviata il gup Maurizio Grigo. Le accuse,
per l' ex teleimbonitrice, che venne anche arrestata nell' ambito
dell' operazione della Guardia di Finanza «Tapiro d' oro», per il
suo convivente Francesco Campana e sua figlia Stefania Nobile
sono di associazione per delinquere e truffa. Il pm Luca Villa li
accusa di aver messo a segno 108 truffe telefoniche (che all'
inizio erano state qualificate come estorsione, reato poi caduto)
ed oltre 304 mila televisive. La decisione di rinviare a giudizio i
tre imputati è stata accolta con molta pacatezza dai loro legali,
gli avvocati bolognesi Liborio Cataliotti e Caterina Caterino: «è
accaduto quello che ci aspettavamo», hanno commentato. La
battaglia, quindi, è solo rinviata al dibattimento sulla cui data
c'è stato anche un fraintendimento. Uno dei legali l'aveva
annunciato per il 4 aprile, data poi rettificata in 4 maggio.

Una ricerca condotta da Università di Roma, Caritas, Amnesty, Rai e Fnsi su otto quotidiani nazionali e sui tg: poco spazio per diritti e denunce di razzismo

Gli immigrati fanno notizia solo in cronaca nera

«Costretto a tradire i miei amici»
Genova, immigrato obbligato con le minacce a lavorare gratis e a falsificare la regolarizzazione dei connazionali

Clandestini sbarcati a Lampedusa Foto di Lillo Rizzo/Emblema

Tornano gli sbarchi sulle coste siciliane
In 450 a Marettimo, Lampedusa e Pantelleria
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DALL'INVIATO  Marcella Ciarnelli

NEW YORK Un discorso senza sorpre-
se. Un lungo elenco di problemi, di
occasioni da non mancare tutti assie-
me, ma senza almeno una proposta
originale da parte della presidenza Ue
che in questo momento rappresenta.
Silvio Berlusconi ha letto in italiano,
davanti all'assemblea generale delle
Nazioni Unite le undici pagine prepa-
rate con molta cura, dalle quali non si
è mai distaccato per uscite fuori ordi-
nanza che questa volta non si sarebbe
potuto consentire. Poiché il testo è sta-
to sì elaborato
dal premier italia-
no con il suo
staff, ma poi, co-
me lui stesso ci
ha tenuto a preci-
sare «è stato ap-
provato da tutti
gli altri paesi dell'
Unione» ed è sta-
to consegnato «a
tutte le Cancelle-
rie in tempo utile
perché potessero
apportarvi modi-
fiche». E questo è
avvenuto fino a
poco prima che il
discorso venisse
letto, dopo un
via vai di diplo-
mazia che ha pro-
dotto un testo
«istituzionale».
Che non è dispia-
ciuto a George
W. Bush e a Co-
lin Powell, con i
quali il presiden-
te del Consiglio
italiano si è in-
contrato sia pri-
ma di leggere il
discorso, forse
per averne l'ok e
poi dopo, duran-
te la colazione di
lavoro, dopo
aver abbandona-
to la tribunetta
che ha lasciato sa-
lutato da qualche
secondo di ap-
plausi.

Il capo della
Casa Bianca ha
mostrato di gradi-
re l'ossequio e an-
che il testo nono-
stante contenesse
la «richiesta dell'
abolizione uni-
versale della pena
di morte o alme-
no di una mora-
toria generalizza-
ta delle esecuzioni» cioè di quell'estre-
mo metodo di pena che negli Stati
Uniti accoglie ancora molti favori.

D'altra parte qualcosa a Berlusco-
ni doveva anche concedergliela dato
che ancora una volta i grandi della
terra si accingono a snobbare il pre-
mier italiano. Per quest'oggi, infatti,
mentre il presidente del Consiglio an-
drà in giro per la Grande Mela ad
inaugurare la seduta di Wall Street o
ad incontrare l'imprenditoria di casa
sua (sempre un manager è), a New
York si svolgerà un incontro a tre cui
parteciperanno Vladimir Putin, Jac-
ques Chirac ed il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder all'antivigilia dei
colloqui fissati a Camp David con il
presidente americano. Ancora una vol-
ta, nel giro di pochissimi giorni, quelli

che decidono si incontrano. E Berlu-
sconi non c'è. Prima Berlino, adesso
New York. Solo per citare le occasioni
più recenti. Ed a poco serve che il
vicecapo dell'amministrazione presi-
denziale russa, Serghiei Prikhodko, si
sia affrettato, non richiesto, a precisa-
re che il colloquio in agenda «non è in
alcun modo diretto contro i nostri
partner che non parteciperanno all'in-
contro». Il fatto resta.

E Berlusconi si deve accontentare
della passerella al Palazzo di vetro per
leggere un discorso che è il condensa-
to delle richieste di ogni singolo stato
europeo e, quindi, poco rispecchia il

suo pensiero.
C'è molto

Onu nel discorso
del premier.
Quelle Nazioni
Uniti contro cui
non ha nascosto
il suo fastidio
quando dal palaz-
zo della prima
avenue arrivava-
no gli altolà alla
guerra in Iraq. Ie-
ri ha affermato
che resta un pun-
to di riferimento
dell'Unione euro-
pea. «Condividia-
mo il parere -ha
detto- che le isti-
tuzioni multilate-
rali debbano esse-
re aggiornate e
rafforzate e sia-
mo pronti a con-
tribuire in modo
attivo all'obbietti-
vo di costruire
un ordine inter-
nazionale basato
su efficaci istitu-
zioni multilatera-
li e su quadro fon-
damentale della
Carta dell'Onu»
come già aveva af-
fermato il segreta-
rio generale, Kofi

Annan. Una riforma ed un rafforza-
mento delle attività indispensabili
«per il mantenimento della pace ed
anche per contrastare il terrorismo e
la proliferazione delle armi di distru-
zione di massa che sono oggi tra le più
gravi minacce alla pace e alla sicurez-
za». Una priorità. Per contrastarle
l'Unione europea, assicura Berlusconi
«non sfuggirà alle proprie responsabili-
tà».

Parla di Corea del nord, il presi-
dente Ue, delle richieste avanzate a
India e Pakistan perché aderiscano al
trattato di non proliferazione nuclea-
re. Si rivolge all'Iran, ricorda i rappor-
ti prioritari della Ue con l'Africa e quel-
li con l'America latina e finalmente, a
pagina 9, arriva a parlare di Medio
Oriente e Iraq, realtà in cui l'Unione
europea con l'Onu «debbono svolgere
un ruolo vitale nel processo di pace»
possibile solo «nel miglioramento del
quadro di sicurezza» cioè con l'impe-
gno di ulteriori forze militari. «Nella
dichiarazione del Millennio abbiamo
promesso cibo, acqua, sanità e istru-
zione per tutti. Ora le democrazie si
devono impegnare per fornire anche e
soprattutto quei beni, immateriali, da
cui tutti gli altri, materiali, scaturisco-
no. Senza i presupposti della libertà e
della democrazia non esiste speranza
di pace e di sviluppo duraturo, né si
potrà vincere fino in fondo la sfida
della povertà». Applausi, pochi. Poi
via a pranzo. Gli altri hanno già co-
minciato senza di lui.

Il capo del governo ha
riaffermato l’impegno
dell’Europa a favore della
pace in Medio Oriente
e dell’abolizione
della pena di morte

Il premier italiano
ha letto il suo

intervento alla tribuna
dell’Onu. «L’ho concordato

con i 25 Paesi
dell’Unione Europea»

‘‘

Iraq, un altro vertice senza Berlusconi
A New York oggi si vedono Putin, Schröder e Chirac. Mosca: non è un atto di ostilità verso gli esclusi

‘‘

LONDRA Boris Berezovsky, il facoltoso impren-
ditore russo, deputato durante il governo Eltsin
e oppositore di Putin, è passato al contrattacco.
Insieme ad altri oppositori del Cremlino -tra cui
la vedova del dissidente sovietico Andrei Sakha-
rov- ha fatto pubblicare ieri un annuncio sui
principali giornali Usa allo scopo di mettere in
cattiva luce il presidente Vladimi Putin. L'an-
nuncio (intitolato «Sette domande al presidente
Bush sul suo amico Putin») è stato pubblicato

dal Washington Post, dal Financial Times e da
altri giornali con il chiaro intento di mettere in
imbarazzo il presidente russo, in occasione del
suo viaggio a New York. «Ogni persona è libera
di scegliere i propri amici. Ma l'amicizia è basata
su valori condivisi», per questo «è importante
che le seguenti domande non rimangano senza
risposta», dice il messaggio. Poi seguono , con
evidente allusione alle accuse mosse al leader
russo, secondo cui è una minaccia per la demo-
crazia «sistematicamente minata» sotto la presi-
denza Putin, durante la quale «sono state perpe-
trati crimini di guerra e massacri in Cecenia».
Berezovsky, ex venditore di automobili, era di-
ventato uno degli uomini più potenti di Russia
sotto la presidenza di Boris Eltsin. Con l'avvento
di Putin è caduto in disgrazia ed è scappato in
Gran Bretagna, dove ha ottenuto asilo politico.

Berlusconi si
è appellato a India
e Pakistan affinché
aderiscano al trattato
di non proliferazione
nucleare

Ha ricordato
poi i rapporti
prioritari dell’Unione
europea con l’Africa
e l’America
Latina

Così titolava ieri il Corsera sul ruolo di Berlusconi sull’Iraq

‘‘‘‘

Silvio Berlusconi al suo arrivo al Palazzo di Vetro

COPENAGHEN È durato poco più
di due ore, dalle 12 e trenta alle
15 circa, il black-out totale che
ieri ha bloccato tutta la Svezia
meridionale e la regione orientale
della Danimarca, la Zelandia;
coinvolte anche la capitale danese
Copenaghen e quella svedese
Stoccolma. Non è un episodio
isolato quello che ha interessato il
nord-Europa: durante l’estate,
infatti, interruzioni di corrente,
anche di lunga durata, avevano
colpito New York, Londra, e,
parzialmente, l’Italia e la Francia.
Il black-out, che ha coinvolto oltre
tre milioni di persone, è stato
provocato da una violenta
tempesta sulla costa sud-orientale
della Svezia, ma non ha causato
incidenti gravi; paralizzate,
comunque, tutte le attività
economiche, con costi che gli

operatori hanno già definito
molto elevati. La maggior parte
della banche ha dovuto chiudere i
battenti, come i grandi
magazzini; problemi si sono
registrati anche negli ospedali.
Fermi i treni di superficie, mentre
nelle metropolitane di
Copenaghen e Stoccolma migliaia
di persone sono rimaste bloccate
nelle vetture ferme nei tunnel, e i
vigili del fuoco sono dovuti
intervenire per liberarle. Il
collegamento traforo-ponte tra la
Danimarca e la Svezia è stato
chiuso anche al traffico
automobilistico.
In Svezia il guasto ha colpito
anche i collegamenti telefonici,
sovraccaricando le linee e
rendendo difficoltoso pure il
funzionamento dei telefoni
cellulari.

pagine di giornalismo italiano

Toni Fontana

La guerra sarà forse finita, come ha
detto Bush quasi cinque mesi fa, ma
ieri in Iraq sono tornati in azione
caccia, elicotteri da combattimento,
carri armati e truppe d’assalto. Il bi-
lancio è di tre morti e altrettanti feri-
ti, tutti appartenenti alla stessa fami-
glia, ma il conto delle vittime non
spiega la dinamica dell’accaduto. Nel
cuore della notte gli americani (il co-
mando non ha spiegato quanti) han-
no iniziato un ampio rastrellamento
a Falluja, la capitale delle milizie
pro-Saddam, dove poche ore prima
si era svolta una manifestazione di
protesta nel corso della quale era sta-
to urlato il nome del deposto raìs.
Numerosi carri armati hanno circon-
dato alcune abitazioni nel villaggio

di al-Jisr, ad un paio di chilometri
dalla città. Poi non si sa bene che
cosa sia successo. Il comando Usa
sostiene che vi è stata una sola vitti-
ma e non conferma il bilancio diffu-
so dalle agenzie internazionali. Di
certo due abitazioni sono stati demo-
lite a colpi di cannone, mentre dagli
elicotteri (e dai caccia, secondo alcu-
ne fonti) sono stati lanciati almeno
sei razzi. L’obiettivo del blitz era la
cattura dei alcuni sostenitori del de-
posto regime, ma, a giudicare dalla
potenza di fuoco utilizzata dagli ame-
ricani, forse i soldati erano sulle trac-
ce di Saddam.

L’episodio ed il riserbo del co-
mando Usa dimostrano ancora una
volta che ampie zone dell’Iraq occi-
dentale sono e restano terreno di bat-
taglia, mentre altri segnali indicano
che, anche a Baghdad, la «democra-

zia» promessa da Bush resta un lonta-
no miraggio. Ieri infatti il governo ad
interim ha fatto sapere che «severe
misure di dissuasione» saranno adot-
tate nei confronti delle due reti televi-
sive in lingua araba, Al Jazira e Al
Arabiya. Secondo quanto è trapelato
dai palazzi del nuovo potere i corri-
spondenti delle due emittenti non
potranno seguire e documentare gli
avvenimenti pubblici per 15 giorni.
Il fatto che la punizione sia circoscrit-
ta nel tempo non deve trarre in in-
ganno sulla severità del governo ira-
cheno. La nota diffusa a Baghdad
spiega infatti che si tratta di un «av-
vertimento» che potrebbe preludere
ad ulteriori sanzioni che potrebbero
essere la chiusura degli uffici di corri-
spondenza o addirittura all’arresto
dei reporter. Numerosi esponenti
del governo, ieri e nei giorni scorsi,

avevano anticipato la decisione indi-
rizzando pesantissime critiche alle
due emittenti accusate di far da mega-
fono ai proclami dei «terroristi».

La decisione di punire Al Jazira e
Al Arabiya è maturata dopo l’aggua-
to alla ministra Aquila al Haschimi,
gravemente ferita a Baghdad. Subito
dopo l’attentato fonti vicine al «presi-
dente» di turno del governo ad inte-
rim, Ahamed Chalabi, avevano pun-
tato il dito contro le due emittenti
sostenendo che l’istigazione ad ucci-
dere esponenti del nuovo governo
era venuta dal piccolo schermo sul
quale sono apparsi più volte Saddam
e i suoi sostenitori. Il fatto che la
decisione di limitare l’attività di Al
Jazira e al Arabiya sia stata annuncia-
ta dai portavoce di Chalabi (che at-
tualmente si trova al palazzo di Ve-
tro) fa ritenere che il banchiere sciita,

in passato «dipendente» della Cia e
discusso faccendiere, stia consolidan-
do il suo potere personale ed il fatto
che, per prima cosa, abbia imbava-
gliato due televisioni «nemiche» get-
ta una sinistra luce su quel che po-
trebbe succedere in futuro in Iraq.
L’unica nota positiva per il governo
ad interim viene da Vienna dove og-
gi inizia la riunione dell’Opec, l’orga-
nizzazione dei produttori di petro-
lio. L’Iraq sarà rappresentato anche
se molti paesi, tra i quali il Venezue-
la, hanno manifestato perplessità sul-
la rappresentatività del nuovo gover-
no di Baghdad. L’Iraq tuttavia non
definirà la proprie quote di produzio-
ne e, per ora, il ministro iracheno
Ibrahim Bahr Al-Uloum appare più
un osservatore che il rappresentante
di un paese che possiede il secondo
giacimento di petrolio del mondo.

Baghdad, il governo imbavaglia le tv arabe
Limitazioni per Al Jazira e Al Arabiya. Blitz a Falluja con aerei e caccia: uccisi tre iracheni

Oppositori russi
attaccano Putin

una pagina sul Financial Times

Umberto De Giovannangeli

La trattativa è agli sgoccioli. L’accor-
do di massima è stato raggiunto. Lo
scambio di prigionieri verrà realizza-
to nel giro di qualche giorno, forse
subito dopo il Capodanno ebraico,
che verrà celebrato questo fine setti-
mana. Ciò che non è riuscito all’ex
premier palestinese Mahmoud Ab-
bas (Abu Mazen), sembra averlo ot-
tenuto Hassan Nasrallah, leader di
Hezbollah, il movimento sciita liba-
nese. A Berlino, emissari del gover-
no israeliano e rappresentanti del
«Partito di Dio» libanese stanno ne-
goziando il rilascio di 400 detenuti
arabi - 185 libanesi, siriani e giorda-
ni, e 215 palestinesi - in cambio della

liberazione di un uomo d’affari ed
ex colonnello dell’aviazione israelia-
no, Elhanan Tannenbaum, rapito
nel 2000 e accusato di essere una
spia, e della restituzione dei corpi di
tre soldati - Benny Avraham, Omar
Suwad e Adi Avitan - rimasti uccisi
in un agguato avvenuto tre anni fa
alla frontiera tra lo Stato ebraico e il
Libano. Tutte le fazioni palestinesi -
rileva il quotidiano palestinese «Al
Quds», edito a Gerusalemme Est -
hanno presentato alla leadership di
Hezbollah un elenco di prigionieri
in attesa di giudizio o già condanna-
ti dai tribunali israeliani a pesanti
pene detentive. Nell’elenco dei 215
detenuti palestinesi, aggiunge «Al
Quds» - figurano anche lo sceicco
Hassan Yusef (Hamas), il deputato

Husam Khader e Abdel Rahim Mal-
luf (numero due del Fronte popola-
re per la liberazione della Palestina).
Tra i libanesi che le autorità di Geru-
salemme si appresterebbero a rila-
sciare vi sono i capi guerriglieri Ab-
del Karim Obeid e Mustafa Dirani
(rispettivamente rapiti in Libano da
unità speciali di Tsahal nel 1989 e
1994) nel tentativo da parte israelia-
na di scambiarli con Ron Arad, pilo-
ta di un aereo dell’aviazione militare
abbattuto nel sud del Libano nel
1986 e del quale non si hanno da
allora notizie.

Le trattative segrete si svolgono
a Berlino, e a condurle, per conto
del cancelliere Schröder, è Ernst Ur-
lau, coordinatore dei servizi segreti
tedeschi. Lunedì scorso, secondo

una fonte ufficiale di Gerusalemme,
Uhrlau si è incontrato nella capitale
tedesca con il generale della riserva
israeliano Ilan Baran e un misterioso
rappresentante dell’esercito (indica-
to solo come «L») per mettere a pun-
to i termini dello scambio di prigio-
nieri con Hezbollah. «Un accordo va
definendosi, ma perché sia finalizza-
to dovrà prima essere presentato al
consiglio di sicurezza del governo
per l’autorizzazione. Non siamo an-
cora a questo punto», hanno tutta-
via puntualizzato fonti dei servizi di
sicurezza israeliani. In cima alla lista
dei palestinesi da liberare presentata
da Hezbollah, vi è Marwan Barghu-
ti, l’uomo simbolo della seconda Inti-
fada sotto processo a Tel Aviv per
gravi reati di terrorismo. «Le voci su

una possibile scarcerazione di
Marwan sono una buona notizia,
ma non una sorpresa. Lo sceicco Na-
srallah (il leader di Hezbollah, ndr.)
terrà nella dovuta considerazione il
suo caso», dichiara Khader Shirqat,
l’avvocato difensore di Barghuti. Al-
le rivelazione di «Al Quds», replica
seccamente il ministro per la sicurez-
za interna israeliano Tzachi Hanegbi
(Likud): «Barghuti è un arcicrimina-
le - afferma il ministro a radio Geru-
salemme - e resterà dietro le sbarre
per decine di anni». «Israele non in-
tende rilasciarlo in qualsiasi accordo
per uno scambio di prigionieri», rin-
cara il ministro della Difesa Shaul
Mofaz, confermando tuttavia che
«progressi» sono stati compiuti nei
negoziati con gli Hezbollah.

Trattative segrete in corso a Berlino: nello scambio, verrebbero liberati dirigenti palestinesi di primo piano. Israele smentisce il rilascio di Barghuti

Prigionieri: Sharon concede più a Hezbollah che ad Abu Mazen
Black out blocca tre milioni di svedesi e danesi
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush non mi-
naccia più nessuno. Dalla stessa tribuna
su cui un anno fa aveva sfidato le Nazio-
ni Unite ad agire contro l'Iraq o a diven-
tare irrilevanti, ieri ha cercato di giustifi-
carsi e voltare pagina. Non ha chiesto
scusa, non ha ammesso di avere avuto
torto, e non ha fatto alcuna vera conces-
sione, rassegnato al fatto che pochi go-
verni sono disposti ad aiutarlo a tenersi
a galla nella palude irachena. Più che
agli altri 190 paesi dell'Assemblea gene-
rale dell'Onu, si rivolgeva agli elettori
americani, che se-
condo i sondaggi
stanno perdendo
la fiducia in lui.
«Riconosco - ha
detto - che non
tutte le nazioni so-
vrane di questa as-
semblea erano
d'accordo con
noi. Ma impegni
permanenti ci
chiamano a gran-
di opere nel mon-
do, e dobbiamo
precedere insie-
me». Verso quali
obiettivi? Bush ha
chiesto aiuto per
la «giovane demo-
crazia irachena»,
ha lanciato accuse
di terrorismo ai
passati regimi dei
Talebani e di Sad-
dam come a quel-
lo di Yasser Ara-
fat, ancora al pote-
re nonostante i
suoi anatemi.
Non aveva solu-
zioni da propor-
re, soltanto colpe
da scaricare. Il for-
midabile appara-
to militare a sua
disposizione ha
rovesciato i regi-
mi in Afghanistan
e in Iraq, ma non
basta a compensa-
re la mancanza di
strategia politica.

Il segretario
generale dell'
Onu, Kofi Annan,
si è preso la rivin-
cita. Ha parlato
all'assemblea pri-
ma di Bush e ha
demolito la sua
dottrina della
guerra preventi-
va. «Se questa dot-
trina fosse adotta-
ta - ha ammonito
- risulterebbe in
una proliferazio-
ne dell'uso unilaterale e illegale della
forza, e in una sfida fondamentale ai
principi, per quanto imperfetti, su cui
si sono basate la pace e la stabilità del
mondo negli ultimi 58 anni».

Senza battere ciglio, il presidente
americano ha letto il discorso di 25 mi-
nuti che i consiglieri avevano scritto per
lui. Agli elettori americani che si interro-
gano sui veri motivi della guerra ha da-
to la risposta di sempre: «L'Iraq è libero
perché una coalizione di nazioni ha agi-
to per difendere la pace e la credibilità
delle Nazioni Unite». Alla Francia e agli
altri paesi che chiedono un passaggio
veloce dei poteri in Iraq ha risposto che
farà a modo suo: «Il processo (di transi-
zione) deve svolgersi secondo le necessi-
tà degli iracheni, senza essere accelerato
o ritardato dalle richieste di altri». Ai
palestinesi cui aveva promesso uno sta-
to ha rinnovato l'incitamento a liberar-
si di Yasser Arafat: «La causa palestine-
se è tradita da dirigenti che si aggrappa-
no al potere, alimentano vecchi odi e
distruggono la buona volontà altrui». A
Israele che protegge con un muro gli
insediamenti nei territori occupati ha
suggerito di «creare le condizioni per-
ché possa emergere uno stato palestine-

se pacifico». L'impegno americano per-
ché queste condizioni si verifichino
non è mai andato oltre le parole.

Sulle «necessità degli iracheni» si
era pronunciato inutilmente Ahmed
Chalabi, in teoria capo del governo
provvisorio insediato dagli americani a
Baghdad. In una intervista al New York
Times Chalabi ha chiesto che gli irache-
ni possano controllare subito almeno
in parte i ministeri delle finanze e della
sicurezza. Il segretario di stato america-
no Colin Powell ha risposto di no. «Sa-
rebbe difficile per noi - ha spiegato -
chiedere al congresso i 20 miliardi di
dollari di cui abbiamo bisogno per una

autorità come
questa».

Il presidente
francese Jacques
Chirac ha dovuto
prendere atto del-
le indicazioni di
Bush. «La guerra
in Iraq - ha ribadi-
to nel discorso all'
assemblea - è sta-
ta lanciata senza
l'autorizzazione
del consiglio di si-
curezza e ha scos-
so il sistema multi-
laterale. Nessuno
ha il diritto di agi-
re da solo in no-
me di tutti e nes-
suno può accetta-
re l'anarchia di
una società senza
regole». Chirac e
Bush si sono par-
lati ieri a quattr'
occhi senza trova-
re un accordo. La
risoluzione che
gli Stati Uniti in-
tendevano presen-
tare al consiglio di
sicurezza dell'
Onu, per costitui-
re una forza multi-
nazionale in Iraq
sotto il loro co-
mando, per il mo-
mento rimarrà
nel cassetto. È pos-
sibile che una ver-
sione modificata
venga messa ai vo-
ti prima o poi, ma
si tratterebbe di
un gesto per salva-
re la forma.

Di fatto, la Ca-
sa Bianca si è ras-
segnata all'idea
che neppure con
un mandato dell'
Onu otterrebbe
dall'estero aiuti
militari sostanzio-
si per pacificare
l'Iraq. Il presiden-
te russo Vladimir

Putin, della cui alleanza Bush ha sem-
pre più bisogno, ha sostenuto che l'inva-
sione voluta a ogni costo da Bush si è
rivelata «una cattiva idea». Russia e
Francia probabilmente rinuncerebbero
a porre il veto a una nuova risoluzione
proposta dagli americani, ma difficil-
mente voterebbero sì e in nessun caso
manderebbero truppe nel paese occupa-
to in rivolta.

Bush è sempre più solo. Dopo tre
anni di promesse e di guerre è alle prese
con gli iracheni che sparano sui «libera-
tori», i Talebani che rialzano la cresta in
Afghanistan, Al Qaeda che minaccia
nuove stragi, Iran e Corea del Nord che
accelerano i programmi per la produ-
zione di armi atomiche, il processo di
pace fra Israele e palestinesi in agonia e
tre milioni di disoccupati in più negli
Usa. L'America non può permettersi di
aprire altri fronti e il suo presidente in
cerca di credibilità rinuncia al tono ag-
gressivo, proclama crociate di pace, con-
tro l'Aids, la fame, lo sfruttamento ses-
suale. Ha usato di nuovo la parola
«compassione». Ma le parole non han-
no mai sfamato, né liberato nessuno, e
nell'Iraq cui egli prometteva libertà e
prosperità regnano confusione e paura.

Parigi e Washington
non si avvicinano neanche
dopo un incontro bilaterale
Ma il numero uno degli Stati
Uniti ha parlato soprattutto
per gli elettori americani

All’Assemblea
generale delle

Nazioni Unite il segretario
attacca la guerra preventiva

Il capo dell’Eliseo:
nessuno può agire da solo

‘‘

Onu, Annan e Chirac contro Bush
Il presidente francese: il potere agli iracheni. Il leader della Casa Bianca: senza fretta

‘‘

LONDRA Tony Blair continua a perdere consensi interni sull’Iraq.
Da un sondaggio pubblicato ieri da The Guardian emerge che la
maggioranza dei britannici - il 53% - non crede che l'azione milita-
re contro Baghdad fosse giustificata.

L'indagine dimostra che nell'opinione pubblica ha lasciato un
segno profondo il tormentone dell'inchiesta sulla morte di David
Kelly, lo scienziato del ministero della Difesa suicidatosi il 18 luglio
scorso dopo essere stato indicato come la fonte della Bbc per un
servizio che metteva in dubbio l'attendibilità di un dossier britanni-
co sulla minaccia irachena. Questo ha determinato una netta inver-

sione di tendenza fra la gente. Ad aprile, nel pieno dell'offensiva
anglo-americana, il sostegno alla guerra aveva raggiunto il 63%. A
giugno era ancora al 51% ed ora si è ridotto al 38%, con una
maggioranza del 53% che giudica l'avventura irachena decisamente
un errore. I segnali negativi per Blair emersi dal sondaggio Icm non
riguardano solo l'Iraq, ma si allargano all'intera azione di governo.
Non solo i britannici si sentono ingannati sulle ragioni della guerra,
ma cominciano a dubitare seriamente della competenza economi-

ca dei laburisti. È vero che il Labour mantiene un vantaggio di
cinque punti sui conservatori, ma è altresì vero che solo il 29% degli
elettori dice che il partito del premier ha le politiche migliori in
campo economico. A marzo la percentuale era del 47%. Questo
sondaggio conferma i dati emersi da un'indagine YouGov pubblica-
ta lunedì da Daily Telegraph, secondo la quale il 63% non crede che
la modernizzazione dei servizi pubblici promessa dal governo miglio-
ri la situazione ed il 67% ritiene che la massiccia iniezione di finanzia-
menti nei servizi pubblici fatta dal cancelliere dello scacchiere Gor-
don Brown sia solo uno spreco di soldi.

La stampa inglese non demorde e, giorno dopo giorno, continua a chiedere i
motivi che hanno spinto il Paese alla guerra. Lo fa il Guardian rivolgendosi al
discusso ministro della Difesa (Qual è la verità, mr Hoon?) e lo fa l’Independent
tornando sulla vicenda del portavoce di Blair (I diari di Campbell: la mia guerra
privata con la Bbc)

Il verdetto del processo d'appello nei confronti di
Amina lawal, la nigeriana condannata alla
lapidazione per aver avuto una bambina fuori dal
matrimonio, potrebbe essere anticipato ad oggi, un
giorno prima del previsto. Lo ha affermato il suo
avvocato. «Abbiamo appreso da fonti attendibili che
il verdetto potrebbe essere reso pubblico prima del 25
settembre e non vogliamo correre rischi», ha detto
l'avvocato di Amina, Aliyu Musa Yawuri. I leader
locali sarebbero preoccupati dall'eco della stampa
internazionale e vorrebbero bloccare sul nascere
possibili manifestazioni all'esterno dell'aula di
tribunale: proprio per questo motivo sono pronti a
spostare l'udienza all'ultimo minuto.
L'avvocato di Amina ha detto che la donna si trova
ancora nel villaggio di Kurami, dove è nata, ma che è
pronta a presentarsi in tribunale per ascoltare il
verdetto sul suo secondo appello. Amina, che ha 31
anni ed è madre di quattro figli, è stata condannata
nel marzo scorso alla pena di morte per lapidazione
da un tribunale islamico nigeriano. La sharia, la
legge islamica, è stata reintrodotta nel 2000 in 12
Stati a maggioranza musulmana del nord del paese.

Il presidente americano George W. Bush e il segretario generale dell’Onu Kofi Annan

NEW YORK Le Nazioni Unite non
sono state create «per far pulizia
delle guerre che non è riuscita a
impedire. Così il presidente
brasiliano Luiz Inacio Lula da
Silva ha esordito davanti
all'Assemblea Generale riunita
ieri al Palazzo di Vetro per
discutere sulla questione irachena.
L'Onu è «stata concepita per
molto di più che ripulire i conflitti
che non è riuscita a impedire», ha
proseguito Lula facendo
riferimento alla Carta di San
Francisco che nel 1945 ha posto le
fondamenta delle Nazioni Unite.
Il presidente del Brasile ha
parlato prima del presidente
americano George W. Bush: è
una tradizione storica per l'Onu
che risale a 58 anni fa, alla prima
Assemblea Generale a cui
parteciparono i 50 stati fondatori

delle Nazioni Unite e il Brasile
era tra questi.
Nel suo discorso Lula ha rievocato
la figura del diplomatico
brasiliano Sergio Vieira de Mello,
il capo missione Onu ucciso il 19
agosto a Baghdad. «Vieira de
Mello credeva nell'arma del
dialogo, della persuasione e della
preoccupazione per i deboli», ha
detto Lula affermando che il
modo migliore per ricordarlo è
«di promuovere la libertà umana
dovunque sia minacciata». Per
questo «l'Onu dovrebbe avere più
poteri». E in questa luce il
presidente del Brasile si è unito
all'appello di Annan per una
revisione strutturale delle
istituzioni delle Nazioni Unite,
con un riesame dell'anacronismo
del diritto di veto e dei poteri
dell'Assemblea Generale.

continua la guerra contro la guerra

Una guerra sbagliata
per il 53% degli inglesi

critiche a Blair

Il referendum in California, per decidere se
rimandare a casa il governatore Gray Davis,
democratico, e scegliere nel caso il suo succes-
sore, si farà il 7 ottobre, come previsto in un
primo tempo. Lo ha deciso una corte di appel-
lo federale, riunita in sessione plenaria ieri a
San Francisco. Un ricorso presso la Corte Su-
prema degli Stati Uniti è teoricamente ancora
possibile, ma secondo le ultime indicazioni
appare altamente improbabile. Si riapre così
la campagna elettorale che vede tra i suoi
protagonisti anche l’attore Arnold Schwarze-
negger, candidato dei repubblicani.

La scorsa settimana, tre giudici della stes-
sa Corte californiana avevano deciso di rinvia-
re il referendum, il cosidetto «recall», al mar-
zo del 2004. Il rinvio era stato deciso perchè
sei contee della California, che rappresentano
la metà degli elettori dello Stato, hanno anco-
ra meccanismi di voto antiquati, e si sarebbe

potuta verificare una ripetizione della situa-
zione in Florida, dove nel 2000 i risultati delle
presidenziali furono a lungo contestati. In par-
ticolare, secondo l’American Civil Liberties
Union che aveva portato la questione in tribu-
nale, le minoranze sarebbero state particolar-
mente svantaggiate, mentre 40.000 elettori
avrebbero rischiato di non veder conteggiato
il proprio voto.

Ribaltando ieri la sentenza, la Corte d’ap-
pello ha valutato che a questo punto il rinvio
del referendum sarebbe stato più dannoso del
suo svolgimento. «Tempo e denaro sono stati
spesi per preparare opuscoli informativi e pre-
sentare le schede, spedire le schede per posta e
reclutare ed addestrare gli scrutatori», spiega-
no i giudici per concludere che a questo pun-
to è preferibile andare avanti.

La sentenza ridà fiato ad una affollata
campagna elettorale, che vede la presenza di

oltre cento candidati (in partenza erano 135).
Gli ultimi sondaggi danno sempre più serrato
il testa a testa tra i due aspiranti più in vista,
Schwarzenegger e il vice-governatore Cruz
Bustamante per i democratici. Secondo il Pu-
blic Policy Institute, Bustamante (contrario al
«recall» e favorevole ad una conferma di Da-
vis) è al 28% delle preferenze, mentre Schwar-
zenegger lo tallona al 26%. Si riduce comun-
que al 53% (era il 58% un mese fa) il numero
dei californiani che vorrebbe destituire Davis,
lasciando così ancora aperta la gara.

Il «recall», il primo nell'Unione in oltre
ottant'anni, è stato deciso dopo che un milio-
ne e mezzo di californiani ha sottoscritto la
petizione proposta dall'opposizione repubbli-
cana per mandare a casa Davis, giudicando
che il governatore non è stato all'altezza nella
gestione della crisi energetica che ha colpito la
California.

Si terrà il 7 ottobre come inizialmente previsto il referendum sulla destituzione del governatore Davis

California, la Corte ci ripensa: si voterà

Sondaggi: Wesley Clark batte George W.
Il generale astro nascente dei democratici. Il presidente dietro anche ad altri candidati dell’opposizione

Amina, forse anticipata la sentenza Il monito di Lula: l’Onu va riformata

Roberto Rezzo

NEW YORK La popolarità di George W. Bush
non era mai caduta così in basso, fosse già tem-
po di elezioni, i sondaggi indicano che il nuovo
presidente degli Stati Uniti sarebbe Wesley
Clark, l'ex generale che ha annunciato la sua
candidatura con il Partito democratico appena
una settimana fa. Bush si è giocato la fiducia
degli americani: su un campione di oltre mille
intervistati dalla società di ricerche Gallup, appe-
na il 50% approva il suo lavoro, un tracollo
rispetto al 59% di agosto e al 71% di aprile. È
vero che manca più di un anno alla chiamata
alle urne e che quindi la partita è ancora aperta,
ma il presidente che tutti consideravano invinci-
bile per via dell'11 settembre, adesso appare
estremamente vulnerabile. «I sondaggi non pre-
dicono il futuro - ha osservato Keating Holland,

analista politico della Cnn, ricordando che Ro-
nald Reagan spuntò un secondo mandato con
un consenso attorno al 40% - Questo non toglie
che il presidente sembra proprio nei guai, so-
prattutto se questa tendenza continua». L'ammi-
nistrazione Bush viene bocciata da metà degli
americani, disincantati e preoccupati per le con-
dizioni dell'economia e per gli sviluppi della
situazione in Iraq. L'opinione pubblica può an-
che battere le mani al presidente quando manda
le truppe in guerra e parla di vittoria, salvo
ripensarci quando si vede presentare il conto.

«Non ho il tempo di occuparmi dei candida-
ti democratici, sono molto occupato; io ho un
lavoro da fare - ha commentato sprezzante Bu-
sh, prontamente apparso sugli schermi della
Fox, l'emittente di Rupert Murdoch sempre di-
sponibile a fare da megafono alla Casa Bianca -
Sì, ogni tanto mi capita di sentire qualcosa, ma
passa nel mio radar solo di sfuggita. Il loro

slogan è: votate per me, George W. Bush a me
non piace. Saranno gli americani a dare il loro
giudizio e a decidere se sarò rieletto o no». Bush
ha sempre sostenuto di non leggere i sondaggi e
neppure l'ultimo pare aver attirato la sua atten-
zione: «Ve lo ripeto ancora una volta: i sondaggi
non m'interessano. Apprezzo quello che la gen-
te pensa, ma preferisco basarmi sulle notizie e il
modo migliore di averle è ascoltare fonti obietti-
ve, come le persone che lavorano nel mio staff,
da cui so tutto quello che succede nel mondo».

L'elemento più sorprendente della ricerca è
che oggi Bush non perderebbe solo contro
Clark, 46 contro 49 per cento, ma sarebbe scon-
fitto anche dal senatore John Kerry, rappresen-
tante del Massachusetts ed eroe pluridecorato
della guerra in Vietnam. Bush avrebbe possibili-
tà di vittoria, con uno scarto percentuale co-
munque assai ridotto, solo nei confronti della
vecchia guardia del Partito democratico, candi-

dati come il senatore John Lieberman o l'ex
capogruppo alla Camera Dick Gephardt, che
hanno brillato per il loro sostegno alla Casa
Bianca quando si è trattato di fare la guerra in
Iraq.

I sondaggi confermano inoltre che Clark è
davvero il nuovo astro del Partito democratico,
che l'ex presidente Clinton aveva visto giusto
sostenendo la sua candidatura: è appena entrato
in campo ed è già il vincitore. Rispetto agli altri
candidati democratici ha un vantaggio minimo
di nove punti percentuali, nonostante tra la ba-
se del partito ben il 48% ammetta di avere «scar-
sa familiarità con lui». In vista delle primarie
può contare sul 22% delle preferenze, mentre
Howard Dean, l'ex governatore del Vermont
che ha sfidato il partito a rappresentare sul serio
l'opposizione, si attesta attorno al 13 per cento.
Kerry, Gephardt e Lieberman stanno più o me-
no alla pari con un 10% ciascuno.
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MILANO La Francia potrebbe entrare in recessione: lo
temono alcuni economisti dopo che l'Insee, l'ufficio
centrale di statistica, ha annunciato un calo dei consu-
mi ad agosto del 2,7%, il più forte dal novembre1996.
A luglio i consumi, considerati il principale motore
dell'economia, avevano resistito alla congiuntura, e re-
gistrato un aumento dell'1,1%.

Dopo il dato sulle spese delle famiglie, assai peggio-
re del previsto, non si esclude più che l’economia subi-
sca un rallentamento anche nel terzo trimestre, dopo il
brusco calo dello 0,3% registrato nel secondo trime-
stre.

Secondo l'Insee, il calo dei consumi è legato all'an-
damento negativo del mercato auto (-1,4% a luglio,
-0,3% ad agosto) e al crollo delle vendite nel tessile-ab-

bigliamento (-8,9%). Per molti economisti, a influire
sui consumi è stata soprattutto la canicola che ha dis-
suaso i francesi a fare shopping.

La crescita del Pil del terzo trimestre sarà comunica-
ta dall'Insee il 20 novembre. Secondo le proiezioni
della Banca di Francia, pubblicate però prima dei dati
sui consumi, l’economia potrebbe registrare una cresci-
ta dello 0,3% del PIL contro lo 0, 4% previsto preceden-
temente. Per l'intero 2003, le attese degli economisti
sono tra lo 0,4 e lo 0,5%, mentre il governo continua a
sperare, almeno ufficialmete, attorno all'1%.

In questo clima, giovedì sarà presentato il progetto
di finanziaria 2004. Alla prova il governo e la sua capaci-
tà a conciliare i promessi alleggerimenti fiscali con con-
ti pubblici fortemente deficitari.m
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LA FRANCIA SULL’ORLO DELLA RECESSIONE
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MILANO L'amministratore delegato della Volkswagen, Bernd Pischet-
srieder, ha annunciato che i lavoratori degli stabilimenti brasiliani
che scenderanno in sciopero perderanno il posto di lavoro. «Chiun-
que si metta in sciopero sarà licenziato», ha detto Pischetsrieder nel
corso di un incontro presso la sede centrale della Volkswagen, a
Wolfsburg.

La scorsa settimana i dipendenti delle filiali brasiliane della
Volkswagen hanno respinto un piano aziendale che prevede a settem-
bre tagli di organico per 4mila unità (il totale degli addetti in Brasile
è di 24.800) con la ricollocazione di questi dipendenti fino alla
scadenza dei loro contratti.

In risposta a questo piano gli operai della fabbrica di Taubate
(dove gli esuberi sarebbero 2.010) hanno deciso lo «stato di allerta»,
come i loro compagni della fabbrica di Sao Bernardo, dove i posti a
rischio sono 1.923. I sindacati hanno proposto alla Volkswagen di
prorogare dal 2006 al 2009 l’accordo che garantisce l’occupazione
nella fabbrica di Sao Bernardo. A Taubate invece l’accordo arriverà a
scadenza l’anno prossimo.
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La Fiat licenzia l’Alfa Romeo di Arese
Spariscono 850 posti di lavoro. I sindacati: non ci sono garanzie per Mirafiori e Termini

Giampiero Rossi

MILANO La Fiat annuncia la fine del-
lo stato di crisi. E per “festeggiare” il
lieto evento licenzia tutti i lavoratori
dello stabilimento di Arese, alle por-
te di Milano. Il tutto, con la compia-
ciuta benedizione del governo.

Queste sono le novità emerse ieri
dal vertice tra azienda, sindacati e
governo presso il ministero del Wel-
fare. Dall'8 dicembre torneranno in
fabbrica i 3.300 lavoratori interessati
dal provvedimento di cassa integra-
zione straordinaria, mentre per un
numero di dipendenti all'incirca
equivalente la riorganizzazione azien-
dale ha portato al pensionamento at-
traverso le procedure di mobilità o
alla ricollocazione in un nuovo lavo-
ro. L’altra faccia del trionfale procla-
ma della casa torinese, però, riguar-
da i circa 800 lavoratori di Arese per i
quali la Fiat ha aperto le procedura
di mobilità. Che in questo caso si
può tranquillamente tradurre con la
parola “licenziamenti”, secondo la
Fiom Cgil, che a luglio non aveva
peraltro sottoscritto l'intesa sulla mo-
bilità: «La Fiat ha dichiarato che per
lo stabilimento di Arese aprirà le pro-
cedure di licenziamento per 850 per-
sone, di cui forse 390 avranno i requi-
siti per la pensione», dice al termine
dell'incontro il coordinatore naziona-
le della federazione di categoria per il
gruppo Fiat, Lello Raffo, secondo il
quale il senso politico è che l'azienda
«licenzia».

Poche ore più tardi conferma il
severo giudizio anche il segretario ge-
nerale della Fiom, Gianni Rinaldini:
«La vera novità emersa è quella relati-
va all'apertura da parte della Fiat del-
le procedure di mobilità per le lavora-
trici e i lavoratori di Arese; procedu-
re che, a differenza del passato, non
sono in relazione a percorsi di pensio-
namento. In altre parole siamo di
fronte alla pratica dei licenziamenti
collettivi; una pratica che, inevitabil-
mente, assume un significato genera-
le rispetto a come affrontare le situa-
zioni di crisi dei gruppi industriali -
osserva Rinaldini - gravi sono, quin-
di, le responsabilità del Governo che
continua, in pratica, a sostenere un

processo di riduzione di migliaia di
posti di lavoro nel settore auto. Nello
stesso tempo, la Fiat ha confermato
un piano industriale che non forni-
sce, allo stato attuale, una prospetti-
va credibile all'azienda, a partire dal-
la situazione di Mirafiori». E boccia
la Fiat anche la segreteria nazionale
della Cgil: «La decisione della Fiat di
procedere di fatto ai licenziamenti di
500 lavoratori all'Alfa di Arese è un
atto gravissimo che riconferma la
prassi dell'azienda di agire sempre in
termini unilaterali - dichiara la segre-
taria confederale Carla Cantone - in-
vece di riprendere corrette relazioni
industriali per il rilancio produttivo
dell'azienda, come chiediamo da tem-
po, la dirigenza del Lingotto sceglie
lo scontro sociale con il ricorso ai
licenziamenti».

Bilancio complessivamente posi-
tivo, invece, secondo il sottosegreta-
rio al Welfare Maurizio Sacconi, per
l'azienda e per Fim-Cisl, Uilm-Uil,
Fismic. Anche se tutte e tre le sigle
sindacali esprimono preoccupazione
per i 500 lavoratori di Arese che ri-
schiano dall'8 dicembre di restare
senza copertura e stigmatizzano la
decisione aziendale di aprire per loro
le procedure di mobilità e chiedono
anche maggiori certezze per le pro-
spettive della Fiat e sollecitano chiari-
menti sul futuro dei rapporti con Ge-
neral Motors. E non si allinea ai toni
ottimistici la Fim Cisl di Milano: «E’
una decisione inaccettabile. Non si
possono lasciare 489 persone in mez-
zo alla strada», dice il segretario gene-
rale milanese Luigi Dedei, che chiede
di «discutere degli impegni che deve
assumersi la Fiat ad arese e di come
accompagnare i lavoratori in questa
difficile fase di transizione». Meno
pessimista è il segretario nazionale
della Fim, Cosmano Spagnolo, secon-
do il quale «entro l'anno di crisi è
stata trovata una soluzione per i lavo-
ratori» e «resta il problema imminen-
te della copertura dei 500 di Arese».
E per la Uilm, il segretario nazionale
Giovanni Contento ricorda che «so-
lo nove mesi fa nessuno sperava che
a settembre 2003 si intravedesse una
speranza per la Fiat auto. Dopo nove
mesi non è stata superata tutta la
drammaticità della situazione».

tempi moderni

La Volkswagen in Brasile:
«Cacceremo chi sciopera»

Angelo Faccinetto

MILANO «Sui pre-accordi le aziende
denuncino la Fiom». È un attacco
frontale, con fuoco ad alzo zero, quel-
lo che ieri il presidente di Federmec-
canica, Alberto Bombassei, ha sferra-
to contro le tute blu Cgil. Non solo
l’associazione imprenditoriale ha cer-
cato di ridimensionare i dati sulle
intese raggiunte «in deroga» al con-
tratto nazionale firmato da Fim e
Uilm - già 155 secondo i dati più
recenti resi noti da Giorgio Crema-
schi - ma ha addirittura invitato le
aziende a denunciare i sindacati per
danni. Il contratto separato, insom-

ma, non deve essere messo in discus-
sione. A nessun costo.

«Quelle poche, pochissime,
aziende che stanno stipulando questi
accordi anomali sono aziende deboli
dal punto di vista del ricatto sindaca-
le dello sciopero - afferma Bombas-
sei -: hanno da confrontarsi con im-
pegni e scadenze di investimenti rav-
vicinati e quindi preferiscono firma-
re. Ma le dimensioni del fenomeno
sono modeste e noi non le sancire-
mo. Saranno invece le singole azien-
de ad intervenire contro quei sinda-
cati che non rispettano un contratto
nazionale firmato, valido e in vigo-
re». Un invito che, secondo Fe-
dermeccanica, alcune aziende hanno

già messo in pratica. «Perchè - spiega
ancora il presidente - non c’è motivo
di aprire un contenzioso su un con-
tratto già chiuso da tutti i punti di
vista».

Bombassei non è solo nel suo at-
tacco. Un colpo parte anche dal diret-
tore generale dell’associazione. Un
colpo duro. «Le rivendicazioni della
Fiom - dice Roberto Biglieri - hanno
poco a che vedere col merito e molto
di più con valutazioni politiche. Il
contratto c’è e non c’è nessuno spa-
zio per ridiscuterlo». Nè giuridico nè
d’altro genere.

Gli imprenditori, del resto, quel
contratto, se potessero, lo mettereb-
bero sì in discussione, ma in tutt’al-

tra direzione. Con volumi produttivi
diminuiti del 2,7 per cento nel primo
semestre del 2003 e con una ripresa
di cui non si vede traccia almeno
fino alla fine dell’anno, per l’indu-
stria metalmeccanica è recessione.
Per il terzo anno consecutivo l’anda-
mento sarà negativo: l’analisi di Fe-
dermeccanica parla di un meno 2
per cento, dopo il meno 2,1 del 2001
e il meno 2,6 del 2002. E poco impor-
ta se Bombassei ha parlato di stagna-
zione e non di recessione. Lo ha fat-
to, come ha avuto modo di dire nel-
l’illustrare l’87sima indagine trime-
strale del settore, solo «per non pesa-
re ancora di più su uno stato psicolo-
gico già negativo» dei consumatori.

La speranza è che i segnali positi-
vi che giungono dal mercato america-
no e giapponese arrivino al più pre-
sto anche in Europa e in Italia. Se lo
augurano gli imprenditori: nei primi
sei mesi dell’anno le esportazioni me-
talmeccaniche si sono ridotte dell’1,9
per cento, le importazioni sono au-
mentate dell’1 per cento, mentre l’at-
tivo si è ridotto da 5 a poco più di 3
miliardi di euro. E se lo augurano i
lavoratori. Visto che la difficile situa-
zione del settore si è riflessa negativa-
mente anche sull’occupazione. Nelle
imprese con più di 500 addetti la
flessione è stata del 3,2 per cento,
mentre il ricorso alla cassa integrazio-
ne è cresciuto dell’85,9 per cento.

Per l’associazione non ci sono spazi per ridiscutere l’intesa con Fim e Uilm. Il presidente Bombassei: nel 2003 nessun segnale di ripresa. Il settore è in calo per il terzo anno consecutivo

Sui precontratti Federmeccanica vuole denunciare la Fiom

MILANO La notizia è arrivata nella saletta della
Rsu poco dopo mezzogiorno. Poco alla volta i
lavoratori riuniti in assemblea all’interno dello
stabilimento di Arese hanno saputo che per loro
la Fiat non prevede alcun futuro. Immediata la
reazione: i sindacati rispondono oggi con quattro
ore di sciopero. «Poi decideremo le prossime ini-
ziative», preannuncia Maria Sciancati della segre-
teria Fiom di Milano.

Oggi presidio di tutte le portinerie dello stabi-
limento (primo turno dalle 7 alle 11, centrale
dalle 8 alle 12 e secondo turno all'uscita alle
20.30). «L'azione della Fiat sull'Alfa di Arese -
commenta il segretario della Fiom milanese Mau-
rizio Zipponi - è ancora più grave di quella del
1980. Almeno lì era previsto il rientro dei lavora-
tori. Qui c'è uscita dei lavoratori con una previsio-
ne di licenziamento. La decisione della Fiat dimo-

stra che l'azienda è alla canna del gas, non vende
macchine e fa solo debiti. A questo atto risponde-
remo con grande determinazione».

Sono circa 500 i lavoratori licenziati «senza
alcuna prospettiva di reinserimento» fra i quasi
1.000 cassaintegrati all'Alfa Romeo di Arese. I
restanti saranno comunque estromessi dalla pro-
duzione e accompagnati in pensione. È questa
«la vera e tragica novità», secondo la FlmUni-
ti-Cub. Il sindacato di base teme che in futuro
siano annunciati altri 400 licenziamenti collegati
all'ipotesi di trasferimento in Australia della pro-
duzione del motore 6 cilindri da parte di Power-
train, società partecipata da Fiat e General Mo-
tors. La FlmUniti-Cub ribadisce quindi le pro-
prie richieste: la Fiat deve destinare ad Arese alme-
no la produzione di una vettura tradizionale Al-
fa; l'azienda deve partecipare agli incontri con la

Regione Lombardia per definire concretamente
la progettazione, ricerca e produzione dell'auto
ecologica; sono necessarie garanzie di manteni-
mento della produzione del motore 6 cilindri.
Mentre la Fim Cisl l'immediata apertura di un
tavolo regionale, nell'ambito del quale discutere
degli impegni che deve assumersi la Fiat «invece
di scaricare sul sindacato o sul Pirellone».

Anche la politica lombarda invoca l’interven-
to istituzionale: «Il presidente Formigoni chieda
alla Fiat la sospensione dei licenziamenti - dice
Maria Chiara Bisogni, consigliere regionale dei
Ds - e la induca a sedersi al tavolo delle trattative,
istituito presso la Regione Lombardia, che vede
partecipi i rappresentanti dei lavoratori e le azien-
de interessate al riutilizzo delle aree». Ed è dello
stesso tenore l’invito di Gianni Confalonieri, ca-
pogruppo regionale lombardo di Rifondazione

comunista: «La Regione Lombardia non può cer-
to accettare passivamente. Formigoni intervenga
e si adoperi perché ad Arese si mantenga la produ-
zione e si costituisca un Polo per la mobilità
sostenibile. Vengano rispetti gli impegni assun-
ti». Già, perché una delle speranze per il futuro
industriale dello stabilimento alla porte di Mila-
no è legato allo sviluppo dell’auto ecologica: il
Pirellone, con la collaborazione del sindacato, si
è proposto come garante di un’iniziativa congiun-
ta da parte di alcune aziende del quale a giorni
dovrebbero partire i primi passi (formazione, pia-
no industriale e allestimento delle aree). Ma anco-
ra una volta «è proprio la Fiat - sottolinea Zippo-
ni - che non dice quali siano le sue intenzioni e
questo frena le altre aziende interessate a investi-
re su Arese».

gp.r.

Oggi fermata di quattro ore e presidio delle portinerie. Zipponi (Fiom): «La decisione dimostra che l’azienda è alla canna del gas»

«Dov’è il piano di salvataggio di Formigoni?»

Operai all’uscita dello stabilimento Fiat-Alfa Romeo di Arese
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Gianluca Lo Vetro

MILANO «Dopo i risultati pessimi del
secondo trimestre, l’industria della
moda registra i primi segnali di ripre-
sa». Parola di Mario Boselli, presiden-
te della Camera nazionale della Mo-
da italiana che ieri ha illustrato le
imminenti sfilate femminili tra dati
negativi e prospettive incoraggianti.
Dal 27 settembre al 5 ottobre sotto
l’insegna Milano Moda Donna, la
manifestazione con oltre 200 defilè,
di cui 45 alla Fiera di Milano, presen-
terà tutte le collezioni primavera esta-
te 2004.

Alla luce dei dati di una ricerca
periodica del Fashion Economic
Trends, Boselli si dice ottimista: «Nel
2004 il fatturato del sistema moda
dovrebbe crescere del 3-3,5%: non
abbastanza per compensare le perdi-
te registrate sino ad ora, ma già qual-
cosa per alleviare il settore». In parti-
colare, già in chiusura d’anno il com-
parto a monte, cioè delle materie pri-
me (pelle e tessuti), si riporterà sul
sentiero di crescita tra il 4/5%. A val-
le, l’abbigliamento, la pelletteria e le
calzature dovrebbero invece attestar-
si su un aumento del 3% nel primo
semestre 2004. Il tutto grazie a una
domanda più corposa e all’attenuarsi
dell’effetto negativo della svalutazio-
ne del dollaro. Per un aumento dei
consumi pari al 4%.

A conferma di queste previsioni
Boselli cita ulteriori segnali che sono
già realtà: «il vivace andamento del
portafoglio clienti e l’indicativa im-
pennata del costo della seta che sot-
tintende una crescita della domanda
di materia prima». Non è tutto. «Se
l'import - prosegue Boselli - sarà so-
stenuto (+7%), l'export stenterà a re-
cuperare il terreno perduto nel 2003
ma segnerà comunque una ripresa
del 4%». Sempre che non intervenga-
no altri shock geopolitica o economi-
ci, primo fra tutti, uno scivolone del
dollaro.

«Insomma - tira la somme Bosel-
li - questo mese ma soprattutto l’ulti-
mo trimestre del 2003 dovrebbero
segnare la chiusura del biennio sfavo-

revole iniziato col crollo delle torri gemel-
le e proseguito con la guerra in Afghani-
stan, la Sars, il crollo delle borse e la parità
dell’euro col dollaro».

I segnali positivi anche se non consoli-
dati convergono in questa vigilia un po’
da tutto il settore. Gucci colosso della mo-
da che aveva registrato preoccupanti de-
crementi, per questa seconda metà dell’an-
no prevede un tasso di crescita a due cifre
e stima di aumentare le vendite in Asia e
in Cina, dopo il calo subito a causa della
Sars. «Da agosto - dichiara l’amministrato-
re delegato del gruppo, Domenico De So-
le - abbiamo già riscontrato una crescita a
due cifre negli Stati Uniti, in Giappone, in
Asia e in Europa». Entro 10 anni, Gucci
prevede di elevare le vendite in Asia (esclu-
so il Giappone) alla quota del 30% sul
fatturato globale, contro l'attuale 18%. An-
che la It Holding scommette su una cresci-
ta in questa area del mondo.

Tra gli elementi sfavorevoli Boselli
punta il dito anche contro la concorrenza
della Cina «che da un lato si affaccia al
mercato del lusso come consumatrice e
dall’altro produce moda con una concor-
renza anomala».

TECNOSISTEMI

Sciopero di 8 ore
con presidio a Milano
I sindacati dei metalmeccanici Fim-Cisl,
Fiom-Cgil e Uilm-Uil hanno proclamato per oggi
una giornata nazionale di mobilitazione e di lotta
delle lavoratrici e dei lavoratori del gruppo
Tecnosistemi. I lavoratori effettueranno uno
sciopero di 8 ore, mentre i sindacati hanno
organizzato una manifestazione nazionale, a
Milano, con presidio della Direzione centrale.

TRASPORTO AEREO

Revocata la fermata
del 3 ottobre
L'Unione Piloti, accogliendo l'indicazione della
Commissione di garanzia, ha revocato lo sciopero
di 4 ore proclamato dai piloti Alitalia per il 3
ottobre prossimo. Non si svolgerà nemmeno lo
sciopero degli assistenti di volo della compagnia
Alpi Eagles in programma il 14 ottobre;
l'astensione dal lavoro è stata differita al 9
novembre.

ENI

Ossigeno gassoso
per Air Liquide
Eni ha firmato un contratto di 15 anni con il
gruppo francese di gas industriale e medico Air
Liquide per la fornitura di ossigeno alla raffineria
di Sannazzaro, in provincia di Pavia. L’accordo
riguarda la fornitura di circa 300 milioni di metri
cubi all'anno di ossigeno gassoso.

EUROPA METALLI

La Fiom lancia
la vertenza di gruppo
Scioperi in arrivo negli stabilimenti di Europa
Metalli spa, il gruppo fiorentino maggior
produttore italiano di semilavorati di rame e leghe
di rame. Lo annuncia il coordinamento nazionale
di Fiom-Cgil, riunitosi ieri a Firenze. L' astensione
dal lavoro è programmata per venerdì nello
stabilimento di Serravalle Scrivia (Alessandria) e
negli uffici di Firenze e Milano, mentre lunedì 29
sarà la volta degli stabilimenti di Fornaci di Barga
(Lucca) e Campotizzoro (Pistoia).

Al via le sfilate milanesi. Boselli: nel trimestre scorso abbiamo toccato il punto più basso, adesso si riparte

La moda vede la ripresa nel 2004
Nel Made in Italy ci sono i primi segnali di rilancio, ricavi più 3% l’anno prossimo

MILANO La Fita/Cna ha sospeso il
fermo nazionale
dell'autotrasporto ma non
intende sedersi al tavolo delle
trattative con il governo. La
decisione, ha spiegato il segretario
nazionale, Maurizio Longo,
l'abbiamo presa per «non
danneggiare ulteriormente
l'economia del Paese». Ma non
accettiamo, ha aggiunto, il
«ricatto del governo che vincolava
lo stop della protesta all'apertura
delle trattative».
Con la decisione presa ieri
vengono sospese tutte le
manifestazioni di protesta
programmate. Il fermo era
iniziato nella giornata di lunedì e
avrebbe dovuto protrarsi fino a
venerdì prossimo.

Marco Ventimiglia

MILANO La recessione nel nostro Paese sa-
rà anche di natura «tecnica», come sostie-
ne l’Istat, ma ormai non passa giorno sen-
za che piccoli e grandi episodi facciano
toccare con mano la crisi strisciante. Ieri è
stata la volta della presentazione dello
Smau, la grande rassegna milanese della
tecnologia, che ha avuto quali maestri di
cerimonia il suo presidente Antonio Em-
manueli, e il presidente della regione Lom-
bardia, Roberto Formigoni.

Che tiri una brutta aria lo si è capito
già dalla smunta cartellina di presentazio-
ne nonché dai numerosi posti vuoti in
sala. Poi, le parole di Emmanueli sono

state esplicite: «Nel nostro Paese gli investi-
menti sull’information technology sono
in calo. Parallelamente stiamo assistendo
ad un crollo degli acquisti di computer».

Insomma, c’è poco da stare allegri, an-
che se poi i due padroni di casa hanno
cercato ovviamente di “vendere” un even-
to di natura duplice. Infatti, accanto allo
Smau che si svolgerà dal 2 e 6 ottobre, la
grande area della Fiera ospiterà anche “Ist
2003”, una mega conferenza organizzata
dall’Unione europea destinata ad appro-
fondire vari temi all’interno dell’Informa-
tion Society.

Per quanto riguarda lo Smau, ripro-
porrà, in modo ancor più accentuato la
dicotomia fra settore business, indirizzato
soprattutto alle piccole e medie imprese, e

fascia consumer, con la consueta carrellata
delle ultime novità digitali. A beneficio dei
più giovani, poi, è previsto anche quest’an-
no SmauLP, ovvero la più grande kermes-
se europea del videogioco, con oltre 1.500
giocatori che saranno impegnati in altret-
tante postazioni Pc.

Un capitolo a parte merita «Digitale
solidale»: il progetto volto a rendere le nuo-
ve tecnologie un'opportunità di sviluppo
non solo economico ma anche sociale, gra-
zie ad un'iniziativa che partirà, appunto,
con l'edizione 2003 di Smau.

«Alle imprese che partecipano a Smau
verrà proposto di schierarsi al fianco dei
soggetti non profit per aiutarli a realizzare
la loro azione. Il coinvolgimento richiesto
- ha spiegato Emmanueli, annunciando

anche la realizzazione di un logo che (du-
rante Smau) renderà visibile nei padiglio-
ni di Fiera Milano la partecipazione delle
imprese all'iniziativa - riguarda una dispo-
nibilità di tempo e competenza, «per aiuta-
re un soggetto non profit a fare un passo
verso le tecnologie digitali, secondo il col-
laudato meccanismo della Banca del Tem-
po», e la possibilità di donare porodotti e
servizi informatici (nuovi oppure usati ma
in condizioni di perfetto utilizzo) a sogget-
ti del Terzo Settore.

A coordinare l'iniziativa di Regione e
Smau sarà il Tavolo permanente del Terzo
Settore, a cui aderiscono già le principali
realtà del mondo del volontariato, dell'as-
sociazionismo, della cooperazione sociale
e della solidarietà internazionale.

Presentata la manifestazione Smau 2003 (2-6 ottobre) e la concomitante conferenza sull’Information Society organizzata dall’Ue

«Gli italiani non comprano più computer»

La Fita sospende
il blocco dei Tir

Modelle durante una sfilata  Luca Bruno/Ap
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Chiusura di seduta vicino ai
livelli di partenza per la Bor-
sa valori, dopo una giornata
incerta in cui le principali
piazze europee hanno subi-
to ribassi anche ampi. Piaz-
za Affari ha invece saputo
difendersi, con un passivo fi-
nale limitato al -0,09% con
l'indice Mibtel, a 18.965 pun-
ti, mentre il Mib30 ha perso
lo 0,22% e il Numtel è salito
dello 0,68%. Disturbato dall'
andamento debole del dolla-
ro, che potrebbe avere con-
seguenze sui conti di molte
imprese, il mercato ha tocca-
to anche un minimo del
-0,7% in mattinata, riuscen-
do però in seguito a riguada-
gnare terreno. Scambi a 2,6
milioni di euro. Tra le blue
chips, in altalena Fiat con
chiusura a +0,83%. Telecom
invariata, Eni è salita dello
0,26%, Enel ha ceduto lo
0,51%.

AZIONI

Borsa Costo totale dell’operazione 400 milioni circa. Passera (Banca Intesa) esclude cambiamenti nel gruppo di controllo fino al prossimo anno

Rcs Media sogna la Francia e i libri di Lagardère
Roberto Rossi

MILANO Rcs MediaGroup, la società che con-
trolla il Corriere della Sera, punta dritto al-
l’editoria francese. In vista ci sarebbe l’acqui-
sto della divisioni libri della società Lagar-
dère. Il costo dell’operazione non dovrebbe
superare i 400 milioni di euro. Un costo che
per Rcs, che nel 2002 ha fatturato circa 2,2
miliardi di euro e ha un indebitamento pari
al 15% del patrimonio netto, sarebbe soppor-
tabile.

La scelta del gruppo Lagardère di disfarsi
della divisione libri, o parte di essa, è dettata
anche da esigenze di antitrust. Qualche tem-
po fa Lagardere ha acquisito dal gruppo mul-
timediale Vivendi il settore libri, riunendo
sotto un’unica società il primo e il secondo
editore di Francia. Un po’ troppo per il com-
missario alla Concorrenza Mario Monti, che
ha messo l’operazione sotto inchiesta, che
con tutta probabilità quest’ultima si conclu-
derà non prima di gennaio prossimo. Lagar-

dère potrebbe così anticipare la scontata de-
cisione dell’Antitrust europeo, sbarazzando-
si delle attività nell’editoria.

Le voci di nuove acquisizioni, per ora
non confermate, servirebbero anche a spiega-
re la ragione per cui il vertice della società ha
fatto slittare, a data da definire, la presenta-
zione del nuovo piano industriale
2004-2006, già fissata per il 26 settembre
prossimo. Ufficialmente il rinvio di un ap-
puntamento atteso è stato spiegato con altri
impegni del management. Una spiegazione
che aveva convinto pochi.

In molti avevano ipotizzato altre cause.
Anche perché è da tempo che si sta parlando
di un riassetto nella proprietà della società.
E, soprattutto, un rinnovo anticipato del pat-
to di sindacato, la cui scadenza naturale è il
luglio 2004, per accogliere nella stanza dei
bottoni Salvatore Ligresti, che nonostante
abbia più del 5% del capitale ordinario, è da
oltre un anno relegato in anticamera. Ma
Ligresti non era il solo ad aspettare. Insieme
a lui, in fila fuori, Diego Della Valle (l’uomo

delle Tod’s) con il 2% e Francesco Gaetano
Caltagirone, costruttore ed editore (Messag-
gero, Il Mattino e Leggo), con un altro 2%.

L’ipotesi di nuovi ingressi è stata però
depennata. Anche ieri, per esempio, Corra-
do Passera, amministratore delegato di Ban-
ca Intesa (uno degli undici soci del patto
Rcs), a margine del ricevimento offerto dalla
banca milanese in occasione dei lavori del
Fondo Monetario Internazionale, ha com-
mentato che un eventuale apertura a nuovi
azionisti non è «prevista prima dell’anno
prossimo».

Oltre a questa c’era anche un’altra ipote-
si che motivava il rinvio del piano industria-
le: l’avvicinarsi dell’uscita dell’amministrato-
re delegato Maurizio Romiti. In carica da
circa 10 anni, il manager che lasciò Medio-
banca per costruire il polo italiano lusso non
ha mai avuto troppo fortuna. Il polo del
lusso non è mai decollato (ma ha accumula-
to molte perdite), e su di lui si sono addensa-
te più di una nube. Che lo shopping in Fran-
cia potrebbe spazzare via.

A A.S. ROMA 3005 1,55 1,61 13,41 29,66 923 0,90 1,55 - 80,70

ACEA 7985 4,12 4,12 -0,31 -3,17 378 3,23 4,58 0,1800 878,27

ACEGAS 9162 4,73 4,70 -0,32 3,66 4 3,97 5,05 0,1500 168,35

ACQ MARCIA 500 0,26 0,26 0,99 -2,42 196 0,24 0,29 0,0207 99,73

ACQ NICOLAY 4647 2,40 2,40 -0,41 0,04 0 2,21 2,71 0,0880 32,21

ACQ POTABILI 39790 20,55 20,27 -1,55 10,76 0 17,39 22,71 0,1100 167,53

ACSM 3373 1,74 1,73 -2,86 28,94 12 1,30 1,79 0,0500 64,80

ACTELIOS 12959 6,69 6,71 0,68 10,34 2 5,62 6,96 - 113,78

ADF 22954 11,86 11,83 -1,36 24,54 4 8,96 17,32 0,0600 107,11

AEDES 6246 3,23 3,23 -0,40 -2,30 19 2,88 3,46 0,1100 322,39

AEM 2573 1,33 1,33 1,22 2,47 2335 1,11 1,41 0,0420 2392,26

AEM TO W08 451 0,23 0,23 - - 9 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2238 1,16 1,16 0,35 15,10 181 0,85 1,19 0,0360 533,77

ALERION 1003 0,52 0,52 -1,30 36,47 215 0,38 0,53 0,0258 207,30

ALITALIA 544 0,28 0,28 3,97 14,14 99356 0,20 0,29 0,0413 1087,98

ALLEANZA 16733 8,64 8,62 -0,03 16,03 2564 6,59 8,99 0,1900 7314,09

AMGA 1760 0,91 0,91 -0,03 13,18 103 0,72 0,93 0,0170 316,29

AMPLIFON 41243 21,30 21,50 1,61 28,82 11 13,80 21,30 0,1500 417,93

ARQUATI 1050 0,54 0,54 -1,64 -21,45 23 0,46 0,70 0,0100 13,31

ASM BRESCIA 3253 1,68 1,69 0,12 -2,15 144 1,60 1,75 0,0600 1235,76

ASTALDI 4635 2,39 2,40 2,44 29,69 174 1,56 2,39 0,0500 235,63

AUTO TO MI 21814 11,27 11,19 -1,54 26,50 116 8,91 11,88 0,4000 991,41

AUTOGRILL 20861 10,77 10,89 1,13 40,41 1768 7,06 10,77 0,0413 2740,91

AUTOSTRADE 23684 12,23 12,26 1,06 29,18 2338 9,31 12,95 - 6992,87

B B ANTONVENETA 29683 15,33 15,28 -0,64 24,87 687 12,28 16,82 0,6000 3624,92

B BILBAO 18495 9,55 9,48 -9,69 -7,53 22 7,03 10,50 0,0900 30526,78

B CARIGE 5269 2,72 2,71 -0,70 32,80 279 2,05 2,74 0,0723 2394,22

B CARIGE R 6351 3,28 3,28 2,50 48,42 2 2,17 3,71 0,0823 461,31

B CHIAVARI 11867 6,13 6,13 -2,93 -11,47 28 6,07 7,04 0,2000 429,03

B DESIO-BR 6730 3,48 3,48 -0,14 43,76 39 2,37 3,84 0,0680 406,69

B DESIO-BR R 4628 2,39 2,39 -1,65 19,14 1 2,01 2,61 0,0820 31,55

B FIDEURAM 10247 5,29 5,28 -0,21 13,37 5650 3,38 5,55 0,1600 5187,70

B FINNAT 692 0,36 0,35 - 24,30 0 0,22 0,38 0,0060 77,77

B FINNAT R 565 0,29 0,29 - 25,71 0 0,21 0,32 0,0100 42,38

B INTERM W04 178 0,09 0,09 -3,16 -30,51 7 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 9854 5,09 5,13 -0,35 9,16 18 3,90 5,22 0,1290 764,41

B INTESA 5385 2,78 2,77 -1,53 30,62 24766 1,83 2,99 0,0150 16451,58

B INTESA R 4058 2,10 2,09 -0,95 38,35 3267 1,32 2,21 0,0280 1954,50

B LOMBAR W04 48 0,02 0,02 - -4,63 103 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19703 10,18 10,25 0,46 8,65 39 8,81 10,38 0,3300 3220,93

B PROFILO 3100 1,60 1,60 1,52 20,38 286 1,13 1,65 0,0594 196,08

B SANTANDER 14652 7,57 7,60 -0,26 14,72 0 5,12 8,15 0,0775 36082,51

B SARDEGNA R 22428 11,58 11,62 0,40 60,27 9 6,75 12,27 0,5000 76,45

BASICNET 1401 0,72 0,72 -0,18 2,43 44 0,56 0,83 0,0930 21,26

BASTOGI 269 0,14 0,14 -1,21 38,82 185 0,09 0,14 - 94,02

BAYER 38143 19,70 19,58 -2,74 -6,77 213 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1313 0,68 0,68 1,34 46,88 39 0,35 0,78 0,0258 135,60

BENETTON 17703 9,14 9,19 -0,29 4,22 412 5,92 10,04 0,3500 1659,99

BENI STABILI 869 0,45 0,45 0,68 3,67 1498 0,37 0,46 0,0100 763,78

BIESSE 4194 2,17 2,19 -0,23 -9,41 36 1,91 2,50 0,0900 59,33

BIPIELLE INV 6744 3,48 3,46 -0,86 22,04 4 2,69 4,12 0,1500 2066,35

BNL 3342 1,73 1,71 -1,50 55,92 23292 1,06 1,77 0,0801 3777,29

BNL RNC 2945 1,52 1,52 1,13 39,41 81 1,03 1,53 0,0415 35,28

BOERO 26721 13,80 13,80 - 11,29 0 11,39 14,60 0,2500 59,90

BON FERRARESI 24687 12,75 12,77 0,03 16,25 3 10,70 13,50 0,1100 71,72

BPL-BCRL W05 1897 0,98 0,98 - - 0 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 681 0,35 0,35 0,91 - 608 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 35 0,02 0,02 -2,17 - 119 0,02 0,03 - -

BREMBO 10072 5,20 5,21 -0,13 19,23 71 4,26 5,54 0,1100 363,31

BRIOSCHI 449 0,23 0,23 -1,41 5,12 68 0,21 0,25 0,0038 111,74

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 -3,64 5,93 200 0,02 0,03 - -

BULGARI 13486 6,96 7,02 3,51 52,81 3284 3,56 6,96 0,0740 2061,60

BURANI F.G. 14896 7,69 7,70 0,03 3,32 30 6,49 7,84 0,0650 215,40

BUZZI UNIC R 11778 6,08 6,05 -1,16 0,55 6 4,50 6,38 0,2740 78,25

BUZZI UNICEM 16301 8,42 8,39 -1,68 24,19 238 4,79 9,01 0,2500 1103,61

C C LATTE TO 4550 2,35 2,35 -1,26 3,25 1 2,03 2,49 0,0300 23,50

CALTAG EDIT 12501 6,46 6,47 0,11 12,87 79 4,50 6,47 0,2000 807,00

CALTAGIRON R 10359 5,35 5,35 - 25,88 0 4,01 5,95 0,0700 4,87

CALTAGIRONE 10359 5,35 5,35 - 31,71 0 4,05 5,68 0,0500 579,35

CAMFIN 3458 1,79 1,79 0,96 -12,60 236 1,62 2,64 0,0520 365,33

CAMPARI 65911 34,04 33,65 -1,32 13,88 40 27,43 36,12 0,8800 988,52

CAPITALIA 4318 2,23 2,23 -0,89 70,49 43610 0,97 2,25 0,0500 4921,21

CARRARO 3263 1,69 1,68 -1,29 21,31 25 1,28 1,77 0,1540 70,77

CATTOLICA AS 48252 24,92 25,17 3,11 14,07 56 20,14 24,92 1,0000 1180,99

CEMBRE 4320 2,23 2,24 2,28 22,52 3 1,82 2,27 0,0800 37,93

CEMENTIR 4943 2,55 2,55 -1,09 5,41 230 1,88 2,75 0,0600 406,23

CENTENAR ZIN 1555 0,80 0,80 - -29,87 8 0,72 1,19 0,0361 11,44

CIR 2411 1,25 1,26 0,96 34,36 1069 0,77 1,28 0,0413 959,11

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3268 1,69 1,72 0,23 1,69 312 1,27 1,76 0,0220 155,69

COFIDE 984 0,51 0,52 3,20 32,95 1784 0,34 0,51 0,0100 365,65

CR ARTIGIANO 6155 3,18 3,17 -0,63 -13,05 162 3,01 3,66 0,1165 358,97

CR BERGAMASCO 31739 16,39 16,23 -1,56 15,67 5 13,89 16,39 0,7000 1011,83

CR FIRENZE 2345 1,21 1,22 0,58 2,80 632 1,06 1,21 0,0520 1316,86

CR VALTELLINESE 16491 8,52 8,52 0,09 -4,70 73 7,77 8,94 0,4000 437,93

CREDEM 11153 5,76 5,79 1,33 8,84 252 4,25 5,95 0,2000 1574,26

CREMONINI 3053 1,58 1,57 0,38 19,74 163 0,99 1,59 0,0206 223,65

CRESPI 1268 0,65 0,66 0,03 -4,20 42 0,56 0,73 0,0350 39,29

CSP 2794 1,44 1,44 -1,03 -5,19 1 0,94 1,63 0,0500 35,35

CUCIRINI 1690 0,87 0,89 - -4,60 0 0,75 0,92 0,0516 10,47

D DANIELI 4573 2,36 2,39 -0,08 35,28 11 1,67 2,48 0,0300 96,56

DANIELI RNC 3098 1,60 1,60 1,14 27,29 29 1,21 1,70 0,0516 64,68

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 - -2,42 0 6,31 7,14 0,1160 145,45

DE FERRARI R 7164 3,70 3,70 - 37,55 0 2,69 3,91 0,1210 55,73

DE'LONGHI 7046 3,64 3,63 -0,55 -15,82 34 3,00 4,73 0,0600 544,03

DUCATI 2875 1,49 1,48 -1,86 -17,45 371 1,11 1,80 - 235,37

E EDISON 2657 1,37 1,36 -1,16 48,38 18959 0,76 1,40 - 5596,49

EDISON R 2467 1,27 1,28 0,63 27,56 68 0,74 1,29 - 140,89

EDISON W07 1049 0,54 0,54 -0,52 - 2404 0,22 0,57 - -

EMAK 6196 3,20 3,20 -0,47 36,11 8 2,35 3,30 0,1400 88,49

ENEL 10495 5,42 5,41 -0,51 7,63 17632 5,02 6,03 0,3600 32861,87

ENERTAD 7567 3,91 3,92 0,49 6,32 5 3,48 4,04 0,0207 244,71

ENI 25867 13,36 13,39 0,26 -14,22 19274 12,10 15,59 0,7500 53474,37

EPLANET W03 69 0,04 0,04 1,43 -70,72 241 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 318 0,16 0,17 6,52 -15,11 171 0,11 0,20 - -

ERG 8171 4,22 4,18 -1,67 14,61 495 3,14 4,70 0,2000 682,72

ERGO PREVIDE 6639 3,43 3,43 0,62 15,92 63 2,20 3,88 0,0300 308,61

ERICSSON 38569 19,92 20,00 1,43 -0,40 4 14,48 21,16 0,1400 512,72

ESPRESSO 8173 4,22 4,26 0,45 32,11 1877 2,71 4,35 0,1000 1817,83

F FIAT 13595 7,02 7,06 0,83 -9,09 16628 5,18 8,79 0,3100 5619,73

FIAT PRIV 8065 4,17 4,22 1,93 1,26 244 2,91 5,02 0,3100 430,21

FIAT RNC 8349 4,31 4,34 1,88 8,19 196 2,94 4,94 0,4650 344,58

FIAT W07 539 0,28 0,28 -0,93 -7,17 50 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14325 7,40 7,49 1,98 -0,30 19 6,56 7,57 - 244,13

FIL POLLONE 1699 0,88 0,88 -3,96 28,41 42 0,66 1,02 0,0500 9,35

FIN.PART 465 0,24 0,25 2,51 -63,97 1811 0,19 0,67 0,0168 80,33

FIN.PART W05 49 0,03 0,03 5,20 -60,62 304 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3336 1,72 1,69 -1,80 19,16 2 1,33 2,06 0,0362 86,29

FINECOGROUP 1185 0,61 0,61 -1,54 32,44 25569 0,32 0,64 0,0671 2146,54

FINMECCANICA 1169 0,60 0,60 -1,02 11,63 47565 0,43 0,67 0,0100 5091,62

FOND-SAI 29321 15,14 15,01 0,05 43,30 255 8,88 15,59 0,2600 1949,36

FOND-SAI R 15848 8,19 8,19 1,06 73,12 118 4,67 8,35 0,3120 342,03

FSA W08 5398 2,79 2,77 - 34,17 59 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3927 2,03 2,03 -0,34 14,32 38 1,59 2,04 0,0700 64,90

GANDALF W04 215 0,11 0,11 - -54,26 3 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1551 0,80 0,80 -0,25 3,35 2 0,72 0,83 0,1033 21,63

GEFRAN 7408 3,83 3,84 0,21 1,40 14 3,59 4,08 0,2000 55,09

GEMINA 1532 0,79 0,79 -0,85 -2,65 157 0,65 0,83 0,0100 288,34

GEMINA RNC 2014 1,04 1,04 -1,05 -0,95 10 0,78 1,05 0,0500 3,91

GENERALI 39016 20,15 20,16 -0,69 1,71 5306 17,71 24,21 0,2800 25711,39

GEWISS 6771 3,50 3,55 -0,22 -3,66 34 2,91 3,83 0,0500 419,64

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1356 0,70 0,70 -0,50 -24,72 32 0,67 0,93 0,0200 104,07

GIM RNC 1764 0,91 0,91 0,33 -9,80 7 0,87 1,06 0,0724 12,45

GIUGIARO 8539 4,41 4,41 - 16,64 1 3,26 4,50 0,1200 228,35

GRANDI NAVI VEL 2724 1,41 1,41 -1,05 -10,10 8 1,33 1,71 0,0200 91,45

GRANDI VIAGGI 1270 0,66 0,66 -0,35 20,07 64 0,51 0,75 0,0129 29,51

GRANITIFIANDRE 14754 7,62 7,60 -0,91 1,51 24 6,22 7,92 0,1100 280,89

GRUPPO COIN 4843 2,50 2,50 -1,30 -38,46 411 1,63 4,06 - 166,56

H HERA 2473 1,28 1,28 1,26 - 953 1,17 1,28 - 1012,92

I IFI PRIV 13455 6,95 7,07 2,75 -15,44 552 5,00 9,47 0,6300 533,69

IFIL 4972 2,57 2,58 0,66 -16,73 2700 1,65 3,40 0,1800 2665,10

IFIL RNC 4473 2,31 2,33 1,57 4,89 42 1,42 2,42 0,2007 178,64

IM LOMB W05 21 0,01 0,01 - 125,00 228 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 205 0,11 0,11 -2,69 3,22 279 0,08 0,12 - 63,52

IMA 18065 9,33 9,45 1,07 -22,25 3 8,94 12,00 0,4000 336,81

IMMSI 1543 0,80 0,80 0,31 10,33 2618 0,66 0,81 0,0300 175,32

IMPREGIL W03 69 0,04 0,04 - 19,00 240 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 1012 0,52 0,52 -0,44 44,91 1062 0,22 0,56 0,0100 377,36

IMPREGILO R 1102 0,57 0,57 1,97 68,39 21 0,32 0,58 0,0980 9,20

INTEK 1063 0,55 0,55 0,86 19,10 29 0,46 0,59 0,0156 90,77

INTEK RNC 1053 0,54 0,54 -0,80 34,69 1 0,40 0,56 0,0416 19,94

INTERPUMP 6376 3,29 3,27 0,49 -13,45 513 3,09 3,90 0,2000 275,13

IPI 7201 3,72 3,75 1,13 -1,77 2 3,71 4,51 0,1890 151,68

IRCE 4595 2,37 2,38 - -1,12 8 2,08 2,54 0,0200 66,75

IT HOLDING 4572 2,36 2,35 0,60 -1,34 5 1,85 2,51 0,0258 580,51

ITALCEMENT R 11831 6,11 6,09 -0,02 16,09 150 4,95 6,37 0,3000 644,19

ITALCEMENTI 19696 10,17 10,13 -1,01 5,80 181 8,24 10,90 0,2700 1801,64

ITALMOBIL 75379 38,93 39,00 0,08 13,90 2 30,50 39,83 0,9400 863,57

ITALMOBIL R 46548 24,04 24,16 0,71 15,19 18 18,44 24,11 1,0180 392,89

J JOLLY HOTELS 8287 4,28 4,28 -1,22 -9,07 7 3,65 4,72 0,0500 84,95

JUVENTUS FC 3905 2,02 2,01 0,70 26,46 104 1,22 2,48 0,0120 243,92

L LA DORIA 4407 2,28 2,29 0,62 25,05 13 1,60 2,28 0,0279 70,56

LA GAIANA 2575 1,33 1,33 -4,32 35,71 3 0,98 1,40 0,0400 23,88

LAVORWASH 3813 1,97 1,95 -1,97 -4,93 16 1,53 2,18 0,3500 26,25

LAZIO 119 0,06 0,06 0,99 -33,29 25307 0,05 0,40 - 144,50

LINIFICIO 2614 1,35 1,35 - 12,69 5 0,90 1,49 0,0200 16,04

LINIFICIO R 2432 1,26 1,26 0,08 39,56 0 0,77 1,35 0,0500 7,87

LOCAT 1860 0,96 0,96 1,01 35,38 17 0,70 0,97 0,0380 524,63

LOTTOMATICA 29369 15,17 15,27 0,79 7,33 118 13,24 16,10 3,3000 1343,19

LUXOTTICA 25404 13,12 13,14 -0,77 0,61 1006 9,33 14,01 0,2100 5960,50

M MAFFEI 2703 1,40 1,37 - 11,68 0 1,23 1,41 0,0430 41,88

MANULI RUBBER 4111 2,12 2,14 - 70,39 12 1,22 2,13 0,0600 177,55

MARCOLIN 2062 1,06 1,07 0,56 -9,90 11 1,00 1,23 0,0290 48,33

MARZOTTO 13523 6,98 6,95 -0,64 32,88 115 4,79 7,08 0,3200 463,32

MARZOTTO RIS 13211 6,82 6,88 -0,12 27,29 0 5,04 6,90 0,3400 22,89

MARZOTTO RNC 11302 5,84 5,75 0,35 14,03 2 4,80 5,84 0,3800 14,55

MEDIASET 15728 8,12 8,16 0,96 9,14 3702 6,19 8,66 0,2100 9595,11

MEDIOBANCA 16714 8,63 8,62 -0,42 7,91 1454 7,24 9,44 0,1500 6720,45

MEDIOLANUM 11387 5,88 5,91 1,01 15,63 6497 3,51 6,13 0,1000 4267,66

MELIORBANCA 7892 4,08 4,10 0,02 -5,25 24 3,84 4,39 0,0500 331,76

MERLONI 24571 12,69 12,71 1,36 26,37 60 9,15 13,37 0,3220 1375,72

MERLONI RNC 15848 8,19 8,21 0,37 21,22 3 6,22 8,42 0,3400 20,49

META 3408 1,76 1,76 0,46 - 9 1,70 1,89 0,0720 260,30

MIL ASS W05 130 0,07 0,07 3,08 3,88 50 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4697 2,43 2,42 -0,12 23,08 599 1,49 2,50 0,0500 841,58

MILANO ASS R 4539 2,34 2,32 -0,51 18,92 27 1,65 2,39 0,0700 72,05

MIRATO 9830 5,08 5,10 0,87 -1,23 24 4,41 5,16 0,2000 87,32

MITTEL 7133 3,68 3,74 - 9,32 0 3,05 3,77 0,1000 143,68

MONDADORI 13006 6,72 6,70 0,16 11,41 436 5,26 6,99 0,2500 1742,59

MONRIF 1247 0,64 0,65 0,43 26,75 28 0,40 0,70 0,0200 96,60

MONTE PASCHI 4796 2,48 2,48 -0,24 5,00 4273 1,97 2,75 0,0832 6064,91

MONTEFIBRE 840 0,43 0,43 -1,45 -20,68 130 0,41 0,60 0,0300 56,38

MONTEFIBRE R 1104 0,57 0,57 - 10,24 0 0,52 0,62 0,0500 14,82

N NAV MONTANARI 2871 1,48 1,49 0,20 20,18 81 1,14 1,52 0,0600 182,20

NECCHI 206 0,11 0,11 -0,19 42,36 473 0,07 0,17 0,0516 24,22

NECCHI W05 103 0,05 0,05 - 33,25 50 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4287 2,21 2,23 -0,54 -17,23 16 2,13 2,69 0,0400 48,71

O OLCESE 440 0,23 0,23 1,75 -31,52 539 0,16 0,33 0,0775 20,69

OLIDATA 2620 1,35 1,35 -2,31 -14,04 19 0,98 1,62 0,0909 46,00

P P CREMONA 36768 18,99 18,99 0,12 14,90 101 16,14 19,10 0,1500 637,76

P ETR-LAZIO 34673 17,91 17,91 -0,22 54,65 18 11,22 19,83 0,1900 460,03

P INTRA 26337 13,60 13,61 0,21 23,77 49 10,29 14,05 0,4000 624,36

P LODI 17424 9,00 9,02 0,69 4,26 373 7,87 9,04 0,1800 2165,77

P MILANO 7840 4,05 4,06 0,57 14,06 923 3,21 4,32 0,1200 1562,89

P SPOLETO 13120 6,78 6,79 -0,15 10,18 2 5,51 7,35 0,2500 121,85

P UNITE 25888 13,37 13,38 0,34 - 656 12,61 13,88 - 4262,03

P VER-NOV 24360 12,58 12,54 -0,87 16,91 696 9,33 12,90 0,3900 4656,28

PAGNOSSIN 3392 1,75 1,75 -0,68 26,96 29 1,04 1,80 0,0250 35,04

PARMALAT 5059 2,61 2,64 3,24 15,77 11952 1,32 3,06 0,0200 2131,34

PERLIER 325 0,17 0,17 3,64 4,16 22 0,15 0,20 0,0050 8,13

PERMASTEELISA 27330 14,12 14,14 -0,99 -5,38 110 12,88 17,20 0,3600 389,57

PININFARIN R 42772 22,09 22,09 1,28 12,99 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 49627 25,63 25,75 6,14 48,68 27 16,41 25,63 0,3400 237,11

PIRELLI REAL 44437 22,95 23,16 2,12 27,00 16 17,97 23,79 1,2500 931,88

PIRELLI&CO 1372 0,71 0,71 -0,04 0,58 18746 0,59 0,74 0,0800 2355,87

PIRELLI&CO R 1344 0,69 0,69 -1,02 16,32 66 0,48 0,70 0,0904 93,57

POL EDITORIALE 3145 1,62 1,63 -0,31 44,74 56 0,80 1,78 0,0413 214,37

PREMAFIN 1721 0,89 0,89 0,68 12,76 57 0,56 0,93 0,1033 276,45

PREMAFIN W03 50 0,03 0,03 -1,55 -37,50 1021 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2349 1,21 1,22 0,50 12,21 44 1,00 1,25 0,0800 75,25

R R DEMEDICI 1529 0,79 0,79 -0,88 15,61 207 0,49 0,82 0,0165 212,53

R DEMEDICI R 1487 0,77 0,79 -4,27 -13,28 4 0,51 0,93 0,0275 0,45

RAS 25596 13,22 13,28 1,32 11,59 2605 10,04 14,04 0,4400 8868,46

RAS RNC 26140 13,50 13,50 - -3,41 0 10,83 14,37 0,4600 18,09

RATTI 947 0,49 0,50 1,14 -8,60 49 0,39 0,54 0,0516 15,26

RCS MEDGR R 3203 1,65 1,66 -0,66 26,55 78 1,07 1,77 0,0600 48,54

RCS MEDIAGR 5131 2,65 2,65 -0,04 26,85 1399 1,71 2,82 0,0400 1937,71

RECORDATI 30117 15,55 15,61 1,30 3,51 81 11,04 17,09 0,3750 779,03

RICCHETTI 659 0,34 0,34 -0,21 -6,97 90 0,31 0,37 0,0050 72,87

RICH GINORI 1346 0,69 0,70 - -22,70 38 0,66 0,91 0,0530 63,10

RISANAMENTO 2393 1,24 1,24 -1,27 -11,40 37 1,12 1,41 0,0140 339,08

ROLAND EUROPE 2717 1,40 1,40 - 69,51 9 0,80 1,41 0,0300 30,87

RONCADIN 842 0,43 0,44 4,75 100,51 1516 0,21 0,52 0,0413 56,63

RONCADIN W07 558 0,29 0,29 8,79 324,12 456 0,07 0,37 - -

S SABAF 26856 13,87 13,85 -1,04 -7,52 11 13,63 15,00 0,3700 157,20

SADI 2980 1,54 1,57 2,14 -17,66 5 1,50 2,06 0,1500 15,85

SAECO 6562 3,39 3,38 -0,09 -2,50 291 2,86 3,55 0,0750 677,80

SAES GETT R 11064 5,71 5,71 0,74 3,40 10 4,67 5,87 0,1656 55,00

SAES GETTERS 17889 9,24 9,24 -0,27 11,84 68 7,14 9,36 0,1500 128,19

SAIAG 7377 3,81 3,81 -2,31 8,42 1 2,97 3,92 0,0156 66,32

SAIAG RNC 5135 2,65 2,63 - 28,43 0 1,88 2,77 0,0260 25,83

SAIPEM 12247 6,33 6,33 -0,95 -2,14 3325 5,24 7,31 0,1440 2786,05

SAIPEM RIS 13535 6,99 6,99 - 1,90 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 253 0,13 0,13 0,38 41,65 370 0,08 0,19 0,0155 28,01

SEAT PG 1512 0,78 0,78 0,37 - 15402 0,73 0,85 - 6338,79

SEAT PG R 1334 0,69 0,69 -1,45 - 595 0,61 0,77 - 93,73

SIAS 13916 7,19 7,29 2,96 56,75 137 4,54 7,78 0,2200 916,34

SIRTI 2114 1,09 1,09 1,77 12,67 393 0,80 1,13 0,5000 240,24

SMI METAL R 739 0,38 0,39 0,78 -10,53 29 0,33 0,43 0,0408 21,85

SMI METALLI 596 0,31 0,31 - -26,49 94 0,28 0,42 0,0080 198,43

SMURFIT SISA 3249 1,68 1,70 0,24 21,86 102 1,29 1,75 0,0100 103,36

SNAI 3708 1,92 1,92 -1,13 12,51 259 1,21 2,08 0,0387 105,22

SNAM GAS 6456 3,33 3,33 -0,24 0,42 3383 3,10 3,45 0,1600 6517,97

SNIA 3265 1,69 1,68 -1,12 -7,82 445 1,46 1,95 0,0487 994,94

SOCOTHERM 7048 3,64 3,68 1,10 4,69 1 3,07 3,94 0,0750 136,86

SOGEFI 4771 2,46 2,46 -0,65 19,44 65 1,98 2,57 0,1300 268,61

SOL 6310 3,26 3,26 0,31 34,89 21 2,42 3,38 0,0610 295,59

SOPAF 505 0,26 0,26 1,40 -17,64 141 0,23 0,33 0,0620 30,46

SOPAF RNC 497 0,26 0,25 0,80 -13,36 36 0,23 0,30 0,0723 10,44

SPAOLO IMI 17150 8,86 8,88 -0,05 35,49 8695 5,81 9,21 0,3000 12832,30

STAYER 74 0,04 0,04 13,66 -57,78 2329 0,03 0,15 0,0258 6,93

STEFANEL 2428 1,25 1,26 1,29 4,33 17 1,01 1,50 0,0300 67,78

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 42327 21,86 21,76 -1,45 12,41 27578 15,57 24,03 0,0800 19669,57

T TARGETTI 5695 2,94 2,95 -0,41 -5,19 21 2,76 3,27 0,1000 52,06

TECNODIF W04 373 0,19 0,20 1,54 -6,59 64 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 78 0,04 0,04 1,52 -49,56 509 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4217 2,18 2,18 - 2,09 82863 1,82 2,44 0,0350 22406,05

TELECOM IT R 2947 1,52 1,52 - - 15774 1,43 1,58 - 8821,39

TELECOM ME 730 0,38 0,38 -0,81 -43,52 20710 0,26 0,69 0,1048 1160,48

TELECOM ME R 641 0,33 0,33 -5,43 -36,95 265 0,23 0,54 0,0030 17,08

TENARIS 4513 2,33 2,35 1,12 26,96 196 1,78 2,39 0,0541 2705,59

TIM 7890 4,08 4,08 0,10 -7,37 40096 3,66 4,69 0,0477 34368,57

TIM RNC 7644 3,95 3,93 -0,30 -2,40 174 3,60 4,19 0,0597 521,41

TOD'S 64517 33,32 33,79 4,13 6,83 51 23,15 36,56 0,3500 1007,93

TREVI FINANZ 1626 0,84 0,84 3,25 15,37 395 0,59 0,84 0,0150 53,75

U UNICREDIT 8036 4,15 4,14 -0,50 7,12 43532 3,14 4,38 0,1580 26107,74

UNICREDIT R 7902 4,08 4,07 -0,51 16,57 13 3,14 4,15 0,1730 88,58

UNIPOL 6516 3,37 3,34 -0,03 -10,57 935 3,31 3,90 0,1104 1941,53

UNIPOL P 3239 1,67 1,67 0,48 8,37 854 1,43 1,73 0,1156 550,73

UNIPOL P W05 230 0,12 0,12 2,23 28,40 852 0,07 0,12 - -

UNIPOL W05 278 0,14 0,14 0,78 -3,04 135 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4171 2,15 2,16 -0,69 5,43 1 2,03 2,49 0,0700 70,00

VEMER SIBER 1757 0,91 0,90 -1,43 9,04 32 0,62 0,99 0,0516 59,05

VIANINI INDUS 5251 2,71 2,66 0,26 6,35 6 2,46 2,83 0,0300 81,65

VIANINI LAVORI 10340 5,34 5,38 -0,19 13,86 1 4,53 5,64 0,1000 233,88

VITTORIA ASS 9224 4,76 4,75 -0,27 29,32 26 3,42 4,76 0,1200 142,92

VOLKSWAGEN 79193 40,90 40,37 -3,81 12,24 125 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22176 11,45 11,47 0,71 13,35 16 9,13 12,58 2,6000 286,32

ZUCCHI 8436 4,36 4,31 5,64 13,20 6 3,11 4,36 0,2500 106,21

ZUCCHI RNC 7621 3,94 3,97 2,58 0,92 4 3,49 4,18 0,2800 13,49

ACOTEL GROUP 34284 17,71 17,61 -0,48 -2,75 5 14,23 19,90 0,4000 73,83
AISOFTWARE 3785 1,96 1,95 -1,46 6,91 81 1,51 2,36 - 13,35
ALGOL 9017 4,66 4,65 0,87 -0,94 18 4,30 5,20 - 16,31
ART'E' 53402 27,58 27,62 -0,25 2,22 3 22,79 30,06 0,4000 98,73
BB BIOTECH 89088 46,01 46,04 -0,48 18,89 12 31,86 47,87 - 1279,08
BUONGIORNO V 3876 2,00 2,01 4,59 -54,88 2537 1,50 7,14 - 134,60
CAD IT 17521 9,05 9,03 -0,25 -4,15 6 7,24 12,43 0,1800 81,26
CAIRO COMMUNICAT 49084 25,35 25,31 -0,24 26,91 4 18,30 25,88 0,8000 196,46
CARDNET GROUP 5536 2,86 2,76 1,06 -17,03 620 2,03 3,73 - 14,78
CDB WEB TECH 4502 2,33 2,34 -0,30 14,31 101 1,57 2,50 - 234,36
CDC 13842 7,15 7,26 3,07 16,06 7 4,95 7,79 0,1400 87,66
CHL 1518 0,78 0,78 1,52 -12,72 372 0,60 1,00 - 29,90
CTO 1936 1,00 1,00 -16,67 -65,77 62 1,00 3,22 0,2453 10,00
DADA 9184 4,74 4,73 0,25 -8,01 9 3,97 6,07 - 74,33
DATA SERVICE 49627 25,63 25,40 -0,59 -35,65 7 21,33 44,85 0,5200 128,63
DATALOGIC 22893 11,82 11,90 0,85 29,00 3 8,78 12,12 0,1500 140,74
DATAMAT 8450 4,36 4,33 0,37 9,81 9 3,17 4,80 - 117,28
DIGITAL BROS 6758 3,49 3,48 1,73 7,42 8 2,44 3,70 - 45,02
DMAIL GROUP 7261 3,75 3,75 16,14 14,47 92 2,22 3,75 0,0200 24,19
E.BISCOM 64129 33,12 33,21 1,03 17,99 170 21,94 34,30 - 1643,98
EL.EN. 31153 16,09 16,04 0,22 26,63 1 12,37 17,17 0,2500 74,01
ENGINEERING 34164 17,64 17,57 -0,07 11,98 2 13,33 17,73 0,3600 220,55
EPLANET 960 0,50 0,50 1,38 -14,87 740 0,40 0,62 - 165,81
ESPRINET 30769 15,89 15,93 0,16 35,22 4 11,37 16,69 0,5500 75,97
EUPHON 13110 6,77 6,70 -3,84 3,04 77 4,43 7,22 0,6000 32,23
FIDIA 12566 6,49 6,49 -0,51 -10,74 0 5,82 7,50 0,1400 30,50
FINMATICA 17831 9,21 9,24 0,54 -4,72 58 7,95 10,74 0,0258 426,68
GANDALF 2149 1,11 1,11 - -49,82 29 1,00 2,61 - 7,87
I.NET 95458 49,30 49,90 1,77 -1,00 4 38,81 55,68 1,0000 202,13
INFERENTIA 14936 7,71 7,74 -2,36 11,89 9 4,74 8,55 - 74,74
IT WAY 8285 4,28 4,25 3,26 44,12 40 2,75 4,38 0,0600 18,90
MONDO TV 66066 34,12 34,02 -1,39 38,59 11 23,92 37,32 0,3000 130,34
NOVUSPHARMA 47361 24,46 24,44 0,87 23,20 20 13,00 26,64 - 160,61
NTS-NETWORK 21231 10,96 11,00 1,41 -9,13 6 9,88 14,05 - 158,02
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 114724 59,25 60,14 4,10 144,43 41 17,04 77,20 0,3615 53,33
PRIMA INDUSTRIE 13945 7,20 7,19 0,90 21,74 3 5,92 8,66 - 33,13
REPLY 17543 9,06 9,15 1,87 -17,30 5 7,43 11,68 0,1000 73,95
TAS 46993 24,27 25,03 9,68 31,52 35 13,57 28,00 1,7500 42,69
TC SISTEMA 15614 8,06 8,17 0,29 1,81 47 6,77 10,52 - 34,84
TECNODIFFUSIONE 8030 4,15 4,12 -0,05 -6,03 43 3,25 5,02 - 34,11
TISCALI 10766 5,56 5,58 0,76 24,02 2223 3,51 6,15 - 2051,20
TXT 65252 33,70 34,89 8,62 87,88 59 13,93 41,31 - 84,25
VICURON PHARMA 29243 15,10 15,11 -0,38 - 50 9,45 15,32 - 720,08

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 euro 1,1464 dollari -0,000
1 euro 127,9300 yen -0,430
1 euro 0,6936 sterline -0,003
1 euro 1,5533 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4277 cor. danese +0,000
1 euro 31,8600 cor. ceca -0,100
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1385 cor. norvegese -0,031
1 euro 9,0300 cor. svedese -0,033
1 euro 1,6930 dol. australiano +0,004
1 euro 1,5495 dol. canadese +0,011
1 euro 1,9273 dol. neozelandese +0,008
1 euro 254,7000 fior. ungherese -0,340
1 euro 0,5842 lira cipriota +0,000
1 euro 235,3750 tallero sloveno +0,120
1 euro 4,4933 zloty pol. -0,015

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 1,73
Bot a 6 mesi  99,04 1,77
Bot a 12 mesi  97,99 1,82
Bot a 12 mesi  98,16 1,81 Maurizio e Cesare Romiti Antonio Calanni/Ap
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

B CARIGE /09 IND 103,000 102,500
BCA CARIGE /14 133 102,600 100,110
BCA CARIGE /19 132 103,000 102,150
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,580 100,410
BEI /06 STICKY FL 100,100 100,100
BEI 96/16 ZC 55,300 54,990
BEI 97/04 4,75% 110,100 110,270
BEI 97/04 IND 99,960 99,950
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 101,000 100,210
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 95,500 95,640
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 99,000 98,800
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 81,000 80,750
BIRS 97/04 IND 100,010 99,990
BIRS 97/07 ZC 94,060 89,500
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,050 103,010
BNL/03 DOP CEN 3 99,600 99,590
BNL/04 DOP CEN 3 98,560 98,480
BNL/04 K-O S&P 100,220 100,200
BNL/04 KN-OUT R 100,120 100,650
BNL/04 NIK BAR C 112,800 112,800
BNL/06 BIS OICR 93,200 93,180
BNL/06 DOP CEN 5 97,470 97,550
BNL/07 ACT IND 93,550 93,550
BNL/07 ACT INDII 93,600 0,000
BNL/07 VAL PURO 97,350 97,340

BNL/08 FLASH 99,630 99,600
BPU 99/06 TV EUR 100,510 100,860
CAPITALIA /09 SUB 102,750 102,700
CENTROB /14 RF 100,990 100,850
CENTROB /15 RFC 104,750 104,800
CENTROB /19 SDEB 80,200 79,980
CENTROB /19 SDI TSE 84,200 84,400
COMIT /08 TV 2 99,310 99,220
COMIT 97/07 SUB TV 99,770 99,830
COMIT 98/08 SUB TV 99,350 99,250
COSTA CR /05 TV 99,210 99,280
CR PPLL OP 6% 102,800 103,000
CR PPLL OP06 3 IND 100,030 0,000
CR PPLL OP06 4 IND 100,200 100,000
CREDEM/05 DOPCEN 96,260 96,530
CREDEM/05DC AP02 96,750 97,140
CREDEM/05DC MG02 97,950 98,500
CREDIOP /06 MB 1 109,160 109,250
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 93,100 91,820
EFIBANCA /04 DJ ES 98,300 0,000
EFIBANCA /04 F BASKET 97,000 0,000
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 105,400 104,740
FIAT STEP UP/11 94,200 94,100
FIN PART 98/05 6,45% 93,790 0,000
FINDOMESTIC /09 100,100 100,260

FINECO/16 REV FL 100,500 100,810
IADB 98/18 RFC 93,970 93,000
IMI 96/06 2 7,1% 111,400 112,500
IMI 97/07 ZC I 87,190 86,670
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,550 100,530
INTBCI 01/04 DC 98,040 98,040
INTBCI 02/07 MIX 99,900 100,000
INTERB/06 403 IN 103,400 103,410
MED CENT/05 DJEU 103,350 103,290
MED CENT/11 TV 96,900 97,000
MED LOM /05 18 103,210 103,110
MED LOM /18 RF C 75 90,500 90,260
MED LOM /19 3 RFC 84,270 83,780
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,890 96,570
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 82,000 0,000
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 92,800 92,300
MEDIO CEN 97/06 5,4% 104,500 0,000
MEDIO/05 D AGO02 103,400 103,990
MEDIO/05 D OTT02 103,140 103,060
MEDIO/06 DUAL CB 103,500 103,310
MEDIO/06 TRI OPZ 97,400 98,630
MEDIO/07 D AGO02 104,220 104,950
MEDIO/07 V PURO 96,500 96,570
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,690 100,660
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,440 100,450

MEDIOB /06 IND 96,730 96,390
MEDIOB 94/04 99,920 0,000
MEDIOB 96/06 ZC 92,200 92,200
MEDIOB 96/11 ZC 70,250 69,430
MEDIOB 97/04 IND 100,250 100,300
MEDIOB 97/07 IND 100,860 100,900
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 121,980 121,840
MEDIOB 98/08 TT 100,000 99,970
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 103,940 104,000
MEDIOCR C/13 TF 101,950 101,900
MPASCHI /05 43 TF 103,590 103,490
MPASCHI 99/14 3 SD 93,750 93,380
P COM IND/03 46 100,250 100,060
P LODI/04 IND DC 96,640 96,930
P LODI/07 MIX2 99,760 99,680
PARMALAT /10 98,810 98,870
POP BG CV/12 TV 102,850 103,100
POP LODI/06 IND 94,160 94,560
REP GRECA 97/04 104,500 104,190
SPAOLO /05 CONC 94,410 94,280
SPAOLO /06 7 108,600 108,800
SPAOLO /13 ST DOWN 93,030 92,600
SPAOLO 97/22 115 ZC 36,000 36,240
UNICR/10 IND 93,060 92,890
UNICR/10 S-U 105,870 105,890

BTP AG 01/11 108,840 108,800

BTP AG 02/17 107,600 107,840

BTP AG 03/13 100,490 100,470

BTP AG 03/34 99,820 99,800

BTP AG 94/04 104,950 104,950

BTP AP 94/04 103,190 103,200

BTP AP 95/05 111,850 111,800

BTP AP 99/04 100,640 100,640

BTP DC 00/05 105,820 105,520

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 143,010 0,000

BTP FB 01/04 101,110 101,110

BTP FB 01/12 106,940 106,920

BTP FB 02/13 104,710 104,700

BTP FB 02/33 111,350 111,500

BTP FB 03/06 100,390 100,360

BTP FB 03/19 96,150 96,200

BTP FB 96/06 115,540 115,590

BTP FB 97/07 112,000 111,990

BTP FB 99/04 100,400 100,400

BTP GE 03/08 101,040 101,000

BTP GE 94/04 101,660 101,680

BTP GE 95/05 108,700 108,700

BTP LG 00/05 104,060 104,070

BTP LG 01/04 101,810 101,820

BTP LG 02/05 102,820 102,820

BTP LG 96/06 115,830 115,830

BTP LG 97/07 112,940 112,950

BTP LG 99/04 101,510 101,520

BTP MG 02/05 103,450 103,470

BTP MG 03/06 100,150 100,150

BTP MG 98/08 107,200 107,210

BTP MG 98/09 104,910 104,890

BTP MG 99/31 115,090 115,130

BTP MZ 01/04 101,140 101,140

BTP MZ 01/06 105,010 105,000

BTP MZ 01/07 104,960 104,960

BTP MZ 02/05 102,480 102,450

BTP NV 01/11 92,900 92,920

BTP NV 93/23 154,600 154,540

BTP NV 96/06 114,390 114,420

BTP NV 96/26 132,540 132,710

BTP NV 97/07 110,750 110,730

BTP NV 97/27 122,310 122,180

BTP NV 98/29 104,070 104,130

BTP NV 99/09 103,360 103,330

BTP NV 99/10 110,380 110,460

BTP OT 00/03 100,160 100,160

BTP OT 01/04 101,870 101,880

BTP OT 02/07 106,910 106,870

BTP OT 93/03 100,090 100,110

BTP OT 98/03 100,020 100,030

BTP ST 02/05 102,000 102,020

BTP ST 03/06 99,850 99,840

BTP ST 03/08 100,350 100,410

BTP ST 03/08 100,530 100,540

BTP ST 95/05 115,010 115,030

CCT AG 00/07 100,750 100,740

CCT AG 02/09 100,950 100,940

CCT AP 01/08 100,820 100,820

CCT AP 02/09 100,940 100,930

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,660 100,660

CCT FB 03/10 100,940 100,960

CCT GE 96/06 101,450 101,640

CCT GE 97/04 100,060 100,030

CCT GE 97/07 101,500 101,460

CCT GE2 96/06 101,250 101,220

CCT GN 03/10 100,970 100,980

CCT LG 00/07 101,390 101,250

CCT LG 01/08 101,000 101,470

CCT LG 02/09 100,940 100,940

CCT LG 98/05 100,450 100,780

CCT LG E2/09 100,910 100,840

CCT MG 97/04 100,200 100,180

CCT MG 98/05 100,510 100,520

CCT MZ 97/04 100,140 100,150

CCT MZ 99/06 100,550 100,540

CCT NV 96/03 100,040 100,040

CCT OT 02/09 100,950 100,950

CCT OT 98/05 100,540 100,550

CCT ST 01/08 100,910 100,910

CCT ST 97/04 100,290 100,300

CTZ AG 03/05 95,450 95,470

CTZ AP 03/05 96,424 96,408

CTZ DC 02/03 99,455 99,450

CTZ DC 03/04 97,308 97,300

CTZ GN 02/04 98,449 98,436

CTZ MZ 02/04 98,951 98,944

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,009 7,143 2,546 9,670
ALBOINO RE 6,225 6,293 7,569 10,588
APULIA AZ.ITALIA 10,087 10,281 0,971 10,506
ARCA AZITALIA 18,074 18,403 0,837 12,442
ARTIG. AZIONIITALIA 4,835 4,932 3,511 27,438
AUREO AZIONI ITALIA 16,756 17,051 0,564 10,623
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,756 21,150 1,680 17,140
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,972 6,039 7,993 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,604 6,741 3,349 16,002
BIPIELLE F.ITALIA 20,892 21,247 0,898 12,317
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,703 10,837 4,226 8,451
BIPIEMME ITALIA 13,647 13,886 1,942 12,386
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,536 4,610 1,545 16,218
BPB TIZIANO 14,661 14,900 1,940 15,432
BPVI AZ. ITALIA 4,001 4,069 0,679 10,985
C.S. AZ. ITALIA 10,732 10,966 1,456 12,945
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,730 18,064 0,164 12,293
CA-AM MIDA MID CAP 4,221 4,286 6,969 14,857
CAPITALG. ITALIA 15,398 15,751 0,247 12,157
DUCATO GEO ITALIA 11,878 12,120 0,755 11,447
DWS AZ. ITALIA 10,633 10,843 1,170 14,592
DWS ITAL EQUITYRISK 15,749 16,057 1,528 14,065
EFFE AZ. ITALIA 5,705 5,805 0,281 11,274
EPTA AZIONI ITALIA 10,465 10,655 -0,257 7,898
EPTA MID CAP ITALIA 3,748 3,804 6,055 11,647
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,988 10,190 0,110 13,461
EUROM. AZ. ITALIANE 20,224 20,616 0,767 18,172
F&F GESTIONE ITALIA 18,979 19,356 1,704 13,538
F&F LAGEST ITALIA 3,542 3,609 1,577 12,516
F&F SELECT ITALIA 11,315 11,547 1,662 13,275
FINECO AM AZ ITALIA 11,944 12,181 2,155 12,818
FINECO AM SC ITALY 3,724 3,795 6,950 10,669
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 11,686 11,927 1,582 12,430
FONDERSEL ITALIA 17,141 17,467 0,275 15,802
FONDERSEL P.M.I. 12,422 12,567 4,986 10,251
G.P. CAPITAL 44,668 45,551 2,238 15,159
G.P. ITALY 16,384 16,713 2,005 14,630
GESTIELLE ITALIA 12,067 12,290 -1,413 5,953
GESTIFONDI AZ.IT. 12,574 12,801 -0,095 11,432
GESTNORD AZ.ITALIA 9,551 9,736 0,973 11,058
GRIFOGLOBAL 10,960 11,144 2,392 31,195
IMI ITALY 18,137 18,476 1,205 12,631
ING AZIONARIO 20,266 20,678 2,245 10,237
INVESTIRE AZION. 17,371 17,688 1,141 12,587
LEONARDO AZ. ITALIA 7,699 7,834 2,068 15,949
LEONARDO SMALL CAPS 7,522 7,634 4,140 16,242
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,470 4,528 -0,290 11,305
NEXTRA AZ.ITALIA 10,803 11,013 0,540 12,578
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,572 15,905 1,156 12,247
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,137 4,186 5,401 10,674
OPTIMA AZIONARIO 5,086 5,178 0,953 14,036
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,859 4,922 5,082 7,381
PADANO INDICE ITALIA 10,229 10,434 0,127 14,201
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,462 4,551 0,428 14,557
RAS CAPITAL 19,497 19,855 0,495 11,431
RAS PIAZZA AFFARI 8,102 8,251 0,546 11,829
RISPARMIO IT.CRESC. 14,767 15,015 1,940 14,437
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,073 26,591 1,621 11,001
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,597 3,660 2,683 12,371
SAI ITALIA 17,034 17,328 0,424 14,932
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,418 24,864 1,135 11,447
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,073 11,290 0,783 10,841
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,994 4,064 2,965 12,825
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,500 12,737 0,192 13,616
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,391 12,629 -0,097 13,294
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,173 15,450 -0,210 11,583
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,046 15,321 -0,489 11,098
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,725 5,837 -1,054 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,586 9,759 3,509 15,106
ZETA AZIONARIO 17,137 17,475 1,133 13,377

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,493 7,596 3,323 4,403
ALTO AZIONARIO 14,516 14,769 2,269 7,574
AUREO E.M.U. 8,788 8,982 0,171 6,650
BIPIELLE F.EURO 8,767 8,937 0,921 5,792
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,646 11,851 0,674 8,831
BPB PRUM.AZ.EURO 3,971 4,051 5,528 15,503
BSI AZIONARIO EURO 3,788 3,872 -0,604 5,339
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,317 4,400 1,006 10,977
CAPGES FF EUR SECT. 3,738 3,822 -0,638 4,210
DWS AZ. EURO 3,602 3,678 1,123 7,330
EPSILON QEQUITY 3,515 3,564 5,019 8,857
EUROM. EURO EQUITY 3,016 3,074 1,412 8,450
FINECO EURO GROWTH 10,432 10,640 1,746 5,941
FINECO EURO VALUE 4,321 4,411 2,321 9,977
G.P. EURO INNOVATION 2,243 2,281 6,052 12,206
KAIROS PARTNERS S.C. 6,229 6,283 5,756 22,305
LEONARDO EURO 4,305 4,375 0,490 7,679
SANPAOLO EURO 12,644 12,902 1,152 8,096
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,014 7,163 0,229 3,421
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,942 7,090 0,130 3,028
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,034 6,172 0,383 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,913 4,008 0,154 8,124

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,982 5,071 0,707 -1,716
ANIMA EUROPA 3,588 3,646 7,009 16,949
ARCA AZEUROPA 7,914 8,046 0,649 1,423
ARTIG. EUROAZIONI 2,909 2,957 1,963 2,574
ASTESE EUROAZIONI 4,354 4,427 1,492 6,847
AZIMUT EUROPA 11,832 11,997 1,597 8,104
BIM AZIONARIO EUROPA 7,391 7,547 12,943 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,285 4,321 13,120 31,684
BIPIELLE H.EUROPA 5,558 5,637 3,193 3,060
BIPIEMME EUROPA 10,674 10,826 1,368 4,616
BIPIEMME IN.EUROPA 4,527 4,575 8,613 13,203
BPVI AZ. EUROPA 3,346 3,400 0,360 2,701
CAPITALG. EUROPA 5,661 5,759 2,147 3,530
CONSULTINVEST AZIONE 7,835 0,000 4,704 12,105
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,353 1,385 13,507 20,912
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,112 5,196 3,044 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,854 4,924 0,041 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,570 7,710 4,674 4,819
DUCATO GEO EUROPA V. 5,238 5,324 2,425 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,944 12,100 9,941 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,431 2,471 -0,082 -1,098
EPSILON QVALUE 4,026 4,080 3,656 4,247
EPTA SELEZ. EUROPA 4,155 4,228 0,411 1,988
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,382 4,452 -0,114 3,618
EUROM. EUROPE E.F. 12,660 12,849 1,353 3,822
EUROPA 2000 13,752 13,984 4,411 2,888
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,405 18,703 1,578 4,455
F&F POTENZ. EUROPA 5,291 5,382 2,459 5,126
F&F SELECT EUROPA 15,308 15,555 1,748 5,022
F&F TOP 50 EUROPA 2,865 2,930 4,410 4,524
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 6,955 7,048 1,474 1,726
FINECO AM AZ.EUROPA 9,926 10,113 2,109 3,074
FONDERSEL EUROPA 10,269 10,438 -0,010 3,675
FS BEST OF EUR. 4,108 4,162 5,091 6,951
G.P. EUROPA 3,396 3,460 2,043 8,153
G.P. EUROPA VAL. 19,792 20,135 2,576 11,135
GEO EUROPEAN EQUITY 3,356 3,313 7,841 4,711
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,490 3,447 4,554 2,466
GESTIELLE EUROPA 9,908 10,060 1,050 0,334
GESTNORD AZ.EUROPA 7,337 7,444 0,109 1,818
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,964 4,051 10,757 20,194
GRIFOEUROPE STOCK 5,025 5,125 5,016 19,757
IMI EUROPE 14,830 15,052 2,262 4,872
ING EUROPA 14,612 14,836 2,260 5,372
ING SELEZIONE EUROPA 10,375 10,595 2,845 4,724
INVESTIRE EUROPA 9,670 9,818 3,092 5,338
INVESTITORI EUROPA 3,998 4,068 3,602 8,318
LAURIN EUROSTOCK 2,917 2,964 1,673 4,777
MC GES. FDF EUR. 5,046 5,091 6,142 7,591
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,247 4,307 0,283 6,148
NEXTRA AZ.EUROPA 3,149 3,203 1,778 4,134
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,727 14,978 1,524 3,522
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,236 5,313 9,609 9,838
OPEN FUND AZ EUROPA 3,097 3,139 4,101 4,417
OPTIMA EUROPA 2,551 2,590 0,512 1,472
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,736 3,794 3,576 5,269
RAS EUROPE FUND 12,490 12,702 2,243 5,499
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,774 5,838 6,610 0,000
SAI EUROPA 8,754 8,908 1,969 5,814
SANPAOLO EUROPE 6,727 6,831 2,079 5,522
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,066 13,273 0,795 2,647
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,928 13,133 0,685 2,125
VEGAGEST A.EUROPA 3,879 3,949 1,306 8,352
ZETA EUROSTOCK 3,760 3,826 1,130 6,818
ZETA MEDIUM CAP 4,515 4,571 6,411 17,334

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,607 4,720 3,389 -3,417
AMERICA 2000 10,246 10,459 2,985 1,065
ANIMA AMERICA 4,859 4,911 8,873 40,800
ARCA AZAMERICA 16,771 17,103 4,505 6,327
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,289 3,362 3,395 2,589
AUREO AMERICHE 3,129 3,194 2,995 2,022
AZIMUT AMERICA 9,864 10,046 2,922 7,229
BIM AZIONARIO USA 5,724 5,804 1,941 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,069 7,205 3,636 -0,911
BIPIEMME AMERICHE 8,938 9,103 5,240 10,591
BPB PRUM.AZ..USA 3,581 3,661 6,641 2,052
CAPITALG. AMERICA 8,112 8,294 3,101 2,051
CRISTOFORO COLOMBO 13,710 14,004 3,714 1,941
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,897 5,003 4,973 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,801 4,893 4,211 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,813 14,091 9,116 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,563 5,673 1,293 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,651 4,748 1,951 -1,878

EFFE AZ. AMERICA 2,567 2,621 3,717 2,516
EPTA SELEZ. AMERICA 4,119 4,212 3,440 -0,555
EUROCONS.AZ.AM. 4,732 4,843 1,917 -5,360
EUROM. AM.EQ. FUND 14,648 14,948 3,857 -3,435
F&F L.AZIONI AMERICA 3,804 3,886 3,764 0,768
F&F SELECT AMERICA 10,486 10,715 3,443 0,508
FIN.PUT. US SMC VAL 5,229 5,338 7,020 7,306
FIN.PUT. USA EQUITY 6,000 6,125 3,377 3,181
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,563 5,664 6,816 9,443
FIN.PUT. USA V.EURO 4,041 4,129 1,076 4,907
FINECO AM AZ.NORDA. 10,625 10,849 2,213 4,752
FONDERSEL AMERICA 10,814 11,046 2,086 -1,161
FS BEST.OF.AM. 3,661 3,716 5,201 2,148
G.P. AMERICA VAL. 16,478 16,835 2,361 -1,770
G.P. USA GROWTH 2,541 2,599 3,209 -0,470
GEO US EQUITY 2,767 2,736 7,207 2,672
GESTIELLE AMERICA 11,911 12,134 2,407 -1,627
GESTNORD AZ.AM. 12,637 12,869 2,983 -2,740
IMIWEST 16,892 17,232 3,189 2,724
ING AMERICA 13,970 14,247 3,374 -3,675
INVESTIRE AMERICA 15,989 16,343 3,122 3,656
INVESTITORI AMERICA 3,666 3,742 2,891 1,327
KAIROS US FUND 5,309 5,357 5,757 6,180
MC GEST. FDF AME. 5,393 5,400 7,688 14,162
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,695 3,781 2,953 2,696
NEXTRA AZ.N.AM. 5,768 5,895 3,184 0,435
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,821 18,213 2,337 3,834
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,995 17,364 10,709 14,306
OPEN FUND AZ AMERICA 2,959 3,013 4,855 4,632
OPTIMA AMERICHE 4,289 4,387 4,533 1,731
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,521 3,603 3,956 5,609
RAS AMERICA FUND 13,473 13,739 1,868 -1,174
RAS MULTIP.MULTAM. 5,424 5,485 4,509 0,000
SAI AMERICA 12,582 12,800 5,192 13,351
SANPAOLO AMERICA 8,656 8,819 3,195 3,801
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,937 8,116 3,495 8,980
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,902 8,079 3,783 9,416
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,767 3,849 4,581 5,518
ZENIT S&P 100 INDEX 3,884 3,976 3,712 4,129

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,407 4,489 15,821 2,703
ANIMA ASIA 5,078 5,134 20,818 23,612
ARCA AZFAR EAST 5,164 5,271 15,139 5,302
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,090 3,147 17,984 5,031
AUREO PACIFICO 3,150 3,188 16,108 0,962
AZIMUT PACIFICO 5,851 5,970 16,045 7,318
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,622 4,700 16,365 4,998
BIPIELLE H.ORIENTE 3,239 3,295 8,874 5,196
BIPIEMME PACIFICO 3,890 3,967 16,258 3,430
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,679 4,745 17,889 10,146
CAPITALG. PACIFICO 2,979 3,028 14,094 0,371
DUCATO GEO ASIA 3,954 3,983 7,768 6,062
DUCATO GEO GIAPPONE 3,173 3,247 21,617 5,591
EFFE AZ. PACIFICO 2,930 2,996 15,264 7,760
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,012 6,121 13,627 2,002
EUROM. TIGER 8,419 8,582 12,014 6,570
F&F SELECT PACIFICO 6,614 6,781 17,374 10,843
F&F TOP 50 ORIENTE 3,302 3,410 12,619 10,954
FERDINANDO MAGELLANO 5,402 5,517 25,424 9,131
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,246 4,302 8,068 2,387
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,206 4,281 16,445 2,063
FONDERSEL ORIENTE 3,896 3,966 15,608 0,257
FS BEST OF JAP. 4,546 4,599 16,624 1,632
G.P. PACIFICO 12,195 12,490 15,581 1,965
GEO JAPANESE EQUITY 2,572 2,481 24,976 2,634
GESTIELLE GIAPPONE 4,423 4,519 18,262 -0,918
GESTIELLE PACIFICO 7,901 7,944 6,082 4,802
GESTNORD AZ.PAC. 5,782 5,894 14,088 1,013
IMI EAST 5,460 5,554 17,042 3,645
ING ASIA 3,963 4,021 12,553 -0,900
INVESTIRE PACIFICO 5,321 5,415 15,951 2,544
INVESTITORI FAR EAST 4,210 4,302 15,216 3,010
MC GEST. FDF ASIA 5,199 5,194 14,264 12,314
NEXTRA AZ. ASIA 5,621 5,680 8,913 4,247
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,716 3,770 24,908 7,679
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,370 3,422 16,852 2,028
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,870 2,910 14,252 0,525
OPTIMA FAR EAST 2,914 2,962 20,713 3,407
ORIENTE 2000 7,402 7,476 27,313 9,158
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,983 5,024 29,664 18,699
RAS FAR EAST FUND 4,664 4,756 15,503 1,062
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,953 6,003 17,555 0,000
SAI PACIFICO 3,264 3,335 11,513 8,367
SANPAOLO PACIFIC 4,495 4,584 14,435 2,299
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,296 4,377 16,707 -3,178
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,252 4,332 16,717 -3,736
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,920 3,999 10,020 5,774
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,170 8,329 10,048 5,665
VEGAGEST AZ.ASIA 4,782 4,876 17,609 4,960

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,268 5,325 10,789 28,206
ARCA AZPAESI EMERG. 4,592 4,679 10,146 10,811
AUREO MERC.EMERG. 3,790 3,868 11,242 11,799
AZIMUT EMERGING 3,833 3,899 9,296 10,909
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,799 4,867 8,037 14,289
BIPIELLE H.PAESI EM 7,887 8,038 9,633 3,858
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,378 4,467 12,922 15,120
CAPITALG. EQ EM 12,312 12,587 13,454 15,878
DUCATO GEO AM.LAT. 5,962 6,055 7,715 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,824 4,880 6,702 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,140 3,201 11,111 11,466
DWS AZ. EMERGENTI 3,645 3,742 12,500 13,871
EPTA MERCATI EMERG. 6,353 6,492 12,522 11,868
EUROM. EM.M.E.F. 4,676 4,762 11,254 14,160
F&F SELECT NUOVIMERC 4,889 5,019 14,069 16,488
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,058 4,150 11,484 11,270
G.P. EMERGING MKT 5,580 5,709 12,409 9,240
GESTIELLE EM. MARKET 6,704 6,826 11,012 8,444
GESTNORD AZ.P. EM. 4,858 4,970 10,084 9,488
ING EMERGING MARK.EQ 4,902 5,022 12,277 11,333
INVESTIRE PAESI EME. 4,558 4,652 9,778 9,911
LEONARDO EM MKTS 3,557 3,627 11,226 5,958
MC GEST. FDF P. EMER 5,555 5,573 12,064 20,892
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,836 6,984 10,561 17,781
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,905 7,015 8,518 20,401
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,225 4,321 11,009 7,315
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,486 5,612 11,053 6,483
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,032 5,132 12,876 15,439
SAI PAESI EMERGENTI 3,386 3,466 12,119 13,017
SANPAOLO ECON. EMER. 5,010 5,100 11,358 11,309
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,093 6,210 13,295 25,810
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,165 6,278 12,829 25,842
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,199 5,304 12,679 15,816
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,168 5,270 12,642 15,745
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,014 7,090 10,335 21,518
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,971 7,057 8,973 21,340

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,378 8,612 3,817 7,081
DWS LONDRA 4,816 4,842 1,007 6,690
DWS NEW YORK 8,408 8,501 2,225 13,837
DWS PARIGI 11,008 11,260 2,162 9,696
DWS TOKYO 4,828 4,961 14,218 5,715
EUROM. JAPAN EQUITY 2,917 2,953 21,795 0,969
F&F SELECT GERMANIA 8,195 8,383 7,180 15,978
G.P. JAPAN 2,601 2,669 18,066 1,483
GESTIELLE EAST EUROP 6,750 6,861 10,837 25,232
ZETA SWISS 20,097 20,371 7,898 5,574

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,310 5,348 8,522 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,925 4,010 3,974 4,277
ANIMA FONDO TRADING 11,820 11,967 11,122 24,199
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,045 6,157 3,777 1,939
ARCA 27 10,928 11,149 4,434 5,097
ARCA 5STELLE E 3,265 3,291 7,331 6,317
ARCA MULTFIFONDO F 3,948 3,972 5,987 5,336
AUREO BLUE CHIPS 3,623 3,691 2,547 5,905
AUREO GLOBAL 8,535 8,700 4,289 3,367
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,150 5,241 3,062 3,000
AZIMUT BORSE INT. 10,642 10,830 2,851 8,570
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,132 3,195 5,101 8,524
BDS ARCOB.CRESCITA 5,490 5,570 5,903 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,487 3,561 6,311 13,731
BIPIELLE H.GLOBALE 15,376 15,600 3,479 2,980
BIPIELLE PROFILO 5 3,639 3,707 5,295 1,337
BIPIEMME COMPARTO 90 3,694 3,748 5,785 3,415
BIPIEMME GLOBALE 18,424 18,737 5,184 7,951
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,668 2,701 6,805 4,259
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,487 3,533 5,988 3,656
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,927 4,001 5,593 6,279
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,735 3,808 4,680 8,229
BPB RUBENS 6,920 7,056 4,076 4,627
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,319 3,382 3,751 1,841
BSI AZIONARIO INTER. 4,361 4,463 4,605 2,805
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,538 6,681 3,498 4,324
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,769 2,818 2,746 3,708
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,921 3,998 2,725 1,554
CARIGE AZ 5,492 5,601 4,232 2,866
CONSULTINVEST GLOBAL 3,611 0,000 7,151 17,546
DUCATO GEO GL.CR. 5,014 5,108 3,169 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,740 2,791 2,010 -2,178
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,951 3,001 12,935 13,413
DUCATO GEO GL.VAL. 2,869 2,918 1,306 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,619 18,989 2,392 0,183
DUCATO GEO TENDENZA 2,619 2,668 2,505 3,232
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,336 3,361 6,786 2,551
DUCATO MEGATRENDS 3,343 3,384 4,994 3,466
DUCATO SMALL CAPS 3,862 3,880 15,215 10,438
DWS PANIERE BORSE 5,037 5,143 4,243 3,599

EFFE AZ. GLOBALE 2,714 2,778 2,531 1,610
EFFE AZ. TOP 100 2,643 2,699 2,880 1,889
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,588 3,620 4,790 0,730
EPTA CARIGE EQUITY 2,486 2,538 3,196 0,040
EPTA EXECUTIVE RED 3,661 3,695 7,550 5,687
EPTAINTERNATIONAL 9,565 9,764 3,127 -0,396
EUROCONSULT AZ.INT. 4,874 4,977 2,438 -1,575
EUROM. BLUE CHIPS 10,711 10,917 3,288 0,159
EUROM. GROWTH E.F. 6,275 6,397 2,516 -0,681
F&F GESTIONE INTERN. 11,995 12,249 4,595 3,629
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,332 10,545 4,617 3,672
F&F TOP 50 4,839 4,954 0,813 1,468
FIDEURAM AZIONE 11,345 11,555 4,813 4,188
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,839 4,930 7,247 4,514
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,485 5,589 9,634 13,467
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,725 3,792 3,329 5,614
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,367 6,455 2,380 -0,438
FINECO AM AZ INTERN. 10,875 11,115 5,984 5,963
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,505 3,532 5,859 5,477
G.P. GLOBAL 11,772 12,065 3,136 1,099
G.P. SPECIAL 8,205 8,402 6,063 4,803
G.P. WORLD TOP 50 2,862 2,923 1,851 1,274
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,428 5,506 7,464 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,494 3,521 5,527 2,554
GESTIELLE INTERNAZ. 9,627 9,804 3,427 -3,643
GESTIFONDI AZ. INT. 9,123 9,300 3,213 1,649
GESTNORD AZ.INT. 2,584 2,632 3,942 2,621
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,473 7,596 10,254 21,453
ING AZIONE GLOBALE 10,621 10,837 3,559 -0,328
ING WSF GLOBALE 3,233 3,273 6,700 2,472
ING WSF TEMATICO 3,465 3,518 7,209 4,305
INVESTIRE INT. 8,515 8,683 4,414 3,892
LEONARDO EQUITY 2,748 2,788 2,004 1,929
MC GEST. FDF MEGA. W 5,476 5,485 5,592 14,945
MC GEST. FDF MEGA.H 5,624 5,681 11,015 22,447
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,017 5,107 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,955 10,141 0,000 0,000
MGRECIAAZ. 4,948 5,045 4,300 3,040
ML MSERIES EQUITIES 3,773 3,789 4,922 1,343
MULTIFONDO C. D10/90 3,998 4,018 5,072 3,148
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,928 4,009 2,478 4,163
NEXTRA AZ.INTER. 13,357 13,635 4,254 2,707
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,304 11,508 12,859 11,556
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,315 17,667 3,882 2,547
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,261 3,298 5,261 1,431
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,002 4,075 8,573 6,126
OPEN FUND AZ INT. 2,869 2,922 5,672 3,649
OPTIMA INTERNAZION. 4,415 4,504 4,472 3,251
PADANO EQUITY INTER. 3,585 3,658 4,245 3,165
PARITALIA O.AZ.INT.C 53,885 53,973 -4,810 -18,589
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,118 5,197 13,708 15,713
RAS BLUE CHIPS 3,272 3,339 2,027 1,489
RAS GLOBAL FUND 11,296 11,537 4,178 2,560
RAS MULTIPARTNER90 3,424 3,455 8,492 3,444
RAS RESEARCH 2,972 3,017 5,390 4,611
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,079 11,287 1,049 1,317
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,023 14,324 4,059 0,552
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,691 7,848 4,954 6,112
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,987 3,050 5,510 7,099
SAI GLOBALE 9,499 9,686 5,334 3,160
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,764 10,965 3,910 4,010
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,690 6,803 4,173 4,908
SANPAOLO STRAT.90 5,764 5,792 4,477 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,041 5,148 4,650 5,970
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,849 12,084 4,905 4,664
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,717 11,945 5,029 4,346
VENT.STR.AGGRESS. 4,311 4,343 5,300 7,159
ZENIT ET. & RICERCA 4,735 4,813 0,509 0,000
ZETA GROWTH 2,646 2,698 4,420 5,755
ZETA STOCK 11,650 11,890 4,195 5,957

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,923 3,981 3,537 0,025
AZIMUT ENERGY 4,425 4,450 -1,184 5,937
BIPIEMME RIS. BASE 4,290 4,348 1,973 1,466
DUCATO COMMODITY 3,944 3,965 12,397 9,983
DUCATO SET ENERGIA 4,953 4,996 -0,761 0,000
DUCATO SET MAT.P. 8,948 9,121 8,329 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,075 4,113 -0,876 -1,332
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,676 5,750 3,181 0,318
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,589 9,715 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,777 4,828 8,175 7,663
UNICREDIT-RISN-B 4,668 4,715 8,508 7,632

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,867 2,918 7,338 -0,451
NEXTRA AZ.INDUST. 5,003 5,102 12,553 9,093
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,168 9,327 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,822 3,900 4,198 -4,474
AZIMUT CONSUMERS 4,428 4,502 -0,450 -0,940
DUCATO SET CONS.ALFA 5,277 5,399 5,794 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,828 0,841 0,730 0,000
F&F SELECT FASHION 4,224 4,313 5,759 2,724
GESTIELLE W.CONSUMER 4,091 4,160 4,017 -7,402
GESTNORD AZ .TMP L. 3,506 3,593 5,349 -0,114
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,149 6,275 5,291 -2,211
RAS CONSUMER GOODS 5,559 5,677 4,140 -8,176
RAS LUXURY 3,175 3,248 4,133 2,452
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,368 9,496 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,433 9,651 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,712 3,781 -2,547 -3,384
CAPITALG. C. GOODS 11,062 11,285 -1,732 -6,972
DUCATO SET FARM. 4,735 4,822 -2,971 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,541 3,614 -1,639 -0,979
EUROM. GREEN E.F. 8,845 9,002 -1,733 -2,362
G.P. HEALTH EUROPA 3,529 3,580 1,466 1,408
GESTIELLE PHARMATECH 2,995 3,059 3,063 6,470
GESTNORD AZ.BIOT. 3,658 3,761 6,834 21,327
GESTNORD AZ.FARM. 3,633 3,697 -3,042 -2,102
ING QUALITA' VITA 4,399 4,475 -1,786 -2,655
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,358 6,482 -2,723 -0,454
RAS INDIVID. CARE 6,307 6,424 -1,989 -1,067
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,460 14,709 -1,933 -0,972
UNICREDIT-PH-A 10,977 11,202 0,504 -3,879
UNICREDIT-PH-B 10,842 11,066 0,389 -4,358

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,889 3,941 6,083 11,849
AZIMUT REAL ESTATE 5,278 5,302 7,979 10,165
BIPIEMME FINANZA 3,808 3,865 4,443 8,397
DUCATO SET FINANZA 3,408 3,470 4,252 4,765
EPTA FINANCE FUND 4,065 4,150 6,777 12,854
F&F SELECT N FINANZA 3,854 3,940 4,022 8,717
G.P. FIN. EUROPA 3,433 3,492 2,447 11,461
GESTIELLE WORLD FIN 3,674 3,727 3,991 0,355
GESTNORD AZ.BANCHE 9,049 9,173 1,072 3,690
NEXTRA AZ.FINANZA 5,743 5,841 7,688 7,708
RAS FINANCIAL SERV 4,436 4,501 5,770 9,666
SANPAOLO FINANCE 21,667 22,009 5,215 8,081

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,849 1,905 11,993 21,166
DUCATO HIGH TECH 2,952 3,000 9,618 15,493
DUCATO SET TECN. 1,514 1,558 11,570 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,904 1,950 11,020 16,310
EUROCONS.TECNOL. 3,904 4,032 9,356 17,484
EUROM. HI-TECH E.F. 11,581 11,909 11,624 23,623
GESTIELLE HIGH TECH 1,964 2,014 13,921 20,787
GESTNORD AZ.TECN. 1,131 1,161 11,429 16,839
ING COM TECH 1,003 1,018 6,816 18,139
ING I.T. FUND 4,578 4,683 9,156 15,199
ING INTERNET 2,309 2,338 4,527 11,010
KAIROS PAR.H-T FUND 2,524 2,566 12,278 35,699
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,515 3,610 10,292 19,072
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,632 3,729 12,515 27,171
RAS HIGH TECH 2,262 2,331 13,668 28,086
SANPAOLO HIGH TECH 4,373 4,489 11,841 25,337
ZENIT INTERNETFUND 1,678 1,719 9,387 29,276

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,972 5,054 0,060 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,734 2,792 3,365 18,921
GESTIELLE WORLD COMM 5,483 5,552 -0,832 3,923
GESTNORD AZ.TEL. 3,608 3,665 -0,442 7,830
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,531 7,652 2,393 19,730

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,097 5,165 -0,875 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,001 3,044 -0,924 -3,006
G.P. UTIL. EUROPA 4,011 4,062 -2,551 0,050
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,014 4,064 -0,471 -2,336
SANPAOLO UTILITIES 8,278 8,370 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,852 1,895 5,950 14,250
AZIMUT GENERATION 4,828 4,913 2,266 6,133
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,045 3,109 8,132 20,977
BIPIEMME BENESSERE 4,042 4,104 -1,487 -3,555
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,241 7,394 8,789 18,549
BIPIEMME TEMPO L. 3,942 4,034 6,053 2,951
DUCATO SET IMMOB. 6,442 6,485 8,965 2,825
EFFE AZ. B. SECTOR 2,504 2,562 4,377 8,351
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,501 4,530 9,700 2,622
F&F SELECT HIGH TECH 1,533 1,562 2,817 14,318
FS INFO TECNOLOG. 3,640 3,695 11,485 16,629
GESTIELLE WORLD NET 1,434 1,464 7,175 16,585

GESTIELLE WORLD UTI 3,582 3,623 -1,755 -4,480
GESTNORD AZ.AMB. 5,792 5,833 9,926 -0,310
GESTNORD AZ.ED. 4,394 4,430 8,601 6,033
ING GLOBAL BRAND NAM 4,246 4,337 4,273 5,099
ING REAL ESTATE FUND 4,788 4,837 10,475 4,793
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,725 5,770 9,423 3,545
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,830 1,882 10,775 26,381
OPTIMA TECNOLOGIA 2,847 2,919 7,515 18,972
RAS ADVANCED SERVIC. 2,326 2,375 3,103 9,253
RAS ENERGY 5,253 5,299 -0,019 -1,334
RAS MULTIMEDIA 4,601 4,713 6,801 18,186
UNICREDIT-SERV-A 11,323 11,526 3,529 3,909
UNICREDIT-SERV-B 11,160 11,361 3,429 3,391

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,601 3,675 4,347 7,141
AUREO FF AGGRESSIVO 3,247 3,262 7,232 6,739
AUREO MULTIAZIONI 6,787 6,912 3,571 4,111
BIPIELLE H.CRESTITA 3,482 3,559 5,900 -0,429
BIPIELLE H.VALORE 3,791 3,866 5,335 3,494
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,860 2,914 4,570 4,993
CAPITALG. SMALL CAP 5,357 5,455 7,204 12,969
DUCATO ETICO GL. 3,212 3,273 4,421 3,180
EUROM. RISK FUND 27,776 28,344 1,576 17,258
FIN.PUT. INTER.OPP. 4,294 4,340 2,117 1,898
GESTIELLE ETICO AZ. 4,802 4,873 2,959 -1,759
ING INIZIATIVA 16,587 16,931 2,795 6,096
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,798 3,805 5,559 3,207
PRIM. AZIONI VALUE 4,061 4,138 5,921 7,576
PRIM.AZIONI GROWTH 4,083 4,168 3,972 2,588
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,896 6,000 3,803 1,585

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,683 3,707 5,409 5,500
ARCA MULTFIFONDO E 4,137 4,154 4,655 4,154
AUREO FF DINAMICO 3,462 3,476 6,490 6,196
BDS ARCOB.ENERGIA 5,430 5,483 3,725 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,438 4,515 0,000 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,011 4,066 4,480 2,873
BIPIEMME VALORE 4,029 4,084 3,707 5,887
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,110 3,147 4,997 4,714
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,134 4,210 2,074 10,064
BPOSTA SVIL 5,000 5,000 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,830 3,852 4,702 2,161
DUCATO MIX 75 3,985 4,053 1,866 -0,350
DWS BIL. 50-90 3,294 3,347 2,553 1,043
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,915 3,941 5,897 3,489
F&F LAGEST PORT. 3 4,415 4,486 2,365 1,238
FINECO AM PROF.DINA. 3,955 4,025 4,161 5,579
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,818 3,842 4,345 4,689
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,748 3,772 3,851 2,516
IMINDUSTRIA 10,972 11,122 2,322 4,257
ING WSF AGGRESSIVO 3,681 3,719 5,111 2,994
MULTIFONDO C. C30/70 4,172 4,189 4,118 1,558
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,615 3,644 3,939 4,965
RAS MULTIPARTNER70 3,878 3,904 6,334 4,331
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,628 17,853 2,829 4,506
SANPAOLO STRAT.70 5,580 5,599 3,161 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,459 5,482 5,041 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,692 13,867 1,317 5,779
ARCA 5STELLE C 4,150 4,170 3,543 4,851
ARCA BB 27,812 28,114 0,903 6,936
ARCA MULTFIFONDO D 4,344 4,356 3,750 4,073
ARTIG. MIX 4,100 4,150 -0,750 3,223
AUREO BILANCIATO 21,594 21,820 0,982 4,825
AZIMUT BIL. 18,547 18,722 0,537 11,985
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,113 6,177 1,579 7,133
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,320 5,355 2,505 0,000
BIM BILANCIATO 18,060 18,251 2,017 10,062
BIPIELLE PROFILO 3 11,058 11,169 1,701 4,984
BIPIEMME COMPARTO 50 4,332 4,365 2,436 3,364
BIPIEMME INTERNAZ. 10,981 11,080 2,722 3,790
BN INIZIATIVA SUD 11,186 11,295 0,521 8,781
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,004 4,027 2,378 3,596
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,492 3,523 3,743 4,270
BNL SKIPPER 3 4,313 4,353 1,818 5,272
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,422 4,477 1,422 6,606
BPOSTA CRES 5,000 5,000 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,881 17,084 3,330 1,314
DUCATO CAPITAL PLUS 4,119 4,137 3,285 1,154
DUCATO EQUITY 50 4,132 4,149 3,042 1,424
DUCATO MIX 50 4,289 4,338 1,037 -0,786
DWS BIL. 30-70 4,412 4,464 0,364 4,204
EFFE LIN. DINAMICA 4,078 4,105 2,129 0,691
EPSILON LONG RUN 4,336 4,366 1,808 3,140
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,213 4,233 4,025 1,274
EPTACAPITAL 12,586 12,685 -0,364 3,759
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,180 5,230 0,485 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,943 4,943 -0,262 0,734
EUROCONSULT BIL.INTE 5,199 5,257 0,444 -0,440
EUROM. CAPITALFIT 26,489 26,780 0,719 8,843
F&F EURORISPARMIO 19,153 19,329 1,264 5,999
F&F LAGEST PORT. 2 4,573 4,629 0,905 -0,522
F&F PROFESSIONALE 48,767 49,559 2,921 4,731
FIDEURAM PERFORMANCE 10,711 10,811 2,273 0,309
FIN.PUT. GL BAL 4,588 4,630 1,820 3,473
FINECO AM PROF.ATT. 4,810 4,868 1,928 5,645
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,487 16,695 0,844 8,796
FONDERSEL 39,648 40,074 0,596 5,388
FONDERSEL TREND 8,016 8,105 1,314 -1,632
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,299 4,322 2,921 3,966
G.P. REND 22,884 23,156 0,744 6,646
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,179 4,201 2,628 2,804
GEO GLOB BAL.1 5,539 5,450 5,827 4,766
GESTIELLE GL.ASS.3 10,482 10,604 2,134 -1,725
GESTNORD BIL.EURO 12,129 12,255 0,008 2,406
GESTNORD BIL.INT. 11,356 11,475 1,565 0,727
GRIFOCAPITAL 16,970 17,161 6,335 12,102
IMI CAPITAL 27,105 27,369 1,536 4,523
ING PORTFOLIO 28,532 28,959 0,706 3,294
ING WSF MODERATO 3,984 4,007 2,919 1,322
INVESTIRE BIL. 12,510 12,654 1,132 4,120
MC GEST. FDF BILAN. 5,447 5,453 4,449 11,163
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,987 5,042 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,884 9,990 0,000 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,401 4,416 2,923 0,894
NAGRACAPITAL 16,744 16,932 0,953 3,929
NEXTAM P.BILANCIATO 4,901 4,942 0,286 5,534
NEXTRA BIL. INTER. 8,275 8,365 2,451 1,496
NEXTRA BILAN.EURO 30,084 30,330 0,247 8,068
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,176 4,199 2,403 4,452
OPEN FUND BIL.INT. 3,957 4,000 2,566 0,687
OPEN FUND GESTNORD 3,887 3,930 1,914 -0,410
PARITALIA O. ADAGIOC 76,041 76,238 -6,476 -7,884
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,887 4,941 -0,751 0,000
RAS BILANCIATO 22,496 22,745 1,599 4,278
RAS MULTI FUND 10,841 10,986 2,119 3,169
RAS MULTIPARTNER50 4,335 4,356 4,032 4,735
SAI BILANCIATO 3,452 3,494 2,342 -0,918
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,388 5,421 1,069 4,479
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,165 22,351 1,614 4,252
SANPAOLO STRAT.50 5,433 5,444 1,818 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,873 19,056 1,337 1,780
UNICREDIT-BI.EU-B 18,711 18,893 1,228 1,343
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,007 13,139 2,879 1,848
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,883 13,011 2,801 1,409
VENT.STR.BILANC. 4,638 4,660 2,838 5,337
VITAMIN LONG TERM 5,354 5,368 3,579 0,000
ZETA BILANCIATO 15,496 15,681 1,434 4,168
ZETA GROWTH & INCOME 3,619 3,650 -0,495 6,285

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,897 4,906 0,824 3,312
ARCA 5STELLE B 4,507 4,523 2,153 4,040
ARCA MULTFIFONDO B 4,753 4,756 1,214 2,215
ARCA MULTFIFONDO C 4,507 4,515 2,246 2,759
ARCA TE 14,393 14,485 0,777 3,383
AUREO FF PONDERATO 4,556 4,560 0,930 1,696
AZIMUT PROTEZIONE 6,606 6,629 0,793 5,225
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,212 5,233 1,421 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,898 4,898 0,266 1,808
BIPIELLE PROFILO 2 7,406 7,464 0,652 4,046
BIPIEMME COMPARTO 30 4,593 4,620 1,078 1,795
BIPIEMME MIX 4,829 4,845 0,751 1,492
BIPIEMME VISCONTEO 27,762 27,894 0,843 5,917
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,560 4,573 1,041 2,842
BNL SKIPPER 1 5,199 5,209 0,756 6,931
BNL SKIPPER 2 4,655 4,685 1,218 4,279
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,801 4,827 0,125 3,358
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,806 4,835 0,460 4,116
BPOSTA OPPOR 5,000 5,000 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,396 4,409 1,477 0,549
DUCATO MIX 25 4,803 4,830 0,250 -0,497
DWS BIL. 10-50 5,033 5,062 -0,612 2,151
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,480 4,492 2,097 -1,711
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,181 5,188 -0,518 3,434
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,395 4,421 0,618 1,854
F&F LAGEST PORT. 1 5,265 5,295 -0,623 -2,482
FINECO AM PROF.MODER. 10,412 10,469 0,784 4,444
FINECO AM VALORE PR85 4,637 4,655 1,002 1,200
FINECO AM VALORE PR90 4,981 4,994 0,871 1,529
FS HIGH YIELD 5,199 5,229 1,168 0,000
FS PRUDENT 5,166 5,173 1,096 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,903 4,913 0,698 2,831
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,791 4,801 0,356 1,893
GEO GLOBAL BAL.3 5,145 5,109 -0,097 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,006 5,015 -0,219 1,193
GESTIELLE GL.ASS.2 11,103 11,159 0,927 -3,005
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,966 4,991 0,000 0,000

MEDIOLANUM ELITE 30S 9,889 9,939 0,000 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,566 4,583 3,000 1,557
PARITALIA O.PIANO C 80,157 80,543 -12,920 -13,703
RAS MULTIPARTNER20 5,079 5,087 1,014 4,485
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,069 6,080 0,066 3,074
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,320 6,338 0,429 3,437
VENT.STR.PRUDENTE 4,969 4,974 0,303 3,564
VITAMIN MEDIUM TERM 5,200 5,205 1,226 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,286 6,283 0,096 2,012
ARCA MM 12,693 12,676 -0,149 3,557
ARTIG. BREVE TERMINE 5,529 5,523 -0,217 2,465
ASTESE MONETARIO 5,468 5,464 -0,018 2,780
AUREO MONETARIO 5,721 5,716 -0,070 2,424
BANCOPOSTA MONETARIO 5,354 5,350 0,075 2,606
BIM OBBLIG.BT 5,650 5,647 0,160 2,318
BIPIELLE F.MONETARIO 12,857 12,847 0,008 2,889
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,466 8,463 0,213 2,234
BIPIEMME MONETARIO 10,552 10,547 0,257 2,337
BIPIEMME TESORERIA 5,994 5,992 0,318 2,357
BPB PRUM.EURO B.T. 5,304 5,298 -0,132 3,171
BPVI BREVE TERMINE 5,497 5,495 0,237 2,728
C.S. MON. ITALIA 6,956 6,955 0,317 2,189
CAPITALG. BOND BT 9,156 9,149 0,153 2,302
CARIGE MON. 10,157 10,149 0,158 2,824
CR CENTO VALORE 6,144 6,138 0,033 3,487
DUCATO FIX EURO BT 5,547 5,543 -0,072 2,875
DUCATO FIX EURO TV 5,405 5,403 0,111 2,039
DWS FAMIGLIA 6,588 6,587 0,243 1,808
DWS MONETARIO 8,547 8,542 -0,082 1,969
EFFE OB. EURO BT 5,554 5,550 0,000 2,605
EPSILON LOW COSTCASH 5,479 5,478 0,330 2,182
EPTA CARIGE CASH 5,613 5,609 0,178 2,596
ETICA VAL.RESP.MON. 5,082 5,077 0,474 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,714 7,708 -0,026 2,580
EUROM. CONTOVIVO 10,924 10,917 0,101 2,544
EUROM. LIQUIDITA' 6,456 6,453 0,155 2,901
EUROM. RENDIFIT 7,456 7,450 -0,080 3,254
F&F LAGEST MONETARIO 7,341 7,337 -0,027 2,043
F&F MONETA 6,370 6,366 0,063 2,395
F&F RISERVA EURO 7,448 7,443 0,000 2,223
FIDEURAM SECURITY 8,684 8,683 0,161 1,591
FIN.PUT. EURO.SH.T.LIT 5,860 5,858 -0,034 1,244
FINECO AM MONETARIO 11,728 11,721 0,060 2,045
FINECO BREVE TERMINE 7,969 7,961 0,151 2,495
FONDERSEL REDDITO 12,489 12,473 -0,040 3,062
G.P. MONETARIO EURO 14,614 14,604 0,068 2,662
GEO EUROPA ST BOND 1 5,843 5,838 -0,426 3,765
GEO EUROPA ST BOND 2 5,854 5,849 -0,290 3,666
GEO EUROPA ST BOND 3 5,836 5,831 -0,630 3,494
GEO EUROPA ST BOND 4 5,822 5,814 0,069 3,576
GEO EUROPA ST BOND 5 5,892 5,884 -0,372 4,413
GEO EUROPA ST BOND 6 5,866 5,856 -0,238 3,823
GESTIELLE BT EURO 6,639 6,633 0,015 2,691
GESTIFONDI MONET. 8,890 8,885 0,158 2,172
GRIFOCASH 6,045 6,042 0,515 2,502
IMI 2000 15,373 15,369 0,156 1,559
ING EUROBOND 7,954 7,948 -0,013 2,487
INVESTIRE EURO BT 6,429 6,423 -0,140 3,111
LAURIN MONEY 6,136 6,130 -0,033 2,592
LEONARDO MONETARIO 5,084 5,080 0,059 0,000
MGRECMON. 8,544 8,537 0,152 2,705
NEXTRA EURO MON. 13,652 13,641 0,154 2,832
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,228 6,227 0,258 1,831
NORDFONDO OB.EURO BT 7,876 7,870 0,000 1,981
OPTIMA REDDITO 5,805 5,797 -0,241 2,237
PADANO MONETARIO 6,428 6,424 0,140 2,700
PASSADORE MONETARIO 6,219 6,215 0,145 2,776
PERSEO RENDITA 6,236 6,231 0,128 2,819
RAS CASH 6,104 6,100 -0,065 1,971
RAS MONETARIO 13,890 13,882 -0,050 2,035
RISPARMIO IT.CORR. 12,037 12,028 0,000 2,347
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,566 5,563 0,072 2,054
SAI EUROMONETARIO 15,117 15,109 0,033 5,360
SANPAOLO OB. EURO BT 6,826 6,819 -0,278 3,143
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,782 8,774 -0,352 2,810
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,296 5,290 -0,261 3,130
SICILFONDO MONETARIO 8,290 8,285 0,157 2,650
TEODORICO MONETARIO 6,453 6,447 0,217 2,804
UNICREDIT-MON-A 11,545 11,534 -0,035 2,842
UNICREDIT-MON-B 11,496 11,486 -0,096 2,615
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,089 5,087 0,256 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,054 5,050 0,119 0,000
ZENIT MONETARIO 6,594 6,590 0,076 2,582
ZETA MONETARIO 7,447 7,443 0,013 2,364

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,816 5,813 0,121 5,020
APULIA OBB.EURO MT 6,752 6,741 -0,764 3,479
ARCA RR 7,488 7,472 -0,992 4,859
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,887 5,875 -1,208 4,047
ASTESE OBBLIGAZION. 5,373 5,365 -1,970 3,211
AUREO RENDITA 17,165 17,130 -1,038 4,213
AZIMUT FIXED RATE 8,681 8,665 -0,958 4,729
AZIMUT REDDITO EURO 13,471 13,454 -0,539 3,967
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,685 5,674 -1,251 4,851
BIM OBBLIG.EURO 5,604 5,594 -1,286 4,669
BIPIELLE F.CEDOLA 6,445 6,435 -0,846 3,331
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,884 5,870 -1,043 4,847
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,656 13,630 -0,655 4,244
BIPIEMME EUROPE BND 6,015 6,001 -0,726 4,337
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,489 5,478 -1,010 4,792
BPOSTA PROT 5,000 5,000 0,000 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,672 5,663 -0,770 4,207
BSI OBBLIG. EURO 5,360 5,353 -0,409 3,216
C.S. OBBL. ITALIA 7,610 7,595 -1,053 4,706
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,895 15,859 -0,892 4,380
CAPITALG. BOND EUR 9,151 9,135 -0,931 3,894
CARIGE OBBL 9,199 9,189 -0,433 3,278
DUCATO FIX EURO MT 6,446 6,433 -0,356 5,001
DWS EURO RISK 11,454 11,442 0,070 5,314
DWS OBBL. EURO 6,005 5,999 0,033 4,435
DWS OBBL. EUROPA 12,501 12,492 -0,311 3,152
EFFE OB. ML TERMINE 6,493 6,482 -1,127 3,689
EPSILON Q INCOME 5,948 5,934 -1,015 4,903
EPTA CARIGE BOND 5,767 5,757 -0,620 3,648
EPTA LT 7,491 7,469 -1,835 5,359
EPTA MT 6,899 6,880 -1,288 4,737
EPTABOND 19,093 19,062 -0,635 3,390
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,145 5,137 -1,134 2,900
EUROM. EURO LONGTERM 7,010 7,001 -0,975 4,393
EUROM. REDDITO 13,190 13,180 -0,872 3,451
EUROMONEY 6,877 6,869 -0,971 1,759
F&F BOND EUROPA 8,566 8,562 -0,476 3,893
F&F EUROREDDITO 11,559 11,549 -0,155 4,768
F&F LAGEST OBBL. 16,181 16,163 -0,086 4,373
FINECO AM EURO BD. 7,874 7,861 -1,006 3,879
FINECO AM EUROBB MT 5,435 5,426 -0,458 3,900
FINECO CEDOLA 5,434 5,424 -0,943 4,987
FINECO REDDITO 13,337 13,313 -1,090 4,514
FONDERSEL EURO 6,671 6,656 -0,950 5,006
G.P. BOND EURO 8,385 8,369 -1,341 4,382
GESTIELLE ETICO OBB. 5,179 5,169 -1,051 3,975
GESTIELLE LT EURO 6,523 6,502 -1,316 5,482
GESTIELLE MT EURO 12,500 12,473 -0,691 4,341
HSBC CLUB A BOND EUR 5,455 5,443 -1,231 4,562
IMIREND 8,733 8,720 -0,773 3,039
ING REDDITO 16,445 16,408 -1,112 4,839
INVESTIRE EURO BOND 5,838 5,826 -1,017 4,027
ITALMONEY 6,772 6,762 -0,857 2,915
LEONARDO OBBL. 6,067 6,058 -1,269 4,911
NEXTRA BONDEURO 6,343 6,331 -1,169 4,446
NEXTRA BONDEURO MT 8,885 8,876 -0,404 3,470
NEXTRA LONG BOND E 7,639 7,623 -1,597 4,244
NEXTRA SR BOND 5,059 5,055 -0,804 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,632 14,607 -0,706 3,773
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,341 7,330 -0,878 2,456
OPEN F.OBB.EURO 5,246 5,309 -1,539 2,802
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,896 5,884 -0,874 4,041
PADANO OBBLIGAZ. 8,474 8,465 -0,435 3,316
PRIM.BOND EURO 4,907 4,898 -1,347 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,810 26,757 -1,150 4,474
ROMAGEST EURO BOND 7,926 7,914 -0,652 4,221
SAI EUROBBLIG. 11,036 11,023 -0,280 6,003
SANPAOLO OB. EURO D. 11,396 11,376 -1,188 4,685
SANPAOLO OB. EURO LT 6,731 6,714 -1,795 5,386
SANPAOLO OB. EURO MT 6,814 6,799 -0,974 4,094
TEODORICO OB. EURO 5,601 5,594 -0,533 2,676
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,901 6,888 -0,962 4,324
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,871 6,858 -1,023 4,075
UNICREDIT-OB.EU-A 5,937 5,927 -1,297 3,216
UNICREDIT-OB.EU-B 5,911 5,901 -1,352 2,979
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,091 5,079 -1,356 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,455 5,445 -0,800 4,582
ZETA OBBLIGAZION. 15,764 15,744 -0,461 4,626
ZETA REDDITO 6,732 6,726 -0,458 3,157

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,130 5,126 0,945 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,104 5,096 -0,526 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,067 6,062 -0,082 9,217
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,874 5,866 -0,305 6,839
CAPITALG. BOND CORP. 6,093 6,085 -0,115 7,669
DUCATO FIX IMPRESE 5,679 5,671 0,123 7,272
EFFE OB. CORPORATE 5,616 5,607 -0,812 5,386
EPTA EUROPA 6,211 6,199 -1,130 3,448
EPTA TV 6,184 6,183 0,276 1,811
F&F CORPOR.EUROBOND 6,467 6,462 -0,231 5,860
G.P. CORP.BOND EURO 5,683 5,676 -0,333 6,344
GESTIELLE CORP. BOND 5,601 5,597 -0,427 5,679
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,090 6,079 -0,311 6,748
NEXTRA CORP. BREVET. 7,091 7,085 0,226 3,745

NORDFONDO OBB.EURO C 6,095 6,084 -0,603 6,444
PRIM.BOND C.EURO 5,026 5,017 0,641 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,110 5,102 -0,351 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,031 6,031 0,954 7,696

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,600 5,599 1,541 17,351
GESTIELLE H.R. BOND 4,429 4,427 2,098 21,044
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,860 4,858 4,091 19,704
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,560 4,555 1,131 7,118

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,868 7,842 1,129 -9,466
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,861 6,933 1,120 -9,474
G.P. BOND DOLLARI 6,028 6,084 0,416 -11,444
GEO USA ST BOND 2 6,111 6,109 -0,261 3,664
GESTIELLE CASH DLR 5,613 5,662 1,080 -10,005
NEXTRA CASHDOLLARO 12,629 12,748 0,935 -10,944
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,496 14,466 1,309 -11,272

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,089 8,186 -1,749 -10,944
ARTIG. AREADOLLARO 5,074 5,126 -1,724 -11,014
AUREO DOLLARO 5,522 5,589 -1,674 -10,328
AZIMUT REDDITO USA 5,693 5,753 -1,300 -10,049
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,317 7,399 -1,561 -9,297
BIPIEMME US BOND 4,721 4,766 -1,605 -7,431
CAPITALG. BOND-$ 6,612 6,702 -1,928 -12,226
DUCATO FIX DOLLARO 6,951 7,036 -1,739 -10,541
EUROM. NORTH AM.BOND 8,413 8,513 -1,082 -10,557
FIN.PUT. USA BOND 6,381 6,453 -0,700 -8,542
FONDERSEL DOLLARO 8,199 8,311 -1,383 -11,933
GESTIELLE BOND-$ 7,941 8,022 -1,781 -8,598
HSBC CLUB A BOND USD 4,802 4,868 -6,248 -3,322
INVESTIRE N.AM.BOND 5,665 5,726 -1,461 -9,287
NEXTRA BONDDOLLARO 7,662 7,754 -2,420 -11,000
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,794 8,799 -2,067 -11,335
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,037 13,182 -1,489 -10,876
RAS US BOND FUND 5,733 5,806 -2,450 -11,922
SANPAOLO BONDS DOL. 6,586 6,667 -2,386 -11,335
UNICREDIT-OB.AM-A 5,830 5,908 -1,653 -10,651
UNICREDIT-OB.AM-B 5,815 5,894 -1,724 -10,922

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,688 4,748 -1,118 -7,370

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,567 6,564 0,091 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,522 5,514 -0,343 -3,174
ARCA BOND 10,988 10,983 -0,209 -2,873
ARCA MULTFIFONDO A 5,096 5,093 -0,430 1,091
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,085 5,092 -1,147 -7,428
AUREO BOND 7,095 7,085 -0,407 -2,514
AUREO FF PRUDENTE 5,166 5,164 -0,290 -0,232
AZIMUT REND. INT. 8,331 8,341 -0,608 -0,632
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,485 5,478 -0,706 -2,333
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,134 10,113 0,138 -1,228
BIPIEMME PIANETA 7,936 7,939 -0,226 -0,201
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,921 4,918 -0,263 -2,516
BPB REMBRANDT 7,480 7,475 -0,439 -2,756
BPVI OBBL. INTERN. 5,147 5,146 -0,252 -2,574
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,417 7,408 0,176 -2,137
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,117 11,122 0,225 -2,993
CAPITALG. GLOBAL B 8,096 8,069 -0,148 -4,030
DUCATO FIX GLOBALE 7,778 7,780 0,219 -1,068
DUCATO GLOBAL BOND 4,870 4,875 -0,916 -0,976
DWS B RISK 9,628 9,622 1,071 -2,274
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,001 10,988 0,411 -2,646
EFFE OB. GLOBALE 5,359 5,358 0,037 -1,471
EPTA 92 10,764 10,762 -0,306 -3,643
EUROCONSULT OBB.INT. 6,576 6,572 -0,288 -2,346
EUROM. INTER. BOND 8,758 8,769 -0,160 -0,894
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,361 11,373 -0,534 -0,255
F&F REDDITO INTERNAZ 7,416 7,425 -0,430 -1,566
FIN.PUT. GLOBAL BOND 7,884 7,859 -0,655 2,244
FINECO AM BOND TR 7,155 7,152 0,112 -0,514
FINECO AM GLOBAL BD 13,189 13,158 0,099 0,228
FONDERSEL INTERN. 12,230 12,212 0,592 -2,937
G.P. BOND 12,868 12,861 -0,472 -3,073
GESTIELLE BOND 9,399 9,383 -0,202 -1,684
GESTIELLE BT OCSE 6,399 6,406 0,899 -1,961
GESTIELLE OBB. INTER 5,586 5,580 0,108 -1,828
GESTIFONDI OBBL. INT 7,915 7,920 -0,013 -1,408
IMI BOND 13,679 13,666 0,080 -2,903
INTERMONEY 7,004 7,009 0,206 -2,757
INVESTIRE GLOB.BOND 7,927 7,932 0,013 -6,411
LAURIN BOND 5,375 5,372 -0,093 -2,521
LEONARDO BOND 5,250 5,247 -0,981 -0,999
ML MSERIES BND 5,143 5,142 -1,532 2,430
NEXTRA BONDINTER. 7,949 7,951 0,126 -1,524
NEXTRA BONDTOPRATING 7,597 7,597 0,119 -1,771
NORDFONDO OBB.INT. 11,643 11,633 0,060 -3,450
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,871 5,869 -2,068 1,698
PADANO BOND 8,368 8,368 0,060 -1,830
PRIM.BOND INT. 4,889 4,893 -1,352 0,000
RAS BOND FUND 14,180 14,173 0,141 -3,380
ROMAGEST SEL.BOND 5,268 5,255 0,076 0,266
SAI OBBLIG. INTERN. 7,827 7,816 -0,026 -2,613
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,219 8,214 -0,194 -3,556
SOFID SIM BOND 6,544 6,547 0,122 -1,845
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,792 10,773 0,176 -2,291
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,751 10,732 0,121 -2,529
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,954 4,960 0,814 -1,862
ZETA BOND 13,696 13,684 0,721 -2,900
ZETA INCOME 5,232 5,220 0,790 -2,733

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,848 5,849 -1,300 5,388
BIPIELLE H.COR.BOND 4,347 4,350 -1,227 5,510
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,543 5,546 -1,633 6,514
ZENIT BOND 6,686 6,705 -0,506 1,334

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,942 5,950 2,325 23,586
MC GES. FDF H.Y. 5,644 5,632 1,493 13,288

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,494 4,428 3,097 -4,687
CAPITALG. BOND YEN 5,267 5,184 6,727 -2,841
DUCATO FIX YEN 4,532 4,487 3,612 0,000
EUROM. YEN BOND 8,347 8,269 3,394 -5,843
INVESTIRE PACIFIC B. 4,596 4,545 3,351 -4,943
SANPAOLO BONDS YEN 5,738 5,680 3,611 -6,805

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,370 9,402 1,046 24,122
AUREO ALTO REND. 6,313 6,388 1,235 13,258
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,092 7,139 0,868 10,691
CAPITALG. BOND EM 7,047 7,158 0,902 9,749
DUCATO FIX EMERG. 9,758 9,795 0,133 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,212 5,276 -0,913 8,335
EFFE OB. PAESI EMERG 5,602 5,611 1,688 16,538
EPTA HIGH YIELD 5,910 5,995 0,647 1,581
F&F EMERG. MKT. BOND 7,657 7,749 -0,675 9,261
GESTIELLE E.MKTS BND 7,345 7,437 1,254 6,142
HSBC CLUB B BOND EUR 5,649 5,643 1,491 14,468
HSBC CLUB B BOND USD 5,152 5,225 -3,303 9,710
ING EMERGING MARKETS 15,779 15,997 1,899 12,796
INVESTIRE EMERG.BOND 16,249 16,402 1,753 15,045
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,240 9,383 0,358 17,259
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,967 7,991 0,593 22,231
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,296 6,349 0,833 6,857
OPTIMA OBB EM MARKET 5,665 5,738 1,179 9,426
RAS EM.MKTS BOND 4,913 4,985 -1,740 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,598 7,660 1,605 16,641
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,532 7,595 1,550 16,288
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,404 5,416 2,621 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,170 15,158 -0,263 2,861
ANIMA CONVERTIBILE 5,205 5,227 1,088 16,028
AUREO GESTIOBB 8,982 8,970 -0,718 -0,773
AZIMUT FLOATING RATE 6,816 6,815 0,118 1,263
AZIMUT TREND TASSI 7,852 7,848 -0,279 4,055
BN REDDITO 6,150 6,148 -0,112 1,763
BNL BUSS.FDF G H Y 4,681 4,708 2,228 6,823
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,457 4,509 -1,655 -9,115
BSI OBBLIG. INTER. 4,770 4,814 -1,973 -8,638
DUCATO FIX CONV. 7,634 7,665 1,113 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,813 5,809 -1,089 3,489
EUROM. RISK BOND 5,333 5,346 0,395 18,458
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,558 5,583 1,073 7,442
FINECO AM PROF.CONS. 5,665 5,659 -0,088 2,515
FS SH.TERM OPTIM. 5,117 5,116 0,098 1,548
G.P. CONV.B.EUROPA 5,016 5,042 1,088 5,290
GAM IT.BND.SEL.FD 5,119 5,116 -0,795 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,951 5,987 0,524 4,458
ING BOND 14,205 14,169 0,545 -2,089
MGRECIAOBB 6,602 6,595 -0,587 1,632
NORDFONDO OBB.CONV. 4,915 4,955 0,986 6,778
PRIM.OBB.MISTO 4,898 4,915 -1,210 0,000
RAS CEDOLA 6,295 6,285 -2,069 1,793
RAS SPREAD FUND 5,171 5,167 0,976 15,786
RISPARMIO IT.REDDITO 12,544 12,569 -0,056 3,048
SANPAOLO BONDS FSV 6,000 5,987 -1,639 -3,210
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,730 7,741 0,740 -4,759
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 5,987 5,991 0,893 20,560
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,280 6,282 -1,134 1,160
SANPAOLO OB. ETICO 5,512 5,501 -1,148 4,403
SANPAOLO VEGA COUPON 6,057 6,051 -0,432 2,856
SOLIDITAS 5,060 5,055 0,397 0,000

VASCO DE GAMA 10,822 10,833 -0,299 9,738

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,439 5,438 0,406 4,456
ALLEANZA OBBL. 5,426 5,417 -1,148 3,030
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,226 7,228 -1,081 2,409
ANIMA FONDIMPIEGO 16,649 16,678 2,072 18,557
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,993 6,993 -0,837 3,202
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,590 5,610 -1,532 0,251
AZIMUT SOLIDITY 6,993 6,996 -0,214 3,005
BIM GLOBAL CONV. 4,929 4,957 0,203 3,747
BIPIELLE F.80/20 8,699 8,734 0,161 4,719
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,855 9,852 0,030 3,324
BIPIELLE PROFILO 1 4,724 4,739 0,000 0,000
BIPIEMME PLUS 5,203 5,205 -0,173 1,740
BIPIEMME SFORZESCO 8,142 8,152 0,012 3,680
BNL PER TELETHON 4,925 4,940 0,675 -0,806
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,094 5,103 -0,663 3,642
BPB TIEPOLO 7,391 7,393 -0,885 3,646
BPOSTA REND 5,000 5,000 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,245 5,247 -1,038 5,036
DWS BIL. 0-20 5,252 5,267 -0,417 4,310
EFFE LIN. PRUDENTE 4,589 4,595 -0,714 0,350
EPSILON LIMITED RISK 5,248 5,250 -0,266 1,686
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,341 5,344 -0,633 3,428
EPTA PROT 95 5,000 5,000 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,033 5,032 -1,256 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,092 6,118 -1,296 1,822
FINECO AM PROF.PRUD. 5,497 5,505 0,549 3,756
FINECO AM VALORE PR95 5,216 5,221 0,501 0,948
FINECO IMPIEGO 5,989 5,982 0,402 7,600
G.P. CASH 5,676 5,682 -0,787 4,665
GEO GL.CONV.BOND 5,035 5,011 0,760 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,825 7,836 0,077 2,141
GESTIELLE OBB. 20 9,626 9,614 -0,455 2,459
GRIFOBOND 6,872 6,883 3,338 0,910
GRIFOREND 7,686 7,681 3,543 3,556
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,288 19,308 0,208 2,601
LEONARDO 80/20 5,220 5,225 0,038 2,776
M.G.OBBLIG.DIN. 4,006 4,028 -1,862 -13,905
NAGRAREND 8,572 8,584 -0,279 3,314
NEXTAM P.OBBL.MI 5,186 5,197 0,116 2,999
NEXTRA EQUILIBRIO 7,038 7,072 0,990 -0,957
NEXTRA RENDITA 6,124 6,142 -1,938 1,694
NEXTRA SR EQUITY 10 5,086 5,092 -0,314 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,159 5,177 -0,058 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,578 5,581 -1,152 3,048
PADANO EQUILIBRIO 5,125 5,151 1,185 -0,736
RAS LONG TERM BOND F 5,783 5,789 0,225 4,217
TEODORICO MISTO INT. 5,188 5,205 -0,154 4,198
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,680 7,680 0,078 3,644
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,648 7,648 0,026 3,407
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,151 5,165 0,527 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,104 5,104 -0,059 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,126 7,133 0,098 5,916

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,592 5,585 -1,149 2,643
BIPIEMME RISPARMIO 7,622 7,612 -0,340 4,856
BPM RISP CED 5,099 5,091 0,000 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,017 5,017 0,000 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,915 8,913 -0,878 2,850
CONSULTINVEST H YIE. 4,908 0,000 1,092 9,042
CONSULTINVEST REDDIT 6,867 0,000 0,542 6,399
DUCATO FIX RENDITA 18,408 18,450 0,689 0,000
GENERALI INST.BOND 5,107 5,103 -0,835 -1,352
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,650 5,648 0,337 3,065
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,569 5,567 0,433 2,428

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,633 5,630 0,517 2,867
ARCA BT 7,787 7,785 0,257 1,871
ARCA BT-TESORERIA 5,040 5,038 0,378 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,341 5,340 0,225 1,386
AUREO LIQUIDITÀ 5,055 5,054 0,278 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,136 11,134 0,189 1,541
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,206 7,204 0,292 2,039
BNL CASH 19,722 19,720 0,305 1,865
BNL MONETARIO 9,053 9,053 0,244 1,765
CA-AM MIDA MONETAR. 10,936 10,933 0,284 1,740
CAPITALG. LIQUID. 6,428 6,427 0,296 1,951
DUCATO FIX LIQU. 5,933 5,931 0,321 2,311
DUCATO FIX MONET 7,544 7,541 0,226 2,084
DWS LIQUIDITA' 6,609 6,608 0,273 2,275
DWS CRESCITA RISP. 7,335 7,335 0,191 1,734
DWS TESOR. IMPRESE 7,383 7,382 0,340 2,442
EFFE LIQ. AREA EURO 6,001 5,999 0,284 1,988
EPTAMONEY B 12,529 12,526 0,320 1,986
EPTAMONEY A 12,536 12,533 0,336 0,000
EPTAMONEY C 12,562 12,559 0,424 0,000
EUGANEO 6,600 6,598 0,167 1,711
EUROM. TESORERIA 10,068 10,065 0,239 2,078
FIDEURAM MONETA 13,159 13,156 0,229 1,685
FINECO AM CASH 5,564 5,563 0,325 1,886
FINECO AM LIQUIDITA' 5,457 5,457 0,405 2,210
FONDERSEL CASH 8,078 8,076 0,373 1,982
G.P. LIQUIDITA' 5,838 5,837 0,309 2,009
GESTIELLE CASH EURO 6,316 6,314 0,286 2,201
ING EUROCASH 5,912 5,911 0,305 1,949
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,143 5,142 0,253 1,741
NEXTRA TESORERIA 6,796 6,794 0,295 2,027
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,488 5,487 0,292 1,743
OPTIMA MONEY 5,498 5,496 0,255 1,909
PERSEO MONETARIO 6,626 6,623 0,257 2,017
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,421 0,295 1,822
SAI LIQUIDITA' 10,125 10,121 0,267 4,177
SANPAOLO LIQ.CL B 6,622 6,621 0,333 2,081
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,581 6,581 0,259 1,810
UNICREDIT-LIQ-A 7,428 7,425 0,297 2,047
UNICREDIT-LIQ-B 7,396 7,394 0,244 1,817
VEGAGEST MONETARIO 5,255 5,254 0,401 2,517

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,810 7,886 0,787 -12,208
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,964 8,949 1,157 -12,534

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,317 5,319 0,321 0,000
AGORA FLEX 5,433 5,430 1,136 16,189
ALARICO RE 3,997 4,036 4,469 1,292
ANIMA FONDATTIVO 12,427 12,557 11,055 22,554
AUREO FLESSIBILE 4,641 4,704 2,000 15,161
AZIMUT TREND 17,336 17,542 2,714 17,716
AZIMUT TREND I 13,548 13,825 4,296 27,080
BIM FLESSIBILE 3,973 4,025 3,842 8,404
BIPIELLE F.FREE 3,824 3,895 4,139 4,338
BIPIEMME TREND 2,828 2,869 1,580 0,000
BNL TREND 18,267 18,581 4,389 10,361
CA-AM MIDA OPPORT 5,037 5,042 0,000 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,297 6,310 0,111 2,842
CAPITALG. RISK 7,044 7,229 1,851 7,822
DUCATO ETICO CIVITA 4,307 4,353 0,890 -1,238
DUCATO FLEX 100 9,815 10,013 0,368 0,000
DUCATO FLEX 30 16,112 16,216 0,224 0,000
DUCATO FLEX 60 5,016 5,079 0,260 0,000
DUCATO STRATEGY 4,055 4,075 3,365 1,173
DWS HIGH RISK 6,332 6,440 3,077 1,491
DWS TREND 3,750 3,824 5,664 9,202
ETRA DINAMICO GLOB. 9,918 9,948 -0,532 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,871 3,909 8,583 33,806
FINECO ATTIVO 3,075 3,126 0,622 5,525
FORMULA 1 BALANCED 6,126 6,137 0,065 5,639
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,095 6,096 -0,571 1,516
FORMULA 1 HIGH RISK 5,696 5,727 1,298 10,153
FORMULA 1 LOW RISK 6,038 6,041 -0,609 1,343
FORMULA 1 RISK 5,713 5,744 0,883 8,861
FS AGGRESSIVE 5,584 5,636 7,883 0,000
FS GLOBAL THEME 3,919 3,962 4,954 2,217
FS TREND GBL.OPP. 4,001 4,042 6,608 5,345
G.P. MEDIUM RISK 5,019 5,027 0,000 0,000
G.P. RISK 5,014 5,029 0,000 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,557 5,667 3,559 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,356 4,321 5,728 1,681
GESTIELLE FLESSIBILE 11,395 11,407 1,037 -2,172
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,681 4,692 0,278 1,805
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,121 5,163 8,404 6,466
GESTNORD ASSET ALL 4,917 4,984 -1,974 2,673
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,992 4,055 2,675 -1,188
HSBC CLUB IT.OPP. 4,493 4,576 2,838 -0,861
INVESTITORI FLESS. 5,431 5,468 3,133 8,598
KAIROS PAR. INCOME 5,735 5,734 0,122 5,287
KAIROS PARTNERS FUND 4,737 4,753 4,477 18,159
LEONARDO FLEX 2,030 2,040 0,197 -4,290
MC GEST. FDF FLEX B. 5,487 5,507 6,647 12,140
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,341 7,346 0,783 3,730
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,368 5,366 -0,056 2,462
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,878 4,882 0,931 2,955
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,306 4,318 2,353 3,884
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,663 3,681 4,122 4,777
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,190 5,222 0,000 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,430 5,427 3,311 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,306 5,350 2,058 3,109
NEXTRA TREND 2,960 2,996 2,529 4,152
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0,000 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 68,195 68,601 -0,830 -5,924
PRIM.TRADING FL.G 4,670 4,704 1,721 -0,278
PROFILO BEST F. 5,119 5,126 1,790 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,617 4,651 1,495 3,451
SAI INVESTILIBERO 6,133 6,192 1,322 3,668
SANPAOLO HIGH RISK 4,049 4,044 -2,434 1,377
UNICREDIT-OPP-A 3,898 3,941 3,395 0,776
UNICREDIT-OPP-B 3,859 3,902 3,292 0,286
VEGAGEST FLESSIB. 5,600 5,637 0,846 12,247
ZENIT TARGET 5,983 6,032 1,908 6,725

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Contro gli ultras andiamo a mani nude
La denuncia dei delegati Cocer: «Operiamo al di sotto delle norme di sicurezza sul lavoro»

lo
sp

or
t

in
tv

Francesca Sancin

«Non sono più un pirata!». Potrebbero tradursi così le
parole di Marco Pantani, che ha deposto virtualmente la
bandana dichiarando in un’intervista alla Voce di Roma-
gna: «Ormai mi sento un ex». Pantani è deluso, sfiducia-
to, non ce l’ha con nessuno se non con se stesso e lascia
intendere con amarezza che presto divorzierà dalla bici-
cletta. Il tono delle dichiarazioni non lascerebbe adito a
dubbi: «L' ambiente mi ha stufato e gli stimoli mi hanno
abbandonato da un pezzo. Mi costa anche dirlo, ma in
questo momento il Pantani corridore è lontano anni
luce dal Pantani uomo». E continua: «Sono ingrassato
almeno quindici chili, mi sento un torello, la palestra

non la tocco da qualche mese e in bicicletta ci vado
giusto per mantenere la gamba. Ma in questo momento,
credetemi, sto pensando a tutto fuorché al ciclismo».

Il dado non è ancora tratto, però. Per il momento il
futuro ex-pirata è deciso a prendersi tutto il tempo che
gli serve per pensarci su. Tutto il tempo necessario per
immaginare un “dopo”: «Sono sereno. È un momento
particolare, di riflessione intensa. Devo decidere il mio
futuro, cosa fare della mia vita». E non è detto che, sceso
dalla bicicletta, Marco Pantani non torni al ciclismo a
modo suo, magari candidandosi «per un ruolo di diri-
gente federale, oppure entrando nella federazione inter-
nazionale. Solo lavorando da dentro avrei la possibilità
reale di cambiare veramente il sistema. E di restituire alla
gente il ciclismo che ama».

Il Governo dice
«pugno duro e
vigilantes»: e allora
facciamo svolgere
attività di polizia
ai privati?

Allo stadio troppo
spesso siamo
mal equipaggiati
Molti di noi non sono
«specialisti» di ordine
pubblico

Il «pirata» depone la bandana: Marco Pantani pronto al ritiro
In un’intervista alla Voce di Romagna il ciclista confessa: «Ormai mi sento a tutti gli effetti un ex»

Edoardo Novella

ROMA Giberne, bandoliera, manicot-
ti, casacca, scarpe basse. Quelle da
ufficio, per andare in corridoio a
fare le fotocopie. Erano equipaggiati
così molti dei 30 agenti che sabato
sera sono stati assaltati allo stadio
“Partenio” prima di Avellino-Napo-
li. Un servizio di ordine pubblico
svolto prescindendo dalle più ele-
mentari norme di sicurezza sul lavo-
ro. Da regolamento, infatti, polizia e
carabinieri avrebbero dovuto indos-
sare tuta rinforzata e ignifuga,
“conchiglie”, parastinchi e paragi-
nocchia, guanti, manganello e scu-
do.

«Rischiamo ogni domenica - la
rimostranza dei delegati Cocer dei
carabinieri Antonio Curcu, Alessan-
dro Rumore e Francesco De Palma
- soldi in più non ci interessano, ma
almeno fateci fare il nostro dovere
in condizioni di normalità. Se allo
stadio arriviamo in divisa da pattu-
gliamento, rischiamo il linciaggio. E
non serviamo nemmeno a quei tifo-
si che vogliono protezione». Le ri-
prese televisive del funzionario che
scappa inseguito da bastoni e catene
sono un’immagine che allarma non
solo i cittadini, ma gli stessi uomini
delle forze dell’ordine. Mandati allo
sbando contro frange ultras organiz-
zate spesso in modo militare.
«Quando si entra in uno stadio, con
quella massa inferocita davanti, e ap-
pena guardi come sei vestito... ».

Ma non è solamente una que-
stione di parastinchi. C’è poi l’adde-
stramento vero e proprio, l’idoneità
fisica, la preparazione necessari nel
caso a fronteggiare gli scontri. Ma
solo parte di coloro che prestano
servizio di ordine pubblico hanno
veramente quella competenza. Com-
petenza che formalmente spetta ai
“battaglioni mobili”. Ma che per ne-
cessità - i battaglioni sono spesso
chiamati a intervenire nelle emer-
genze, come sbarchi di clandestini,
alluvioni o terremoti come quelli ul-
timi in Umbria e nelle Marche - vie-
ne estesa alle “squadre territoriali”.
Cioè agli uomini in servizio nelle
varie stazioni e negli uffici ammini-

strativi. Risultato: «Ad Avellino l’al-
tra sera il battaglione, se c’era, era
ridotto all’osso». Risultato: a presi-
diare lo stadio è stato mandato per

la maggior parte personale non ad-
destrato specificamente, che per l’in-
tera settimana è stato alle prese con
pratiche oppure “ronde” di autopat-
tugliamento e che di fronte a una
carica di teppisti imbufaliti è stato
semplicemente condannato. «Per-
ché per affrontare gli scontri biso-
gna conoscere anche determinati as-
setti “tattici”, specifici movimenti di
squadra - proseguono - . Al
“Partenio” la situazione si è norma-
lizzata quando si è riusciti a chiude-
re quel maledetto cancello. Se tutti i
colleghi fossero stati preparati, con
una azione coordinata vi sarebbero
riusciti molto prima».

C’è poi l’elemento psicologico.

«Quando per esempio sei di pattu-
glia, lo sai che puoi sempre beccarti
una pallottola in uno scontro a fuo-
co. Ma è il tuo mestiere, è roba tua,
sei pronto. E quindi, in qualche mo-
do, sereno. Se invece ti catapultano
in una situazione completamente di-
versa, per cui non sai cosa fare dav-
vero e per muoverti devi aspettare
un comando esplicito e formale,
quando magari hai già la testa spac-
cata, ti viene paura. E magari la ten-
tazione, la domenica successiva, di
marcare visita... ». Fronteggiare
un’orda ultras con i mocassini «è
come andare a fare una rapina senza
pistola... ». Il problema di prepara-
zione si intreccia col problema dei

numeri: «Perché per fare servizio al-
lo stadio inevitabilmente si lascia
meno coperta la sorveglianza del ter-
ritorio».

Il Governo del giorno dopo an-
nuncia pugno duro contro le violen-
ze. «Ma il vero nodo è la prevenzio-
ne. E poi pugno duro vuol dire tutto
e niente. Capiamo che certe cose,
soprattutto di fronte alla morte di
un ragazzo, un ministro debba dir-
le, però... » commentano i militari.
Che rispetto all’ipotesi steward e vi-
gliantes formulata da Pisanu come
soluzione a medio termine per il ca-
os negli stadi scuotono la testa:
«Queste persone vanno comunque
pagate. Ma chiediamoci: è meglio

arruolare un carabiniere o affidarsi
a ditte specializzate? E nel caso, l’atti-
vità di polizia giudiziaria chi la svol-
ge, un privato?».

Si insiste invece su un ruolo più
pieno delle forze dell’ordine, troppo
spesso lasciate a se stesse da una at-
tenzione latitante da parte del mini-
stero dell’Interno. Che invece van-
no impiegate con miglior consape-
volezza. Ai questori il compito di
valutare per tempo il rischio specifi-
co di ogni partita («e 30 agenti per
un derby come Avellino-Napoli...
»), per poi non ridursi ad agire in
emergenza. Ma per poterlo fare oc-
corrono risorse.

Di fronte invece ci sono due ice-
berg: «Nel 2005 la leva obbligatoria
non ci sarà più. Per i battaglioni il
destino è segnato, significa rischio
estinzione». Poi il discorso sui tagli
alle amministrazioni, leit motiv del-
le Finanziarie marcate Giulio Tre-
monti. «Facciamo solo un esempio,
quello del parco macchine. Soldi in
cassa non ce ne sono, il messaggio
che viene è chiaro. Quando si va allo
stadio i nostri mezzi rimangono al-
l’esterno, obiettivo preferito di sassa-
iole e incendi. Per dare un’idea un
pullmann costa 250 milioni di vec-
chie lire... Se lo distruggono signifi-
ca una perdita netta che si ripercuo-
te direttamente sull’efficienza del no-
stro lavoro. Senza contare poi che
alcuni di noi devono rimanere prati-
camente a fare da posteggiatori inve-
ce di aiutare i colleghi... E invece
dirigenti e calciatori si accomodano
tranquilli nei parcheggi sotterra-
nei». Ultimo cenno sempre all’attua-
lità, alla minacciata riforma della
previdenza: «E se ci mettiamo pure
la storia di innalzare l’età pensiona-
bile, finiamo con l’andare a fare ser-
vizio allo stadio con bastoni da pas-
seggio e stampelle... ».

Nonostante tutto quella di Cur-
cu, Rumore e De Palma non è una
lamentela. Piuttosto una denuncia
portata da chi vuole continuare a
svolgere il proprio compito nel pie-
no rispetto delle regole. «Negli stadi
si ha l’impressione che i tifosi voglia-
no dare la caccia allo Stato. È una
questione complessa. Quello che
noi chiediamo è solo di poter agire
al meglio. In sicurezza per noi stessi,
in sicurezza per i cittadini. Perché
anche noi siamo lo stato. Nel bene e
nel male».

‘‘‘‘

15,00 Ciclismo, Vuelta: 17ª tappa Eurosport
17,05 Triathlon, Coppa Italia RaiSportSat
17,50 Uefa: Metalurg-Parma La7
18,00 Volley: ITA-POL RaiSportSat/Eurosport
20,00 Uefa: Dundee-Perugia Circuito Odeon
20,00 Ginnastica ritmica RaiSportSat
20,55 Uefa: Roma-Vardar Skopje Rai2
21,00 Rugby, Galles-Australia SkySport1
23,00 Calcio, mondiali donne: NOR-BRA Eurosport
01,45 Calcio, mondiali donne: FRA-KOR Eurosport

Nonostante il marasma, la paura, le bastonate e i cazzotti,
al pari dei suoi colleghi, non ha perso la testa, lasciando
nella fondina la pistola. Non può parlare (il comando
dell’Arma glielo ha proibito), ma ci tiene a far sapere di
non sentirsi un uomo sconfitto. Luigi Lamberti, carabiniere,
45 anni: la sua immagine, insieme a quella di altri uomini
in divisa, che barcolla impotente inseguita dalle bastonate
della teppaglia sino allo stretto budello interrato che porta
agli spogliatoi dello stadio Partenio, da sabato scorso è
diventata un emblema della violenza scatenatasi ad
Avellino pochi minuti prima che avesse inizio il derby con il

Napoli. Lamberti, nato a Cava dè Tirreni (Salerno),
entrato nell'Arma nel 1985, oggi ha il grado di appuntato
scelto. Da dieci anni presta servizio presso la stazione di
Avellino, nella sede del comando provinciale dei
carabinieri, dopo gli inizi trascorsi a Roma nel servizio
scorte e poi in Irpinia nelle caserme di piccoli comuni. Ha
quattro figli, due maschi e due femmine, la più grande 18
anni il più piccolo dieci, che hanno visto ormai infine volte,
le immagini di quella sera e del loro papà sottoscacco. Ha
pottenuto encomi per operazioni contro la camorra e per il
lavoro fatto durante l’alluvione di Quindici.

Il carabiniere aggredito al «Partenio»: non mi sento uno sconfitto

Luca De Carolis

ROMA «Quello che è successo ad Avellino era prepa-
rato: hanno lasciato che accadesse». A dirlo è un ex
capo ultras, che ha alle spalle 20 anni di militanza
in curva. Ora non fa più parte del gruppo di cui è
stato uno dei leader: dice di essere "stanco". È una
persona che «ne ha viste di tutti i colori», e che
conosce a fondo il tema della violenza negli stadi.

Perché lei pensa che i disordini di Avellino
siano stati preordinati?
«Perché è evidente. I tifosi del Napoli hanno

avuto il totale sopravvento sulle forze dell'ordine.
Non succede mai. E poi, come sono riusciti a far
entrare nello stadio bastoni e spranghe?».

Già: come?
«Li hanno nascosti nei giorni precedenti la ga-

ra: mi sembra l'unica spiegazione».
E come hanno potuto farlo?
«Mettiamola così: qualcuno non ha visto. O ha

fatto finta di non vedere».
Ma da un disastro come quello, chi ci guada-
gna?
«Gli ultras devono sempre essere sbattuti in

prima pagina come i mostri. Poi sulle motivazioni
specifiche non saprei dire».

Come vengono considerati i tifosi del Napo-
li dagli altri gruppi organizzati?
«Hanno fama di essere una tifoseria violenta.

Io li detesto, perché compiono aggressioni a sorpre-
sa. Napoli è una delle città più pericolose dove
andare in trasferta».

Sono schierati politicamente?
«No, a quanto ne so».
Fare entrare armi negli gli stadi è facile?

«È più difficile rispetto a 5-6 anni fa. Ma in
molti stadi i controlli sono insufficienti».

Quali sono gli impianti più vigilati?
«Lo stadio Olimpico di Roma: e quello di Reg-

gio Emilia. Ce ne sono altri, invece, che sono "gru-
viere". Ad esempio, San Siro, dove entra di tutto.
Dai settori (i cosiddetti anelli, ndr) in testa ai tifosi
ospiti piove di tutto».

Coltelli ne entrano, negli stadi?
«Pochi. Nel codice ultras, chi usa armi da taglio

viene considerato un vigliacco. Ma qualche testa
calda c'è sempre».

Le è capitato di fermarne qualcuna, nel suo
gruppo?
«Sì, 3 o 4 volte. Erano ragazzi giovani, impulsi-

vi».
Perché gli scontri tra ultras e forze dell'ordi-
ne sono così frequenti?

«I tifosi vengono provocati sistematicamente
dalla polizia. È un fatto di cui nessuno parla o
scrive. Talvolta, si perde la pazienza».

Lei era un capo tifoso che reagiva spesso
alle provocazioni?
«Solo in caso di pericolo. O per difendere l’ono-

re della città e della squadra. Ma non ho mai am-
messo quelli che volevano fare casino a prescinde-
re».

Si parla di nuove misure anti-violenza. Pen-
sa che possano servire?
«No. I provvedimenti di questo tipo peggiora-

no le cose, alimentando nuove tensioni. Sarebbe
necessario che tutto il mondo del calcio cambiasse,
in maniera profonda. E che si tornasse a rispettare i
tifosi, che sono quelli che mandano avanti tutto
questo giro d’affari. Ma non c’è la volontà di cam-
biare».

Parla un ex capo delle curve: «I tifosi del Napoli avevano bastoni e spranghe, qualcuno ha fatto finta di non vedere. Le misure annunciate? Non serviranno»

«Quegli scontri erano organizzati», parola di ultrà

La caccia all’uomo degli ultras napoletani contro le forze dell’ordine
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CALCIO

Collina a Londra per presentare
il suo libro «Le regole del gioco»

BOXE

Il ritorno di Rosi: «A 46 anni
una sfida con me stesso»

PALLAVOLO, EUROPEI FEMMINILI

Oggi le azzurre contro la Polonia
Una vittoria per la semifinale

CALCIO/2

Uefa, oggi 1˚ esame per le italiane
Roma senza Montella, infortunato
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Pierluigi Collina, (nella foto) 43 anni, ha
presentato ieri a Londra la sua
autobiografia “Le regole del gioco”. Il
libro, è già uscito nel nostro paese; in
Inghilterra è pubblicato dalla casa
editrice Macmillan col titolo “The rules of
the Game”, Nel suo lavoro il miglior
fischietto del mondo spiega le tecniche
di preparazione, la freddezza necessaria
per prendere decisioni repentine con
una pressione psicologica enorme e
illustra difficoltà e aspettative
nell'arbitrare partite d’eccellenza.

Succederà il 25 ottobre prossimo a Budapest
dove il pugile ex campione del mondo sosterrà
un match sulle 8 riprese nella categoria dei
medi contro un avversario ancora da definire.
«È una idea in cantiere da circa 2 anni - ha
affermato - perché è maturata negli ultimi 5-6
mesi viste le mie condizioni. In questo periodo
sono sempre rimasto nell'ambiente, nel '98
abbiamo riaperto l'accademia pugilistica
perugina, ho scoperto una faccia diversa di
questo sport». Rosi dice di essere «in
condizione perfetta, i miei anni si vedono sulla
carta d'identità, ma non nel fisico».

Oggi alle 18:00 (ora italiana) le ragazze
dell’Italvolley affrontano la Polonia: è il
quarto impegno per le azzurre in questi
Europei di Turchia. Per conquistare
l’accesso alle semifinali bisogna vincere.
Anche con l’avversario successivo, la
Bulgaria. Attualmente l’Italia è al
secondo posto, a pari merito con
l’Olanda, a due punti dalla Polonia,
capolista del girone di Antalya. Dato
l’equilibrio, cinque nazionali sulle sei di
questo girone possono ancora
contenersi l’accesso alla semifinale.

Notte di coppe, con quattro squadre italiane
impegnate nell’andata del primo turno di
Coppa Uefa. La Roma, unica a giocare in
casa, ospita i macedoni del Vardar Skopje
orfana di Panucci, Sartor e Montella,
fermato da un infortunio agli adduttori.
Convocati invece Candela e Lupatelli, che in
un primo momento Capello aveva indicato
come non disponibili. Quasi un esordio la
partita del Perugia contro gli scozzesi del
Dundee Utd: gli umbri tornano in Uefa dopo
25 anni. Il Parma affronta il Metalurg
Donetsk e l’Udinese l’Austria Salisburgo.

U
no steward. Come a teatro. Una persona distinta e
gentile che saluta, accoglie, accompagna al posto le
centinaia di migliaia di tifosi che ogni week-end affol-

lano gli stadi italiani e poi vigila affinché lo spettacolo sia di
gradimento. Eccola la nuova, entusiasmante idea dell'osserva-
torio sulla violenza negli stadi. Eccolo l'uovo di Colombo
"partorito" dai collaboratori di Pisanu. E proprio il ministro
dell'Interno già lunedì è intervenuto sul problema del disordi-
ne pubblico in occasione di eventi sportivi con una frase ad
effetto: «Basta! La misura è colma, sono pronto a vietare le
partite a rischio». Ha detto proprio così, «vietare», non «sono
pronto a ordinare di giocare a porte chiuse o - magari -
all'alba». Riflettete: il campionato di calcio ne trarrebbe un
giovamento enorme.

Fino a domenica in serie A si giocavano 306 partite e in
B (dopo la geniale intuizione estiva) 552 a stagione, ma da
lunedì questo è un numero destinato a scendere. Quante
sono le partite a rischio? (Sarebbe bello che poi qualcuno ci
spiegasse chi decide e qual è il metro di valutazione) Diciamo
20, 30 o forse 40? Bene. Quelle non si giocano, punto e basta.
Si risparmia sulle forze dell'ordine, sui costi di manutenzione
degli impianti (se la gara a rischio è serale, niente luci e
bollette meno salate). Qualche squadra avrà qualche punto
in meno in classifica ma... Tutto non si può avere. Pisanu è
illuminato e deciso, ha capito che una partita di calcio è, in
fondo, come una manifestazione. Se si annunciano incidenti
è meglio vietarla. Semplice. E, sulla schedina, troveremo scrit-
to: Lazio-Roma, partita non autorizzata. Un ministro con le
idee così chiare non avrebbe bisogno di suggerimenti ma
quelli dell'Osservatorio hanno diritto a dire la loro. Così
hanno pensato allo steward, la carta vincente per eliminare
pericoli di incidenti negli stadi. Ve la immaginate la scena?
«Mi scusi, posso vedere il suo biglietto?», direbbe lo steward
al tifoso che sale le scale. «Mi permetta, l'accompagno al suo
posto. È quello lì: fila F, numero 23. Sì proprio quello, quel
seggiolino occupato da quel signore con il passamontagna. Sì
quello lì con il fumogeno in mano». E al tifoso perplesso il
nostro steward da teatro risponderà: «Non si preoccupi, lo
preghi gentilmente di spostarsi. E per qualsiasi problema ci
sono qua io. Se le tirano un petardo sulla testa, oppure le
massacrano i timpani con i tamburi oppure se, per esporre
uno striscione contro i negri, le coprono la visuale, mi chiami
pure e interverrò immediatamente». Che grande idea, lo
steward. Come abbiamo fatto a non pensarci prima? Era così
semplice. Quelli dell'Osservatorio la sanno lunga. Hanno
osservato e riosservato e poi: plin, s'è accesa la lampadina.
Fare come a teatro, è questa la chiave. Del resto avete mai
sentito di incidenti tra forze dell'ordine e gli abbonati della
Scala? Avete mai letto di uno della piccionaia caduto in
platea dopo un tafferuglio con i poliziotti? Perfino al teatro
Parioli, nonostante Maurizio Costanzo e i suoi ospiti, da
quasi 20 anni non c'è una squalifica di campo. È stato anche
stabilito che, qualche minuto prima del calcio d'inizio, gli
altoparlanti diffonderanno questo gentile invito: «Signore e
signori benvenuti allo stadio. Tra pochi istanti avrà inizio lo
spettacolo. Siete pregati di prendere posto e disattivare i
telefoni cellulari. Il presidente del Milan e del Consiglio, il
vicepresidente del Milan e presidente della Lega, il presidente
di Mediocredito e presidente della Federcalcio vi augurano
un buon divertimento».

Massimo Franchi

ROMA Alla faccia del pugno duro pro-
messo dal governo. Il giorno dopo la
morte di Sergio Ercolano, le indagini
sugli incidenti di sabato sera al Parte-
nio di Avellino fanno registrare una
scarcerazione e tre avvisi di garanzia.
Ciro Marigliano, l’ultras napoletano
arrestato per devastazione e resisten-
za a pubblico ufficiale, è stato liberato
perché il Gip di Napoli Umberto Anti-
co ha rilevato che, nonostante i foto-
grammi che lo ritraggono mentre si
avventa con un cinturone contro i po-
liziotti presenti sul campo, non vi so-
no elementi indizianti certi di una par-
tecipazione diretta del tifoso ad azio-
ni violente. «Ho pagato per lo scalpo-
re suscitato dalla vicenda - la difesa
del ragazzo - . Mi sono trovato per
caso sul campo di gioco che era rima-
sta l’unica via di fuga. Ma non ho
partecipato agli scontri. La colpa è sta-
ta dell’organizzazione, che è stata vera-
mente uno zero» Poi ha aggiunto:
«Ma se ero un delinquente avrei fatto
trascorrere le 36 ore e non mi avrebbe-
ro più potuto arrestare. Invece la poli-
zia mi ha trovato a casa... ». Mariglia-
no, però avrà l’obbligo di dimora nel
comune di Casavatore (Na) dove risie-
de. Oggi gli atti verranno trasferiti alla
Procura di Avellino, la cui richiesta di
un’emissione di un’ordinanza di cu-
stodia in carcere, è stata dunque rifiu-
tata. L’arresto era stato reso possibile
dall’applicazione della cosiddetta
“flagranza differita” prevista dal decre-
to anti-violenza, che permette di arre-
stare persone responsabili di reati al-
l’interno dello stadio entro 36 ore dal
fatto. In questo lasso di tempo, delle
tante immagini degli scontri riprese
da televisioni e forze dell’ordine, l’uni-
ca persona identificata in tempo era
stato proprio Marigliano, incensura-
to di 21 anni. Per un governo che per
bocca del ministro degli Interni si è
ripromesso di usare il pugno di ferro
per bloccare la violenza, impegnando-
si addirittura a vietare le partite a ri-
schio, il bilancio pare abbastanza ma-
gro.

I tre avvisi di garanzia giunti ieri
infatti niente hanno a che fare con gli
scontri con le forze dell’ordine e le
devastazioni avvenute sul campo del
Partenio. Si tratta invece di provvedi-
menti che individuano responsabilità
per la morte di Sergio Ercolano. Gli
indagati, tutti per il reato di omicidio
colposo, sono Michele Candela, re-
sponsabile del settore Edilizia sporti-
va del Comune di Avellino, Raffaele
De Falco, responsabile della gestione
dell’impianto del Partenio e nipote
del patron dell'Avellino Pasquale Ca-
sillo, e Aniello Carrino, amministrato-
re delegato dell’Us Avellino. I provve-
dimenti sono stati presi dal titolare

dell’inchiesta, il pm Marcello Roton-
di (mentre il filone relativo agli scon-
tri è affidato al pm Vincenzo Senato-
re, con entrambi i magistrati coordi-
nati dal procuratore di Avellino Ma-
rio Aristide Romano), che anche di-
sposto per oggi l’autopsia sul cadave-
re del giovane. Gli avvisi di garanzia
consentono ai destinatari la nomina
di consulenti di parte che potranno
assistere all’esame autoptico.

Ieri intanto, su richiesta del legale
della famiglia Ercolano, avvocato
Maurizio Capozzo, è stato effettuato
un sopralluogo alla curva Nord dello
stadio Partenio sequestrata dalla
Digos sabato scorso. Proprio lì i desti-
natari degli avvisi di garanzia sono
stati raggiunti dai provvedimenti. Il
vicesindaco e assessore allo Sport di
Avellino Antonio Gengaro ha com-
mentato gli sviluppi con molta sereni-
tà. «Siamo fiduciosi dell’operato dei
nostri dirigenti - ha detto - e siamo
oltremodo fiduciosi dell’operato della
magistratura. Aspettiamo quindi con
serenità e rispetto gli sviluppi dell’in-
chiesta». L' Avellino Calcio non ha

invece voluto esprimere valutazioni.
La famiglia Ercolano sostiene che

loro figlio sia entrato allo stadio con
regolare biglietto e che sia stato spin-
to a saltare dalla curva per paura degli
incidenti che gli stavano capitando at-
torno, mentre gli ultras napoletani so-
stengono che il loro amico sarebbe
saltato sulla tettoia in plexiglas che ha
ceduto per sfuggire ad una carica del-
la polizia. Oggi intanto nella parroc-
chia di Santa Maria dell’Aiuto, a San
Giorgio a Cremano, si svolgeranno i
funerali di Sergio che sarà salutato
oltre che dai familiari e dagli amici
tifosi anche da una rappresentanza di
sostenitori dell’Avellino. Pur di parte-
cipare alle esequie, molti tifosi del Na-
poli hanno rinunciato alla trasferta di
oggi a Verona. Proprio per questa ra-
gione il numero dei tifosi azzurri al
Bentegodi ieri sera era stimata in alcu-
ne centinaia di ultras. Una sessantina
di questi comunque sono arrivati a
Verona in macchina e si sono presen-
tati allo stadio senza biglietto, senza
riuscire ad entrare al Bentegodi. Re-
spinti questa volta da un massiccio
spiegamento di forze dell’ordine: più
di duecento agenti. Un minuto di rac-
coglimento prima del fischio d’inizio
di Verona-Napoli ha ricordato Sergio
Ercolano, il giovane tifoso parteno-
peo morto in seguito alle ferite ripor-
tate allo stadio di Avellino. Gli applau-
si di tutto lo stadio, circa 10 mila per-
sone, hanno avuto la meglio su qual-
che fischio piovuto dalla curva vero-
nese. In curva nord la delegazione dei
tifosi partenopei ha steso uno striscio-
ne bianco con caratteri blu con la
scritta «Solo per Sergio...».

Per il Gip di Napoli
le immagini
degli scontri
non chiariscono
le responsabilità
del giovane

Scarcerato il tifoso, indagati i dirigenti
Nelle indagini sugli scontri di Avellino tre avvisi di garanzia per omicidio colposo

‘‘

Albinoleffe - Livorno 1-1
Avellino - Torino 1-3
Bari - Ternana 1-2
Cagliari - Ascoli 3-0
Como - Pescara 1-1
Fiorentina - Atalanta 1-1
Genoa - Treviso 0-0
Messina - Triestina 1-1
Piacenza - Vicenza 1-0
Salernitana - Palermo 1-1
Venezia - Catania 0-3
Verona - Napoli 1-1

CAGLIARI*............. 10
CATANIA*.............. 10
TERNANA ............... 9
TORINO.................. 9
ATALANTA .............. 8
PALERMO ............... 8
PIACENZA ............... 8
TRIESTINA .............. 8
ASCOLI .................. 7
VERONA................. 6
LIVORNO ................ 5
TREVISO ................ 4

BARI ................... 4
ALBINOLEFFE ........ 4
PESCARA .............. 4
COMO* ................ 4
FIORENTINA........... 3
VICENZA ............... 3
MESSINA .............. 3
NAPOLI ................ 2
SALERNITANA ........ 2
AVELLINO**........... 2
VENEZIA ............... 1
GENOA................. 1

LA SOLUZIONE
DI PISANU: FACCIAMO

COME A TEATRO
Massimo Filipponi

Si gioca di nuovo al Partenio. Striscioni in ricordo di Sergio Ercolano, tifosi si accalcano davanti al luogo della tragica caduta. L’omaggio dei giocatori

Curiosi in fila per vedere quella tettoia assassina

Scortati dalla
polizia
i tifosi
partenopei
arrivano
alla stazione
di Porta Nuova
per assistere
alla partita
Verona-Napoli
(AP Photo/Claudio

Martinelli)

l’opinione

Ivo Romano

AVELLINO Torna il calcio, laddove è andata
in scena la tragedia. Torna il calcio, perché
“the show must go on”, come direbbero
gli anglo-americani. Torna il calcio, in una
calda giornata di inizio autunno, ammanta-
ta di tristezza per la drammatica fine di un
ragazzo nel fiore dei suoi anni.

Tre giorni son passati, troppo pochi
perché l’atmosfera non ne risenta. Non c’è
voglia di far festa, perché non si può di-
menticare. A pochi chilometri dal Parte-
nio, solo pochi chilometri, la salma di Ser-
gio Ercolano è ancora lì, ricomposta nel-
l’obitorio dell’ospedale Moscati, in attesa
dell’esame autoptico. Fuori al nosocomio

un’intera famiglia piange il suo giovane
figlio, mentre continua il viavai di parenti
e amici. Impossibile dimenticare, impossi-
bile rimuovere le immagini del dramma.

Avellino è ancora incredula, esterrefat-
ta, commossa. Uno stato d’animo diffuso,
che non può non condizionare quella che
doveva essere una serata di festa e invece
non può esserlo. C’è Avellino-Torino, una
sfida che rimanda indietro ai tempi d’oro
dei lupi irpini, un confronto da spasmodi-
ca attesa e grandi aspettative, se non fosse
per la tragedia che si è consumata solo
pochi giorni or sono. La curva nord è aper-
ta, a dispetto di ciò che si era detto.

La gente si accalca, curiosa, sul luogo
del dramma, osserva quella tettoia sfonda-
ta, quel fossato in fondo al quale il povero

Sergio è volato. In uno spicchio della nord
arrivano i tifosi del Toro, pochi, accolti
con indifferenza, senza fischi fuori posto o
cori ostili. La sud è fredda, silente, spoglia.
Non un po’ di tifo prima del fischio d’ini-
zio, non uno striscione esposto dai suppor-
ter organizzati. Così come altrove, del re-
sto.

È il segnale tangibile del lutto, del ri-
spetto. Alcuni tazebao fanno la loro com-
parsa nella sud che ancora le squadre non
hanno fatto il loro ingresso in campo. Stri-
scioni criptici, per la verità, tutti da inter-
pretare. «La vostra indifferenza peggio di
ogni violenza», recita il più grande. Vostra
di chi non è dato sapere. «Non dovevi
pagarla tu, ciao Sergio» c’è scritto su di un
altro, «Onore a Sergio» su un altro ancora,

e poi «Sergio uno di noi».
Le squadre entrano in campo, escono

dal tunnel che aveva rappresentato il sicu-
ro riparo dei poliziotti inseguiti dalla teppa
partenopea. Puleo e Vergassola, i capitani,
hanno tra le mani un fascio di fiori: si
dirigono verso il luogo della tragedia, ve li
depositano facendosi il segno della croce.

Poi ognuno al suo posto, sul terreno
verde. Fischia il signor Dondarini, è il se-
gnale del minuto di raccoglimento. Poi è
tempo di cominciare, ma senza dimentica-
re. Non passano che 6 minuti e l’Avellino
va in vantaggio. Segna il bielorusso Kutu-
zov, è il modo migliore per far scaldare il
pubblico del Partenio. Che finalmente può
gioire, volgendo il pensiero a Sergio, il tifo-
so che non c’è più.

* Cagliari, Como e Catania una gara in più; **Avellino una in meno

Serie B: risultati e classifiche
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Mario Fratti

I
l costo degli affitti per teatri continua ad
aumentare. Centomila dollari la settimana
a Broadway. Da cinque a diecimila dollari,

Off Broadway, in teatrini dove è impossibile
guadagnare, avere un minimo profitto. Fanno
teatro solo per la soddisfazione di mostrare
talento ed opinioni sui tanti problemi della so-
cietà, oggi. Ci sono stati esperimenti in cucine
private, in angoli di strade, in gabinetti, mentre
gli attori fingono di orinare, in case diroccate.
Tutto per evitare l’affitto. Si usano sempre più
spesso i ristoranti. Il gruppo «Teatromania» di
Capotorto va di locale in locale con un interes-
sante testo di Paolo Tartamella; il teatro-risto-
rante di Vittorio Lattanzi presenta spettacoli di
Annamaria Cianciulli. C’è ora un nuovo risto-
rante che offre cena e cabaret con le stelle Vale-
rie Smaldone ed Amy Coleman. Buona cena
mentre la banda Jammin Blues suona Novanta
dollari. Per un prezzo
inferiore, c’è uno spet-
tacolo suggerito all’in-
tera famiglia: Carnival
Knowledge di Todd
Robbins.

Il teatro è trasfor-
mato in un vero circo.
Nel primo piano, bar,
specchi deformanti,
zucchero caramellato,
divertimenti per i
bambini. Si entra poi
nel vero teatro e sulle
pareti vediamo i tanti
personaggi del mon-
do del circo: donna
serpente, donna ele-
fante, donna gorilla,
nani. Musica da circo;
si presenta a noi il sim-
paticissimo, cordiale
Todd Robbins. Parla a
braccio, improvvisan-
do. Presenta i suoi
collaboratori: la bella
Twistina e Little Jim-
my. Ci sfida a credere
quel che vedremo.
Da una lampadina a
una spettatrice; la pas-
sa poi fra il pubblico.
Vero vetro. La man-
gia di fronte a noi.
Spegne poi con la lin-
gua fiamme, vere
fiamme con le quali
gioca. Sfida elettrica
con spettatori che ac-
cendono e spengono,
senza prese elettriche.
Ingoia spade. Mette
poi la bella collabora-
trice in una bara aper-
ta dove inserisce deci-
ne di lame. Il solito
trucco? La bara è aper-
ta. Siamo invitati ad
osservare come la
donna ha saputo evi-
tare ferite, diventan-
do, sinuosamente, un
serpente. Tutti gli spettatori son curiosi e van-
no a controllare. Viene poi il piccolo Jimmy
con una immaginativa danza spagnola. E tanti
altri episodi da vero circo, trasportato in un
regolare teatro. Come divertente finale vengo-
no distribuiti palloni che sembrano siluri. Ci
viene spiegato come usarli. Focosa battaglia fra
gli spettatori. Entusiastici applausi. Todd Rob-
bins merita migliaia di spettatori. Tutti sono
usciti sorridendo. Anche le scuole vengono usa-

te come teatri. In una stanzetta per sessanta
spettatori alla P.S.122 abbiamo Matt & Ben
scritta e recitata da due donne: Mindy Kaling e
Brenda Witchers. Sono nel ruolo dei due noti
attori Matt Damon e Ben Affleck alle loro pri-
me armi. Stanno scrivendo insieme un testo;
hanno i tanti, divertenti guai di giovani scritto-
ri che non sanno che pesci pigliare. Improvvisa-
mente, cade dal cielo un copione. Miracolo?
C’è buon dialogo e saggi suggerimenti. Sono in
molti ruoli, vivacissime. Gran senso dell’umori-
smo anche nei conflitti fra due giovani autori
che non hanno molte speranze di successo. Do-
po tanti guai, le battute finali ci comunicano
che hanno vinto l’Oscar. C’è speranza per tutti.
I tanti attori e commediografi presenti hanno
respirato con sollievo. Forse, anche per loro, c’è
un futuro migliore. Caldi applausi. Un bel suc-
cesso per due attrici-autrici che si stanno impo-
nendo nel mercato teatrale di New York.

La sfida dei Banderas
Nella quarantanovesima strada, nel cuore

di Broadway, c’è un caso unico. Due stelle cine-
matografiche, sposate, sono in due teatri, nei

lati opposti della strada. Al teatro O’Neill Anto-
nio Banderas continua il suo trionfo in Nine
(dal film di Fellini); al teatro Ambassador abbia-
mo sua moglie Melanie Griffith come protago-

nista di Chicago, la commedia musicale di Fred
Ebb (liriche), John Cander (musica) e Bob Fos-
se (regia e struttura del libro). Melanie è nel
ruolo di Roxie, la moglie che uccide l’amante e

cerca poi di farla franca, all’americana. Quando
si ha un buon avvocato si è spesso assolti nono-
stante prove chiarissime, palpabili (vedi caso
O.J.Simpson).

Da Hollywood a Broadway
Quando attori cinematografici affrontano

il palcoscenico di Broadway c’è sempre il sospet-
to che non siano all’altezza. In questo caso so-
no entrambi meravigliosi e, come si dice in
America, hanno avuto successo con «flying co-
lors». Melanie appare vulnerabile e ingenua,
perfetta attrice in un ruolo difficile. La vediamo
quando uccide l’amante. Il marito (P.J. Benja-
min) cerca goffamente di accollarsi la colpa.
Roxie dice le cose sbagliate e si autoaccusa. È
ora in prigione con un’antagonista che la di-
sprezza: Velma (l’energica Donna Marie Asbu-
ry). Velma ha l’appoggio del noto avvocato
Billy (l’elegante Brent Barrett). Ma deve anche
pagare e sottostare ai capricci della corrotta
Mama Morton (la bravissima Camille Saviola
che avevamo ammirato nella prima produzio-
ne di Nine - 1982). Fra danze e canti ci vien
ricordato che chi offre sesso e denaro può ac-

quistare la libertà e proclamarsi inno-
cente. Roxie dorme col dottore (James
Patric Moran) il quale mente per lei e la
dichiara incinta; vuol vincere la simpatia

della giuria. Memorabili canzoni: Cell
Block Tango. Sei carcerate spiegano per-
ché hanno ucciso i loro mariti. When
you’re good to Mama (C.Saviola).
«Mama» spiega quel che esige dalle sue
vittime se vogliono il suo aiuto. My own

Best Friend (Roxie e Velma capiscono che
devono essere amiche). E nel finale, danza
trionfante. Sono assolte. L’unica ad essere
impiccata è un’ungherese che è povera e
non sa parlare inglese. Roxie e Velma canta-
no con ironia Nowadays e Hot Honey Rag.

Un vivo successo anche per la nuova stella di
Chicago: Melanie Griffith. Ed è impossibile
parlarle nel suo camerino. Corre da Antonio e
li troviamo lì tutti e due, nell’elegante cameri-
no di Nine. Questa produzione è ben coreogra-
fata e diretta da Ann Reinking e Walter Bob-

bie.
Ultimamente ci

sono molti adattamen-
ti, da romanzi e film.
Si ha paura degli origi-
nali dei nuovi autori.
Son tutti polemici e,
specialmente negli ulti-
mi due anni, sono con-
tro la politica di
Washington. Un adat-
tamento che ha avuto
un bel successo è Flesh
and Blood di Michael
Cunningham. Adatta-
to dall’attore-scrittore
Peter Gaitens. È la sto-
ria di una famiglia gre-
co-americana. Con-
stantine (John Sier-
ros) ama la terra e lavo-
ra sodo per aver suc-
cesso in America. Ha
una bella moglie,
Mary (Cherry Jones)
e tre figli che vediamo
crescere e perdere
equilibrio e moralità
nella società america-
na. Altra famiglia mal-
funzionante. Billy (lo
stesso autore Peter
Gaitens) diventa omo-
sessuale con un giova-
ne che ama e vuole
sposare (Peter Fre-
chette).

La cerimonia del
matrimonio è un ve-
ro disastro. Constanti-
ne fa del suo meglio
per accettare, tollera-
re. Non basta. Lo at-
taccano ed insultano.
Zoe (Martha Pli-
mton) è sedotta da
un afro-americano
che l’abbandona con
un figlio che ora deve
crescere da sola. Su-
san (Jessica Hecht) è
una moglie non feli-

ce. Tradisce il marito ed ha un figlio dall’aman-
te. Il giovane, che diventa il preferito del non-
no, ama le barche a vela. È imprudente ed
annega. Macabro funerale. Nel frattempo il ma-
turo Constantine si trova un’amante. La proca-
ce Magda - Trancas (Patricia Buckley) impone
ed ottiene il divorzio.

Il tutto scorre con grande facilità sotto l’abi-
le regia di Doug Hughes. Tre ore e mezza di
buon teatro.

Se non amate le solite scene, se avete un istinto
salgariano per l’avventura teatrale, Esplor/azioni è
la vostra rassegna. Cadenza annuale, formato com-
patto e conciso con pochi appuntamenti selezionatis-
simi e un carattere «furtivo», esoterico diremmo, che
predilige luoghi imprevedibili da affidare ad artisti
che vi orchestrano performances in risonanza. Hic et
nunc: repliche tre e poi più nulla, affidate come
memoriale di un teatro di evocazioni allo spettatore
che c’era.
Quest’anno la rassegna romana - originata da
un’idea di Ludovico Pratesi e concretizzata con cura
da Gioia Costa - è stata dedicata a incarnazioni di
figure, legando luoghi e personaggi famosi che li attra-
versarono in qualche modo. È partita dalla Sala

della Biblioteca del Forum Austriaco di Cultura con
Sonia Bergamasco intenta ad «evocare» Ingeborg Ba-
chmann, la scrittrice austriaca che proprio in quegli
spazi diede più volte lettura dei suoi testi. Nella
penombra della sala, Sonia Bergamasco è una figura
fantasmatica di un candore lucente. La rotondità
abbagliante del ventre da molto presto mamma rad-
doppia significati segreti: una e bina, lei e Ingeborg,
voce e scrittura. Eco che dal passato riemerge sonora
a sfogliare i diari di un trentenne in crisi esistenziale
e rimbalza per le pareti ricche di libri, tra l’odore di
carte antiche e la fragranza del legno che ne accoglie i
suoni e li rimanda come una cassa di violino.
Nipotina remota di Carmelo Bene (con il quale ha
lavorato interpretando il personaggio della fatina nel-

l’ultima edizione teatrale e televisiva del Pinocchio),
Sonia affida alla sua voce i maremoti dell’anima, le
increspature che emergono dalla scrittura intimista
di Bachmann (liberamente estrapolata da Il trentesi-
mo anno). E ai movimenti calibrati delle mani la
partitura esterna del testo. Ma farebbe meglio a la-
sciare da parte le bravure che la distinguono come
brava allieva e diventare invece maestra di se stessa.
Con quel magnetismo segreto del corpo, il viso imper-
lato di sudore, già incarna la sua parte. Senza biso-
gno che la voce alzi i toni e cavalchi le righe, dedican-
dosi semplicemente a seguirne il tracciato naturale.
Ultima esplor/azione - dopo la prova di Cristina
Donadio impegnata all’interno del Mausoleo di Au-
gusto in Visioni yourcenariane e quella di Andrea

De Luca a Palazzo Altemps intento a rievocare la
figura tragica di Roberto, figlio naturale del cardina-
le Altemps, decapitato a vent’anni per adulterio - è
quella di Massimo Verdastro, in corso al Chiostro
della Curia dei Frati Minori Conventuali in piazza
SS. Apostoli (stasera e domani).
Verdastro se la vede nientemeno che con Michelange-
lo Buonarroti, le cui spoglie mortali sostarono in
questo chiostro prima della definitiva sepoltura nella
Basilica di Santa Croce a Firenze. Un’evocazione
annunciata per versi sparsi, partendo dalle Rime di
Michelangelo dedicate all’amore per concludersi con
le liriche drammatiche scritte prima della morte. Un
altro itinerario sonoro, mescolando ritmi e sospensio-
ni alle atmosfere del luogo.

CHE BEL TEATRO PICCOLO E FURTIVO: TRE SERATE IN SCENA E POI PIÙ NULLA
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Al teatro O’Neill,
Banderas continua
a trionfare con «Nine»,
dall’altra parte della
strada c’è Melanie
in «Chicago»

Todd Robbins mette
in scena «Carnival
Knowledge»: da non
credere. Un vero piccolo
circo di meraviglie
per famiglie

Per il 2003 il Fondo unico dello spettacolo
riserva, alla prosa, 88,599 milioni di euro
sui complessivi oltre 500 milioni destinati
alla lirico-sinfonica, al cinema, alle altre
musiche, alla danza e al circo. Lo ha stabi-
lito ieri la Conferenza permanente per i
rapporti tra Stato, Regioni e Province au-
tonome approvando il decreto ministeria-
le del 27 febbraio scorso che riguarda sia
la diffusione dell’attività teatrale per il tri-
ennio 2003-2005 sia la ripartizione della
quota per il teatro. Quota che, secondo il
ministero per i Beni e le attività culturali,
equivale a un incremento di circa 350
mila euro rispetto al 2002. A febbraio si
era parlato, per la prosa, di uno stanzia-
mento di 89 milioni 185 mila euro.
Il sottosegretario del dicastero con dele-
ga allo spettacolo Nicola Bono si è dichia-
rato «molto soddisfatto dall’approvazione

di questi due importanti provvedimenti,
frutto di lunghe trattative tra le Regioni e il
ministero». Ora, aggiunge, «sarà possibi-
le attivare tutte le procedure per scongiu-
rare ulteriori ritardi nell’erogazione dei
contributi ed evitare il rischio di uno slitta-
mento all’esercizio successivo, che com-
porterebbe grandi disagi a tutto il setto-
re». Di sicuro fissare i contributi solo a
settembre può essere un problema per
compagnie e teatri, stabili o meno, che
devono aver già avviato programmi, spet-
tacoli e calendari.
A questo punto, secondo Bono, «appare
quanto mai necessario definire puntual-
mente le competenze fra Stato e Regioni
per limitare o eliminiare tutte le ambiguità
di attribuzione che producono trattative
defatiganti per ogni decisione da adotta-
re».
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In Usa le stanno
provando tutte pur
di sfuggire ai costi
proibitivi dei veri

palchi teatrali. Ora
va di moda il teatro
al ristorante. Una

notizia: a Broadway
recitano Banderas
e Melanie Griffith

Separati da una strada

‘‘‘‘

Teatro, ecco i soldi (meglio tardi che mai...)

Una camera
da bagno
In basso

l’attrice
Melanie

Griffith

Rossella Battisti

UN’AIDA DA KOLOSSAL
DA PARMA ALLA COREA
Un palcoscenico di 100 metri di
lunghezza, 1600 figuranti che hanno
sfilato sull'anello della pista di atletica
insieme a cavalli che trainavano bighe,
cammelli ed elefanti per un'Aida in
versione kolossal, che è andata in scena
allo stadio olimpico Jamsil di Seul
allestita dalla Fondazione teatro Regio di
Parma. È stata un bagno di folla: in
40mila hanno assistito alla prima in
60mila alla terza. Al Regio, presente con
orchestra e coro (diretto da Martino
Faggiani e integrato con coristi coreani),
era stato affidato l'allestimento con un
doppio cast: Maria Guleghina e Olga
Romanko (Aida), Giuseppe Giacomini e
Kristjan Johansson (Radames).
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Ischia è un posto incantevole. Lo sanno bene le centi-
naia di tedeschi che incuranti dei proclami padani di
qualche tempo fa hanno compostamente invaso l’iso-
la: acque sulfuree, sublimi strapiombi di mare e musi-
ca. Il jazz Ischia lo ha fatto sbarcare direttamente da
Perugia. Da Umbria Jazz e dal suo triumvirato artisti-
co (Renzo Arbore, Carlo Pagnotta, Giovanni Tomma-
so) a cui è stato dato l’incarico di esportare sull’isola
una rassegna che documentasse lo stato del jazz italia-
no. Musica nella pineta di Ischia, polmone verde
quasi futile, forse perché il verde qui si abbraccia
ovunque, dalla cima del monte Epomeo (un Olimpo
in miniatura, nuvoletta in cima compresa) al castello
Aragonese, meraviglioso babà di granito piantato in
mezzo al mare. Due concerti tutte e tre le sere più due

esibizioni in contemporanea di piano solo. La rasse-
gna è stata aperta da quello che fu il Supertrio, forma-
zione degli anni Ottanta con Franco D’Andrea, Ro-
berto Gatto e lo stesso Tommaso: si divertono, con la
serietà di una rimpatriata alcolica, e quando attacca
Misterioso di Monk tutti ad ascoltare, braccia conser-
te e testa bassa. Grande classe. Il quartetto di Rosario
Giuliani, sassofonista di testa, pancia e cuore che ha
spopolato in Francia, ha concluso la prima serata: la
sua musica merita attenzione perché ha la rabbia
giusta dentro ed è tonifcante come un massaggio. Il
pubblico si è divertito anche con il duo Rava-Bollani:
la loro non è solo un’accoppiata musicale di assoluto
valore ma anche e soprattutto una macchina da gags
impressionante: Rava accenna la presentazione di un

brano, Bollani la sonorizza con lo sberleffo del vaude-
ville.
Il bis è affidato ad Estate di Bruno Martino, inno
malinconico a questi scampoli di fine stagione. Bellis-
sima. Daniele Scannapieco, fra un disco con Henry
Salvador e un tour con Dee Dee Bridgewater, trova il
tempo per portare in giro il suo quartetto: temi che
riecheggiano la stagione calda del soul jazz, armonie
d’antan e sotto lo sferragliare della batteria di Loren-
zo Tucci, vulcanico sui piatti. Belle anche le prove per
piano solo: quella di Dado Moroni, pianista dei gran-
di musicisti americani e qui ancora non abbastanza
conosciuto. Alle prese con un pianoforte laccato bian-
co, atmosfera tintinnante di bicchieri, un night. E lui
se la suona con passione questa storia degli standards,

un repertorio immenso che gli lascia una libertà di
espressione dosata ed elegante. Diversa la scelta di
Danilo Rea, che ama contaminazioni molteplici, dal-
l’opera ai Beatles, passando per Elton John: stream of
consciousness musicale di sensibilità inaudita. Men-
zione speciale al quintetto di Roberto Gatto, che ha
chiuso la rassegna: il nuovo disco Deep (Cam Jazz) è
un prodotto maturo e pieno di suggestioni filmiche. I
fiati di Javier Girotto e Gianluca Petrella gli conferiso-
no anche un pizzico di acidulo, l’omaggio ad Alberto
Sordi e Scandalo all’ombra sono brani coinvolgenti.
Il pubblico in pineta approva. Nei prossimi giorni il
jazz sarà ancora protagonista in Campania con la
consegna del premio Positano, un altro colpo messo a
segno contro conformismi e paillettes.

UMBRIA JAZZ PRENDE IL SOLE A ISCHIA. E CANTA BRUNO MARTINO E I BEATLES
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scono cinque perle postume del grande Jacques Brel e la
polemica sulla sua eredità artistica esplode. Lui non avreb-
be mai voluto renderli pubblici, li reputava non all'altezza e

invece ora i critici parlano di capolavori. Particolarmente sugge-
stivo, a 25 anni dalla scomparsa del musicista belga, le parole di
L'amour est mort. A voler pubblicare i pezzi registrati nel 1977 e
ritenuti non degni di entrare a far parte del suo ultimo album,
Brel (ribattezzato dai fans Les Marquises) è stata sempre la figlia,
France. È stata lei ad opporsi per 25 anni alla volontà dei due
musicisti inseparabili dal padre, l'arrangiatore Francois Rauber e
il pianista Gerard Jouannest. Per loro, il grande Jacques non
avrebbe mai dato il suo assenso all'operazione ora varata dalla
Barclay-Universal, disponibile in cofanetto con doppio CD, in
triplo DVD o in edizione «integrale» di 15 CD. Sans exigence,
Mai 40, Avec elegance, La Cathedrale e L'Amour est mort: questi i
titoli della discordia, che il pubblico potrà ascoltare a 26 anni
dalla loro unica, storica incisione. Un anno prima di morire, Brel
- a 48 anni - tornò a Parigi dal suo esilio in Polinesia. Aveva
ancora voglia di suonare, ma fu assalito da giornali e dalle tv e si
rifugiò da Juliette Greco. Lì sciorinò gli ultimi suoi lampi creativi.
Mise a punto gli ultimi pezzi poi si presentò dai suoi due fidati
musicisti per incidere in presa diretta, con l'orchestra. A spingere
verso la pubblicazione anche il fatto che in molti hanno già
ascoltato quei pezzi misteriosi: alla Fondazione Jacques Brel a
Bruxelles, la figlia del musicista afferma di aver concesso circa
600 autorizzazioni di «consultazione» ogni anno.

Silvia Garambois

L
a signora Franca Ciampi ha più o
meno dichiarato che questa è la tv
che ama. Il Vaticano si è arrabbiato e

l’Osservatore Romano ha contestato il fatto
che la tv ha dato un’immagine troppo laica
di Salvo D’Acquisto, che invece ha in corso
un processo di beatificazione in virtù pro-
prio della sua fede. L’Avanti ha dedicato un
corsivo di prima pagina allo sceneggiato sul
carabiniere-eroe per sottolineare su tutto lo
spirito civico di Salvo, il vero valore «di cui
oggi si sente la mancanza», in un mondo in
cui «tutti sono pronti a dichiarare la pro-
pria irresponsabilità». La Padania lo ha bol-
lato come «fiction ridicola». Il Foglio ha de-
cretato: «Meglio le veline di Salvo D’Acqui-
sto, alla faccia della tv di qualità». I generali
dei carabinieri Bellini e Savino lamentano
che non ne è stato colto l’aspetto spirituale.
I critici, Aldo Grasso in testa, ne hanno da
subito consigliato la visione...
Era un bel po’ di tempo che intorno ad uno
sceneggiato della tv non si alimentava tanta
discussione: discussione vera. Nei giornali
trasudanti articoli su veline, velone, vallette
e presentatrici, tutti alla ricerca del gossip e
del retroscena psicologico, Salvo d’Acquisto
ha dimostrato che intorno alla tv si può
ragionare ancora, di nuovo, sul ruolo del
mezzo, sulle scelte di sceneggiatura, sui te-
mi trattati. «Fossimo arrivati al punto che il
carattere nazionale lo debbono formare i
direttori di Raiuno o Raidue saremmo ben
caduti in basso», contesta Giampiero Mu-
ghini dalle colonne del Foglio; «Talvolta per-
sino una fiction ben fatta è utile a far rivive-
re pezzi di storia a rischio d’oblio o di gron-
dante retorica», ribatte Roberto Levi dalle
colonne del Giornale, segnalando una volta
tanto come - quando si parla di contenuti -
il confine fra «destra» e «sinistra» si fa più
sottile, e la polemica è anche fra testate «so-
relle» (o, come in questo caso, «cognate»: la
prima di Veronica Lario in Berlusconi, la
seconda di Paolo Berlusconi).
Lo sceneggiato, diretto da Alberto Sironi, è
stato mandato in onda dalla Rai alla vigilia
del sessantesimo anniversario del sacrificio
del giovanissimo carabiniere. La storia rac-
contata dalla tv sembra tratta da un libro di
scuola: all’alba del 23 settembre 1943, in un

paesino a trenta chilometri da Roma, Tor-
rimpietra, un reparto di SS rastrella venti-
due uomini, fa scavare loro un fossa vicino
al mare e si appresta a fucilarli. In difesa di
questi uomini, accusati ingiustamente della
morte di due soldati tedeschi uccisi da un
ordigno esplosivo, interviene il giovane vice-
brigadiere Salvo D’Acquisto che - dopo
aver cercato inutilmente di convincere il
comandante tedesco Block - decide il gesto
estremo per salvare i 22 ostaggi: accusarsi
dell’attentato, andando così, solo, a morte
certa. Ma il film tv intreccia, così come chie-
dono le regole del cinema, storia vera e

storia verosimile, amore, amicizia, la guerra
in Africa, la battaglia di El Alamein: didasca-
lismi, emozioni, sentimentalismi, verità e
libertà d’autore.
È su questo che anche il pubblico ha detto
la sua: la prima parte dello sceneggiato, do-
menica sera, è stato seguito da 6 milioni
203 mila telespettatori (il 26.39% di share);
lunedì sera la platea è cresciuta fino a 7
milioni 471 mila spettatori (il 27,13% di
share). L’Auditel non è un metro di qualità,
e la misurazione d’ascolto è servita alle tv
per dimostrare che Raiuno può vincere (do-
menica) o essere superata da Canale 5 appe-

na per una manciatina di share (lunedì,
contro Cast Away con Tom Hanks), o per
giocare addirittura sull’eterno dualismo ca-
rabinieri/polizia: perché domenica sera lo
sceneggiato Rai che raccontava la storia dei
carabinieri in Africa se l’è vista con il più
ruspante Distretto di polizia! L’Auditel non
è un metro di qualità, ma la Rai che da
lungo tempo soffre negli ascolti, e che la
scorsa estate ha riconquistato faticosamen-
te posizioni soltanto negli orari che i pubbli-
citari considerano di «serie B» (la mattina,
il pomeriggio), con lo sceneggiato scritto da
Pietro Calderoni e Gualtiero Rosella ha ri-
conquistato il primato. E allora, se gli opi-
nion leader discutono di contenuti e la Rai
ritrova il successo di pubblico, l’equazione
ha un solo risultato possibile: quando la Rai
non è frenata dai mille timori di dispiacere
qualcuno, ha in sé intelligenze e forze per
produzioni di qualità. Piacciano o no.
Se la storia di Salvo raccontata in tv diventa
un «caso», il fardello pesa anche sulle spalle
di «Fiorellino», per tutti da sempre soltanto
«il fratello piccolo» di Fiorello, di cui anni
fa scimmiottava modi e trasmissioni. E inve-
ce oggi le lodi (e in contrappasso lo scher-
no) sono per lui, Beppe, con quella faccia
giusta, con quella recitazione che è apparsa
misurata, promosso sul campo dai critici
più severi. «Per me interpretare questo ruo-
lo comportava una responsabilità altissi-
ma», ha dichiarato Beppe Fiorello, quando
l’Auditel ha sputato dai computer la sua
inappellabile sentenza: vittoria. «Come tut-
ti ormai sanno - ha continuato - , ho voluto
ispirarmi a mio padre, per cercare di rende-
re bene l’onestà e il senso del dovere di
Salvo D’Acquisto. Erano due uomini che
avevano molte cose in comune dal punto di
vista umano, ed è a mio padre che voglio
dedicare questo successo».
Ma vuoi vedere che Fiorellino è sincero
quando conquista il cuore delle famiglie
con queste parole? Neppure Lucherini &
Spinola, i maghi della Dolce vita (quelli che
si inventarono le spalline cadute ad arte per
mostrare lembi di seno), avrebbero saputo
consigliare meglio l’attore perché fosse, a
pieno titolo, un interprete degno di Salvo
D’Acquisto, capace di confrontarsi a testa
alta con Gino Cervi e Massimo Ranieri che,
in tempi diversi, avevano rivestito gli stessi
panni al cinema.

Lo sceneggiato mandato
in onda a 60 anni dal
sacrificio del giovane
carabiniere che si fece
uccidere dai nazisti
per salvare ventidue ostaggi

I generali dei carabinieri
Bellini e Savino sono critici
perché non è stato colto
l’aspetto spirituale,
la Padania e il Foglio
strepitano
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Francesco Màndica

Cinque perle di Brel:
inediti con rabbia

DAVID, I REGISTI E PRODUTTORI
CONTRO L’AUMENTO DEI GIURATI
Un appello al presidente dell'Ente David
Gian Luigi Rondi perché venga rinviata la
decisione di allargare di oltre 100 votanti
la giuria del Premio David di Donatello. I
firmatari dell'appello - tra cui Moretti,
Monicelli, Magni, Soldini, Procacci -
affermano di non condividere questa
decisione «presa senza aver raccolto
alcun suggerimento da parte dei membri
dell'Accademia e senza nessun
confronto all'interno del Consiglio
Direttivo. C'è il rischio di ridurre
l'impatto prezioso che la sua attività ha
saputo suscitare a sostegno del cinema
italiano». Immediato il «niet» di Rondi
che parla di «assoluta impossibilità di
ogni intervento retroattivo».

postumi

D’Acquisto, il martire che salva la Rai
Ottimi ascolti, il plauso dei critici, la rabbia di certi destri. È la prova: la buona tv è possibile

Luigina Venturelli

MILANO Il sovrintendente della
Scala, Carlo Fontana, ha rifiutato
di lasciare il suo incarico per di-
ventare consigliere delegato. La
crisi che coinvolge il più famoso
teatro lirico d'Italia, dunque, non
si risolverà in un semplice gioco
della torre fra quest'ultimo e il di-
rettore musicale Riccardo Muti,
sul cui scontro personale paiono
consumarsi da mesi tutti i proble-
mi gestionali e finanziari del tea-
tro milanese.

Attriti personali, del resto più
intuiti che conclamati, fra chi de-
ve far tornare i conti di un ente
artistico dalle entrate in diminu-
zione e dalle spese in crescita e chi,
invece, chiede fondi sufficienti per
difendere la qualità artistica.

Così, da quando all’inizio del-
l’estate Muti disertò la presentazio-
ne del programma della nuova sta-
gione operistica, in polemica con
le restrizioni di bilancio, l’opinio-
ne pubblica assiste - senza chiari-
menti delle istituzioni né, tanto-
meno, ipotesi di soluzione - al pro-
trarsi della crisi che pesa sul futu-
ro dello storico teatro.

«Nella stagione appena trascor-
sa - ha sottolineato Domenico
Dentoni della Uil - il teatro ha

perduto rispetto alla precedente ol-
tre nove milioni di euro, sia per la
diminuzione dei contributi priva-
ti, sia per il minor introito per la
vendita dei biglietti». E se i conti
sono in rosso e gli sponsor investo-
no sempre meno, i primi effetti
non potevano che avvertirsi sui la-
voratori: poiché gli obiettivi non
sono stati raggiunti, per quest’an-
no i premi di produttività non sa-
ranno loro distribuiti. Del resto
l’aumento dei costi gestionali deri-
vato dal progetto di maxi ristruttu-
razione della storica sede del Pier-
marini e dal trasferimento tempo-
raneo nella sede periferica degli
Arcimboldi dà già abbastanza pen-
sieri a chi si occupa di far quadra-
re i bilanci dell’ente artistico (am-
messo che la delusione derivante
dalla sua costituzione in fondazio-
ne, da cui si attendevano introiti
da sogni non avveratisi, sia già sta-
ta superata).

Nessuna sorpresa, dunque,
che il sovrintendente Carlo Fonta-
na non abbia accettato di farsi sere-
namente da parte con un gesto da
capro espiatorio: il suo contratto
scadrà solo nel novembre del 2005
e il cda non ha mai mosso critiche
sulla gestione del teatro, nemme-
no nella riunione del 15 settembre
quando gli è stato chiesto di fare
un passo indietro per trovare una

soluzione al dissidio tra lui e il
maestro Muti.

Prima di trovare un’altra via
d’uscita, però, il cda e il suo presi-
dente Gabriele Albertini dovran-
no cercare anche di assicurare
quella trasparenza che finora ha
avuto ben poco gioco nella vicen-
da. A chiederlo sono i sindacati e i
partiti d’opposizione. Ieri pome-
riggio al presidio davanti a Palaz-
zo Marino organizzato da Cgil, Ci-
sl e Uil c’erano duecento lavorato-
ri della Scala. Numerosi gli striscio-
ni per dire «no ai giochi di pote-
re», che davano credito alle voci
che vorrebbero Fontana in un an-
golo per far posto a una personali-
tà più vicina al centro destra. «Ab-
biamo chiesto ad Albertini in una
lettera un incontro per sapere che
cosa succede - ha dichiarato Bru-
no Cerri della Cgil - e non abbia-
mo ricevuto risposta. Ora voglia-
mo chiarezza».

Altrettanto vuole l’opposizio-
ne che ha sollecitato un consiglio
straordinario per affrontare «una
vicenda dai contorni poco chiari»
e per appoggiare la richiesta, già
avanzata dagli orchestrali del tea-
tro, di nominare un nuovo diretto-
re artistico. Figura di cui la Scala è
priva dallo scorso inverno, ma che
potrebbe svolgere un’utile opera
di mediazione tra Fontana e Muti.

Il sovrintendente rifiuta di farsi da parte, crisi ancora senza via d’uscita. La Cgil: basta coi giochi di potere

Fontana non scende dalla Scala

Beppe Fiorello in una scena della fiction «Salvo D’Acquisto»
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IL FILM: Il miracolo

Winspeare svela una Taranto inedita
in un film che parla di anima e emozioni

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B Il miracolo

250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Il ritorno di Cagliostro

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 L'altro lato del letto

150 posti 16,30-18,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Segreti di Stato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 La maledizione della prima luna

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 4,50)

Sala 2 Terminator 3: le macchine ribelli

16,30-19,00-21,30 (E 4,50)

Sala 3 Hulk

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 4,50)

Sala 4 L'apetta Giulia e la signora Vita

15,00-16,50-18,40 (E 4,50)

Pimpi, piccolo grande eroe

15,30-17,30 (E 4,50)

Cabin fever

20,15-22,45 (E 4,50)

Sala 5 L'altro lato del letto

20,30-22,45 (E 4,50)

Sala 6 Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 7 Terminator 3: le macchine ribelli

15,40-18,05-20,30-22,55 (E 4,50)

Sala 8 La maledizione della prima luna

15,45-18,30-21,15 (E 4,50)

Sala 9 Confidence

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

Sala 10 Buongiorno, notte

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 La meglio gioventù

350 posti 16,00-21,00 (E 5,16)

Sala 2 La meglio gioventù - Atto secondo

120 posti 16,00-21,00 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Alila

20,15-22,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Liberi

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Confidence

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30-17,00 (E 5,16)

Riunione di condominio

18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Buongiorno, notte

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Ballo a tre passi

16,30-18,30-20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Oggi sposi ... niente sesso

16,15-18,15-20,15-22,15 (E 5,00)

2 Terminator 3: le macchine ribelli

216 posti 17,30-20,00-22,10 (E 5,00)

3 L'apetta Giulia e la signora Vita

143 posti 16,00-18,00 (E 5,00)

4 Immagini

143 posti 20,10-22,20 (E 5,00)

5 Hulk

143 posti 16,00-19,00-22,10 (E 5,00)

6 Pimpi, piccolo grande eroe

216 posti 16,20 (E 5,00)

7 Buongiorno, notte

216 posti 18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

8 La maledizione della prima luna

499 posti 16,00-19,10-22,10 (E 5,00)

9 Confidence

216 posti 16,20-18,25-20,30-22,40 (E 5,00)

10 Terminator 3: le macchine ribelli

216 posti 18,00-20,20-22,40 (E 5,00)

La maledizione della prima luna

18,30-21,30 (E 5,00)

11 Cabin fever

320 posti 16,40-18,40-20,40-22,40 (E 5,00)

12 La maledizione della prima luna

320 posti 17,00-20,00-22,50 (E 5,00)

13 Terminator 3: le macchine ribelli

216 posti 16,15-18,30-20,45-23,00 (E 5,00)

Hulk

17,15-20,00-22,45 (E 5,00)

14 Piccoli affari sporchi

143 posti 16,00-18,00 (E 5,00)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,30-22,30 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

560 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

Sala 2 La maledizione della prima luna

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Piccoli affari sporchi

300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Terminator 3: le macchine ribelli

21,00 (E 4,00)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Riposo

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Chiuso

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti La maledizione della prima luna

17,15-19,45-22,15 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti La costa del sole

16,00-21,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiusura estiva

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti La maledizione della prima luna

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 La maledizione della prima luna

275 posti 16,30-19,30-22,20 (E 6,20)

Sala 2 L'apetta Giulia e la signora Vita

190 posti 16,20-18,00 (E 6,20)

Confidence

20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Piccoli affari sporchi

150 posti 16,40-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti La maledizione della prima luna

20,00-22,30 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Riposo

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Terminator 3: le macchine ribelli

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Confidence

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti L'altro lato del letto

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Buongiorno, notte

20,15-22,15 (E 6,50)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Immagini

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino La maledizione della prima luna

22,15 (E )

Sala Smeraldo Terminator 3: le macchine ribelli

20,00-22,15 (E )

Sala Zaffiro Cabin fever

20,15-22,15 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-22,30 (E 4,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Confidence

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 L'apetta Giulia e la signora Vita

135 posti 15,30-17,00-18,30 (E 6,70)

Piccoli affari sporchi

20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 L'altro lato del letto

135 posti 15,30-22,30 (E 4,00)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti La maledizione della prima luna

14,30-17,05-19,45-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Buongiorno, notte

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Hulk

15,30-17,40 (E 6,70)

Fallo!

20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

Sala 3 Confidence

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Piccole storie

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Dall'autore del bel "Sangue vivo", Edoardo
Winspeare, arriva in sala un altro buon film dal
sapore molto terreno, dalle sfumature esistenziali ma
mai mistico, a dispetto del titolo: "Il miracolo".
Winspeare abbandona il dialetto per un italiano a
mezza strada e lascia la campagna salentina per
raccontare Taranto, il suo mare, il suo grigiore, la
sua gente. Il racconto a misura di bambino (il
protagonista, il piccolo Tonio, è veramente toccante)
apre il mondo dei grandi, della borghesia in crisi,
dell'arrivismo, della speculazione, a riflessioni
genuine. Grazie allo sguardo puro e coraggioso del
bravissimo dodicenne Claudio D'Agostino. Una
pellicola godibile con qualche sincera emozione, ma
estremamente lenta.

teatri
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Riposo

CORTE
Viale Duca D'Aosta - Tel. 010.5342300
Riposo Orario botteghino 10.00-20.00

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Oggi ore 20.30 Concerto Sinfonico dir. Yoel Levi con l'Orche-
stra e Coro del Teatro Carlo Felice; musiche di Schubert e
Ravel

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Riposo

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.5342200
Riposo Orario botteghino 10.00-12.30/15.30-20.00

TEATRO ILVA
Largo Piave 2 - Tel. 014376246
Lunedì 29 settembre ore 21.00 I bambini sono di sinistra con
Claudio Bisio accompagnato da Ilaria Bellia, violino, Ilaria
Buzzone, viola, Mariana Carli, violoncello e Francesca Rapetti,
flauto

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Riposo

La maledizione della prima
luna - I pirati dei carabi

fantasy
Di Gore Verbinski con
Johnny Depp, Geoffrey
Rush, Orlando Bloom, Keira
Knightley, Jack Davenport,
Jonathan Pryce

Non si prende sul serio, questa
volta, neanche Jerry Bruckhei-
mer. Già, anche il produtto-
re-imperatore di kolossal senz'
anima, insieme al regista Ver-
binski, sembra saper scherzare
e mescolare azione e umori-
smo. I suoi Pirati dei Carabi
giocano a fare i pirati. A comin-
ciare dal protagonista Depp,
che quando cerca di sfilare la
spada dalla porta sembra fare
il verso a Homer Simpson. Ci
si diverte solo se si prende con
il giusto spirito.

Il ritorno di Cagliostro
commedia

Di Ciprì e Maresco con
Robert Englund, Luigi
Maria Burruano, Franco
Scaldati

Quant'è bello il bisnonno del
trash di casa Sicilia in salsa
mafiosa! E quanto è diverten-
te! La coppia di registi più
controcorrente e blasfema del
cinema italiano gioca con la
cinefilia confezionando una
commedia divertente e surrea-
le che ruota attorno al ritrova-
mento di un cult trash degli
anni '40. Il risultato è un altro
affresco pungente dell'umani-
tà sempre descritta dalla cop-
pia. Tra preti sboccati e balle-
rini e pecore "simbolo, emble-
ma, del cinema italiano con-
temporaneo".

Immagini
drammatico

Di Christopher Hampton
con Antonio Banderas,
Emma Thompson

Fra l'orrore dell'Argentina fa-
scista, un'aura misticismo e
decisi tentativi di racconto
surreale e iper-simbolico (il
parallelo con il mito di Orfeo,
gli uccelli, il superamento del
dolore come fatto sopranna-
turale), Antonio Banderas si
cala nel ruolo di un intellet-
tuale argentino che si oppone
al regime militare grazie a do-
ti divinatorie che chiama "im-
maginazione". Superata la dif-
ficoltà di inserirsi nei richia-
mi simbolici, viene da chie-
dersi se le intenzioni del regi-
sta non siano sprofondate
nell'eccesso.

a cura di Edoardo Semmola

22 mercoledì 24 settembre 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Hulk

16,00 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50)

200 La maledizione della prima luna

149 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

400 Terminator 3: le macchine ribelli

384 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Confidence

20,10-22,35 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Una settimana da Dio

20,10-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

472 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

208 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Confidence

150 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La maledizione della prima luna

450 posti 14,40-17,10 (E 4,65) 19,40-22,20 (E 6,70)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

250 posti 15,00-16,30 (E 4,65)

Piccoli affari sporchi

18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,45 (E 4,15) 18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Alila

15,50 (E 2,00) 18,00 (E 6,50) 20,15-22,30 (E
6,20)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 La maledizione della prima luna

14,30-17,15 (E 4,50) 20,00-22,45 (E 7,00)

2 L'apetta Giulia e la signora Vita

15,10-17,00 (E 4,50) 18,50 (E 7,00)

3 Confidence

20,40-22,40 (E 7,00)

4 Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-15,30-17,30 (E 4,50)
18,00-20,00-20,30-22,30 (E 7,00) 22,50 (E 7,00)

5 Hulk

14,30-17,15 (E 4,50) 20,00-22,45 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Oggi sposi ... niente sesso

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

295 posti 16,30 (E 2,00) 18,35 (E 6,50) 20,45-22,40 (E
6,50)

Sala Ombrerosse L'apetta Giulia e la signora Vita

150 posti 15,50-17,30 (E 2,00) 19,00 (E 6,50)

Immagini

20,30-22,35 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu L'altro lato del letto

206 posti 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 6,50)

Grande Liberi

450 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Rosso Buongiorno, notte

207 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Il ritorno di Cagliostro

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Quando verrà la pioggia

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Good bye Lenin!

360 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Il cuore altrove

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30 (E 2,00) 18,35 (E 6,50) 20,45-22,40 (E
6,50)

Sala Harpo L'apetta Giulia e la signora Vita

16,00-17,40 (E 2,00) 19,10 (E 6,50)

Kukushka - Disertare non è un reato

20,40-22,35 (E 6,50)

Sala Chico Ballo a tre passi

16,15 (E 2,00) 18,20 (E 6,50) 20,25-22,30 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti La maledizione della prima luna

16,30 (E 5,00) 19,30-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Una ragazza e il suo sogno

18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

1770 posti 14,40-17,10 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

14,30-17,15 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Confidence

14,40-16,40 (E 5,00) 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 4 L'acqua...il fuoco

14,30-16,30 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 5 Hulk

14,40-17,20 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Fallo!

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Buongiorno, notte

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Segreti di Stato

148 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Cortometraggi I parte di A. Kiarostami

150 posti 16,30 (E 5,20)

Non pervenuto

18,30 (E 5,20)

Dieci

20,30 (E 5,20)

ABC Africa

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

262 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

201 posti 16,30 (E 5,00) 19,25-22,20 (E 7,00)

Sala 3 L'apetta Giulia e la signora Vita

124 posti 16,25-18,05 (E 5,00)

Immagini

19,50-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Confidence

132 posti 15,55 (E 5,00) 18,05-20,15-22,25 (E 7,00)

Sala 5 Terminator 3: le macchine ribelli

160 posti 17,00 (E 5,00) 19,20-21,40 (E 7,00)

Sala 6 La maledizione della prima luna

160 posti 15,40 (E 5,00) 18,35-21,30 (E 7,00)

Sala 7 Hulk

132 posti 16,45 (E 5,00) 19,40-22,35 (E 7,00)

Sala 8 Pimpi, piccolo grande eroe

124 posti 16,05-17,35 (E 5,00) 19,05 (E 7,00)

Cabin fever

20,35-22,40 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Piccoli affari sporchi

308 posti 15,30-17,20 (E 3,00) 19,00-20,50-22,40 (E 6,50)

Sala 2 And now ... ladies & gentlemen

179 posti 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Buongiorno, notte

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Il miracolo

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,50-18,30 (E 5,80)

Cabin fever

20,15-22,30 (E 7,30)

2 Buongiorno, notte

15,40 (E 5,80) 18,00-20,15-22,30 (E 7,30)

3 Terminator 3: le macchine ribelli

14,50-17,05 (E 5,80) 19,30-22,00 (E 7,30)

4 Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-17,30 (E 5,80) 20,00-22,30 (E 7,30)

5 Terminator 3: le macchine ribelli

15,30 (E 5,80) 18,00-20,30 (E 7,30)

6 L'apetta Giulia e la signora Vita

14,50-16,35 (E 5,80) 18,25 (E 7,30)

Immagini

20,15-22,30 (E 7,30)

7 Hulk

15,15 (E 5,80) 18,20-21,30 (E 7,30)

8 La maledizione della prima luna

15,30 (E 5,80) 18,35-21,30 (E 7,30)

9 La maledizione della prima luna

16,20 (E 5,80) 19,20-22,20 (E 7,30)

10 La maledizione della prima luna

17,00 (E 5,80) 20,00-22,45 (E 7,30)

11 Confidence

15,30-17,50 (E 5,80) 20,20-22,35 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Hulk

360 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Confidence

360 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 La maledizione della prima luna

612 posti 14,40-17,10 (E 5,00) 19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 4 They - Incubi dal mondo delle ombre

90 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput The italian job

150 posti 15,30 (E 5,00) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Riposo

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti The italian job

21,00 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Matrix Reloaded

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti La programmazione riprenderà il 5-10

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

16,30-19,00-21,30 (E )

Sala 2 La maledizione della prima luna

15,20-18,20-21,20 (E )

Sala 3 La maledizione della prima luna

15,50-18,50-21,50 (E )

Sala 4 Confidence

15,10-17,25-19,50-22,10 (E )

Sala 5 Hulk

15,45-18,40-21,40 (E )

Sala 6 Terminator 3: le macchine ribelli

14,50-17,10-19,35-22,00 (E )

Sala 7 La maledizione della prima luna

16,20-19,20-22,20 (E )

Sala 8 Pimpi, piccolo grande eroe

14,10-16,10-18,10 (E )

Final Destination 2

20,25-22,30 (E )

Sala 9 L'apetta Giulia e la signora Vita

14,50-16,40-18,30 (E )

Cabin fever

20,30-22,40 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Terminator 3: le macchine ribelli

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiuso

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Liberi

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Terminator 3: le macchine ribelli

20,00-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti La maledizione della prima luna

19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Terminator 3: le macchine ribelli

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Lontano dal Paradiso

Sala 2 Non pervenuto

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Buongiorno, notte

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti La maledizione della prima luna

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Riposo

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Terminator 3: le macchine ribelli

580 posti

2 La maledizione della prima luna

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 La maledizione della prima luna

200 posti 19,45-22,30 (E )

sala 500 Terminator 3: le macchine ribelli

500 posti 20,10-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Confidence

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 La maledizione della prima luna

21,10 (E )

Sala 2 Terminator 3: le macchine ribelli

21,10 (E )

Sala 3 Piccoli affari sporchi

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Chiuso per ferie

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline
011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Per la rassegna Incanti Gyula Molnar (Unghe-
ria) Gagarin
Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Vendita abbonamenti a 7 spettacoli e fino al 6/10 I Grandi
maestri del teatro, Teatro e musica, Il classico e prevendita
biglietti Peccato che fosse puttana e Sintonie. Orario 14-19,
domenica riposo

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Stagione 2003-04 Ii Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa,
rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feriali
9-13/17-22 - festivi 15-22.

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domenica 28 settembre ore 16.00 Duello di Orlando e Rinal-
do per amore di Angelica con la Compagnia Marionette Lupi

Domenica 28 settembre ore 18.00 Rinaldo travestito da Gran
Visir

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Stagione 2003-2004 Il fiore all'occhiello - Grande Prosa. Rin-
novi e nuovi abbonamenti, la biglietteria è aperta tutti i giorni
dalle 9 alle 20.

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 21.00 Il Trovatore (replica) con la Compagnia Carlo
Colla e Figli
Incanti (Festival Internazionale di Teatro di Figura) prenota-
zioni e prevendita

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA
ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Teatro Gobetti: oggi ore 21.15 Jinetera di R. Di Giorgio regia
di P.G. Corrado con S. Bonello

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione d'opera 2003/04 Vendita dei nuovi abbonamenti ai
turni ordinari e ai turni speciali. Inaugurazione il 7-10 con
simon Boccanegra di G. Verdi. Biglietti in vendita dal 26-09
Inf. 9-13 tel. 011/8815557 www.teatroregio.torino.it

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione d'Opera 2003-2004 vendita nuovi abbonamenti ai
Turni Ordinari e vendita libera nuovi abbonamenti ai turni
speciali oggi 24/9 ultimo giorno.

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre
2003: voci erranti, spazi narranti ed altro.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Ex fabbrica Boglietti di Biella: Festival Differenti Sensazioni
(XVI edizione 2003) Dal 26 al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre
alle ore 21.00

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Rinnovo e vendita nuovi abbonamenti Il Fiore all'Occhiello -
Grande prosa - Stagione 2003-2004

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Stage Internazionale di Danza con M. Puleo (New York City
Ballet)

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
X Stagione di Teatro Piemontese Tutdarije: rinnovo vecchi
abbonamenti (dal 22 al 27/9); nuovi abbonamenti (dal 29/9 al
4/10)

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Festival di cultura classica Orfeo cor. M. Berriel, mus. M.
Racca Compagnia Teatro Nuovo con A. Aquila, M. Milanese, S.
Ricatti, M. Boltri, F. Nicolini. Prev. biglietti: Teatro Alfieri, Tea-
tro Erba, Teatro Gioiello
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da evitare

La7 14,15
SITUAZIONE DISPERATA, MA NON
SERIA
Regia di Gottfried Reinhardt - con
Alec Guinness, Michael Connors.
Usa 1965. 97 minuti. Commedia.

Seconda guerra mondia-
le: due aviatori americani
abbattuti in territorio te-
desco trovano rifugio nel-
la cantina di un bizzarro
vecchietto. L'anziano sof-
fre di solitudine e la com-
pagnia dei due militari
gli è così gradita da na-
scondere loro la fine della
guerra.

Raitre 20,50
MI MANDA RAITRE
Rubrica di società. Con Piero Mar-
razzo.

Si parlerà di viaggi, desi-
derio di successo, telefo-
nia fissa, giubbini catari-
frangenti. Dalla vacanza
da cinque stelle sulle spiag-
ge del Mar Rosso con ama-
ra sorpresa all’arrivo al
desiderio di sfondare nel
mondo dello spettacolo.
Ma sulla strada del succes-
so può capitare di imbat-
tersi in sedicenti agenti di
fama.

Raitre 23,40
C’ERA UNA VOLTA
A cura di Silvestro Montanaro.

Il Brasile è afflitto da uno
spaventoso debito estero,
frutto di governi dittato-
riali e corrotti; ha speri-
mentato la ricetta neolibe-
rista del Fondo Moneta-
rio con l’unico risultato di
polarizzare il paese spac-
candolo in due tra una
minoranza che partecipa
del mercato e dei suoi be-
nefici e una maggioranza
totalmente esclusa e ridot-
ta al solo sopravvivere.

Rete4 23,55
ITALIANI
Regia di Maurizio Ponti - con Giulio
Scarpati, Giuliana De Sio. Italia
1996. 99 minuti. Commedia.

Anni '60: a bordo di un
treno che collega Palermo
a Milano si intrecciano le
vicende di alcuni passegge-
ri, per lo più emigranti. Il
destino farà incontrare di
nuovo le stesse persone sul-
lo stesso treno trenta anni
dopo. La commediola
non va oltre la fiera del
già visto e del luogo comu-
ne.

così così
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da vedere

da non perdere

Nord: poco nuvoloso con residui addensamenti sui
rilievi. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile con pre-
cipitazioni sparse, in miglioramento a partire da Tosca-
na e Marche. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, a tratti
intensa, con precipitazioni sparse, anche a carattere di
rovescio e temporale, specie sull'area tirrenica.

Nord: da nuvoloso a molto nuvoloso con precipitazioni
diffuse. Centro e Sardegna: variabile sulla Sardegna
con possibilità di temporali. Molto nuvoloso o coperto
sulle regioni centrali con precipitazioni diffuse. Sud e
Sicilia: da nuvoloso a molto nuvoloso o coperto con
precipitazioni.

La pressione sulla nostra penisola è in diminuzione per l' approssimarsi
di una perturbazione atlantica che sta già interessando il settore nord-oc-
cidentale e l' arco alpino e che tende a portarsi gradualmente anche sulle
regioni centrali.

BOLZANO 13 19 VERONA 16 22 AOSTA 14 18

TRIESTE 19 25 VENEZIA 16 23 MILANO 18 22

TORINO 14 21 CUNEO 11 21 MONDOVÌ 16 20

GENOVA 21 23 BOLOGNA 16 23 IMPERIA 18 23

FIRENZE 17 26 PISA 18 24 ANCONA 16 25

PERUGIA 14 25 PESCARA 15 24 L’AQUILA 12 22

ROMA 17 26 CAMPOBASSO 16 23 BARI 14 26

NAPOLI 14 26 POTENZA 15 24 S. M. DI LEUCA 21 25

R. CALABRIA 18 29 PALERMO 18 25 MESSINA 20 27

CATANIA 16 28 CAGLIARI 18 26 ALGHERO 16 27

HELSINKI 12 17 OSLO 4 18 STOCCOLMA 16 19

COPENAGHEN 11 20 MOSCA 5 16 BERLINO 19 30

VARSAVIA 14 24 LONDRA 7 22 BRUXELLES 11 27

BONN 10 29 FRANCOFORTE 12 29 PARIGI 8 21

VIENNA 12 31 MONACO 17 28 ZURIGO 15 26

GINEVRA 16 26 BELGRADO 18 31 PRAGA 16 29

BARCELLONA 17 28 ISTANBUL 18 25 MADRID 14 27

LISBONA 17 26 ATENE 17 30 AMSTERDAM 11 25

ALGERI 21 36 MALTA 18 27 BUCAREST 8 30

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

24 mercoledì 24 settembre 2003in scena tv



Enrico Palandri

D
a una settimana dormo a Torino al
Roma e Rocca di Cavour, alla 336.
A pochi metri, nella 346, il 27 ago-

sto 1950, Cesare Pavese si è ucciso. A Torino
in molti parlano di questo albergo come
«l’albergo di Pavese» ed è misterioso come
bene al di là dei suoi lettori questo suicidio
abbia scolpito il proprio posto nella città.
Anche l’amico che mi accompagnava ha su-
bito sottolineato è l’albergo di Pavese con
una strana allegria, il tono genericamente
favorevole che prendiamo tutti quando par-
liamo di persone famose e di successo, quasi
che in questo modo il nostro entusiasmo ci
porti a condividere qualcosa della notorietà
del personaggio. Nel dire Qui il primo parla-
mento italiano votò la guerra oppure o in
questo locale veniva Gozzano andiamo oltre
il fatto che la guerra abbia provocato morti
o che in quel locale Gozzano possa essere
stato infelicissimo; partecipiamo della glo-
ria, della vita che lì si è svolta e che nonostan-
te tutto immaginiamo non ordinaria e me-
diocre, la proiettiamo vivacemente sul luo-
go quasi per evocarne un genio nascosto.
L’albergo di Pavese però può voler dire solo
una cosa, e quando ho chiesto al mio amico:
vuoi dire dove si è ammazzato Pavese? Il sorri-
so gli si è naturalmente spento in faccia e gli
è sfuggito un già…

Forse non gli era venuto in mente, o
forse voleva semplicemente essere gentile
perché sono venuto a Torino a presentare
alcuni ospiti in un bel festival, giunto alla
seconda edizione, che si chiama Domande a
Dio. Come in ogni festival, come in ogni
cosa della nostra vita, misuriamo il successo
dalla quantità di pubblico che partecipa e il
festival sta andando benissimo, pubblico nu-
meroso e tanti ospiti interessanti. Un’idea
originale, un tentativo di esplorare i territori
della religione da una prospettiva civile, lai-
ca, e quindi di parlare di vita spirituale, di
rapporti tra le religioni, in una formula che
il gruppo teatrale ex Settimo ha sviluppato
negli anni insieme a Alessandro Baricco con
gli spettacoli Totem. Un modo di raccontare
in pubblico molto particolare, frugando in
una teatralità naturale degli individui. Al
fianco di professionisti della scena come
Franca Nuti o Lella Costa salgono sul palco
scrittori, monaci, scienziati.

Il festival va bene e l’atmosfera positiva
che si respira intorno agli organizzatori e gli
interpreti è contagiosa, siamo sempre tutti
di buon umore. Oltre agli ideatori Vacis,
Tarasco e Micheli lo staff dello stabile, e gli
ospiti, Benni, Serra, Meneghello, Vassalli,
Elena Loewenthal, Tullio Regge, Enzo Bian-
chi per citarne solo alcuni, tutti di solito
lusingati dall’attenzione di platee che oscilla-
no tra le 400 e le 600 persone a sera. Un’at-
tenzione a cui gli scrittori non sono abituati.
Finiamo verso le 2 di notte e poi io torno in
albergo, dove il corridoio buio del Roma e
Rocca fa uno strano cotrappunto alla giorna-
ta. Non riesco a non pensare che un paio di

mesi prima di quel 27 agosto Cesare Pavese
aveva vinto lo Strega con La Bella estate; era
stato improvvisamente circondato dalle at-
tenzioni del bel mondo, da denaro e attrici
americane, una vittoria come oggi nel mon-
do delle lettere non potrebbero più esistere.
Guardando le foto di quel periodo raccolte
in un libro da Franco Vaccaneo, sembra di
vedere dietro i corpi e i sorrisi gli anni di
guerra appena finiti, la liberazione. Pavese
era felice del consenso e del denaro che im-
provvisamente gli arrivava. Sono ricco. Solo
per una novella mi hanno pagato 30.000 L.
scrive il 17 agosto alla sorella Maria.

Come tanti, la mia adolescenza è stata
segnata da un altro aspetto di Pavese, dalla
sua descrizione dolente di una sessualità ver-
gognosa e langarola, marcata da ruvidi con-
trasti tra le classi sociali, tra uomini e donne,
dall’amicizia che cerca di buttarsi oltre que-
ste barriere e da una disperazione stoica,
tenace, che misura passo passo i fallimenti
della buona volontà. I romanzi di Pavese ci
insegnano a perdere, che è una cosa così
importante nell’adolescenza per riuscire a
crescere. Non affrontare il mondo come

qualcosa che ti dovrà gratificare, ma per il
lavoro di esistere, di vivere. Il mestiere di
vivere. Fa il tuo dovere e crepa. Come diceva-
no tra loro i coetanei torinesi di quella gene-
razione, Dionisotti, Mila, Momigliano. Tor-
nando dalle serate festose con lo Stabile
guardo il corridoio buio del terzo piano e
mi chiedo come mai, un uomo così, che

aveva tollerato il confino, una vita sentimen-
tale disastrosa, si sia ucciso nel momento del
successo.

Alcuni anni fa ho incontrato Fernanda
Pivano in un ristorante, e le ho chiesto di
quella notte. La Pivano piangeva ancora.
Aveva ricevuto una telefonata da lui il 27,
cosa che io sapevo non so come e di cui le

ho quasi subito chiesto. Incredibile come
dettagli così intimi alla fine circolino e del
resto è di questo che parlano i ragazzi diffici-
li, quando camminano avanti e indietro per
le città di provincia, per tutta la notte, per
dissipare il loro spleen pavesiano, parlando
degli scrittori, di quello che si capisce di
quella notte, tentando inutilmente di spiega-
re cosa ci ha dato un libro. Tanto che non so
se della telefonata di cui chiesi alla Pivano
qualcuno mi aveva parlato o se ne avevo
letto. Io non sono un amico intimo di Fer-
nanda Pivano ma quella domanda ci aveva
rimesso nel cuore di un problema, e le sue
lacrime a cinquant’anni mostravano ancora
la ferita aperta. Dirà lei, o forse ne ha già
scritto e io non lo conosco, di quella telefo-
nata.

Penso al successo di Pavese, alle terribili
illusioni che si raccolgono in quei mesi intor-
no a Constance Dowling, riflessioni che a
volte mi sembra di capire così bene. Certo in
lei non c’è soltanto lei, ma tutta la mia vita
passata, la inconsapevole preparazione -
l’America, il ritegno ascetico, l’insofferenza del-
le piccole cose, il mio mestiere. Lei è la poesia,

nel più letterale dei sensi. Possibile che non
l’abbia sentito? Scrive nel Mestiere di vivere.

Qualcosa del genere, assieme illuso e
disperatamente disilluso, lo si respira anche
nel Leopardi fiorentino che si invaghisce di
Fanny Targiani Tozzetti e di cui lei, molti
anni dopo, alla Serrao che gli chiedeva se
non si fosse accorta della qualità dell’uomo
che la amava, rispose: sì, ma puzzava. Scrive
Ceronetti di Leopardi. L’idealismo amoroso
assoluto, l’intaminato fuoco si va smorzando
con gli anni, ma sempre il desiderio, l’umile
desiderio di un peu d’ombre et d’odeur, di
bagnarsi in una humedad de feminino oro,
lo tormenta, lo agita, lo fa insonne, malato,
tronco di pena, gli detta pensieri filosofici e
funeree confessioni.

Qualche settimana fa, passando per
Campo San Polo subito dopo la proeizione
di Buongiorno, notte, ho pensato a com’è
bello del cinema e del teatro che la gente,
uscendo dalla sala, si racconti quello che ha
pensato della storia, degli attori, della tecni-
ca registica. Dei libri non si parla mai così e
nonostante Mantova e le tante occasioni
pubbliche in cui oggi si è invitati a parlare,
la scrittura non può non restare profonda-
mente silenziosa e forzatamente solitaria.
Leggere ci costringe a trovare una nostra
singolarità, siamo noi tutto il teatro in cui
avvengono le cose e anche se cerchiamo di
parlarne, nulla sostituisce mai davvero l’esse-
re con il testo, in quel mondo, nell’immagi-
nazione. C.S. Lewis scrive che si legge per
scoprire di non essere soli. Ma è vero anche il
contrario: leggendo una parte di noi che
non cede alla vita sociale, che potrà trovare
ascolto forse solo in momenti di straordina-
ria intimità amicale, si irrobustisce e cresce.
Non è paraganabile in questo al teatro o al
romanzo, non può mai avere davvero suc-
cesso. Può solo essere, oppure non essere, e
questo non dipenderà né da vendite né da
consensi di altro tipo, solo da una intima
qualità che la fa sussistere. Insegnare ai ra-
gazzi a leggere è anche condannarli a svilup-
pare un io non integrabile, difficile, e quan-
do vedo ragazzi di poche letture passare da
una discoteca all’altra, o uomini e donne
più fatti apparire quasi senza peso oltre che
senza senza letture, mi chiedo se in fondo
non siano preferibili le disinvolte e allegre
compagnie alla densità dolorosa che rende
le persone che si occupano seriamente di
letteratura così idiosincratiche. Non ci si ucci-
de per amore di una donna. Ci si uccide per-
ché un amore, qualunque amore, ci rivela
nella nostra nudità, miseria, inermità, nulla.
(Mestiere di vivere). E in questo nulla ci si
ritrova dalla parte opposta del consenso de-
gli umani, dove ci si attribuiscono meriti, ci
si dà importanza per una ragione o per l’al-
tra. Nel successo.

Quando al contrario un libro ci viene a
snidare dove invece tolleriamo dolore e co-
nosciamo il mondo attraverso la riduzione
di se stessi a un niente. Un corridoio buio,
alle tre del mattino, poche porte più in là,
cinquantatre anni dopo. L’albergo di Pave-
se…

Il contrattacco. Per lo più sono stati con le penne abbassate, lì a
destra. Schiacciati tra il boomerang dalla «gaffe» di Berlusconi, sul
fascismo «benigno». E gli «uppercut» di Ciampi, sulla Resistenza.
Ma c’è chi non molla. Tarantolato, e con protervia. Come quella di
Antonio Socci, martello integralista e vittimista. Tutto preso sul
Giornale, dall’ansia di ricordare al mondo le purghe comuniste,
Socci si fa scoppiare in mano due petardi propagandistici: «Rosselli
eliminato col fratello da una fantomatica organizzazione oggi so-
spettata... di aver agito per conto dei sovietici (con cui i Rosselli
erano allo scontro»). E ancora: «La sconcia alleanza nazicomunista
che aveva scatenato la guerra...». Sicché Socci dà la colpa del delitto
Roselli ai comunisti. Nega l’esistenza della «Cagoule» francese. E
cancella il fatto che i Rosselli, proprio in quel tempo, furono invece
accusati di realismo filosovietico sulla Spagna. Quanto alla seconda
guerra, per Socci a scatenarla furono il Reich e l’Urss. Laddove

persino uno storico che più anticomunista non si può, come Ernst
Nolte, ha dimostrato che prima del patto Moltov-Ribbentropp, a
lungo l’Urss cercò l’intesa con Francia e Gran Bretagna. Prima di
Monaco e dei Sudeti. Il bello è che Socci le spara convinte certe
cose. Senza pudore, e da «ingegnere d’anime» staliniano. Maggior
pudore invece, almeno in apparenza, ostenta Massimo Teodori.
Allorché, sempre sul Giornale, concede a Ciampi «il diritto e il
dovere» di rievocare Risorgimento, Resistenza e Costituzione. E
però aggiunge: «La loro buonistica reiterazione rischia di essere
eccentrica nel discorso pubblico di oggigiorno, in maniera diversa
ma non meno estranea delle chiacchiere sul fascismo del Presidente
del Consiglio». Morale: Il discorso pubblico lo decidiamo noi. E poi
Ciampi è un girotondino, un buonista attardato e settario, che
finisce col dare del fascista a Berlusconi. Mica male come rabbuffo.
Ed è un capolavoro di autolesionistica faziosità, che non proprio ha

nulla da invidiare alla protervia di Socci.
Lezione di dizione. Ma il vero capolavoro è quello di Ernesto Galli
Della Loggia. Ecco la sua tesi sul Corriere: Berlusconi ha ragione sul
fascismo. Ma per certe cose è colpevole «di averle dette in modo
tale...»... senza «una minima proprietà di pensiero e di linguaggio».
Già, Berlusconi parla come Biscardi. Per il resto... E allora, con
qualche lezioncina di dizione da Della Loggia, si metterebbe in pari.
Con Apicella alla chitarra... Giriamo la proposta a Palazzo Chigi.
Il Vispo Marcello. «Bisognerà capire se il Sic conterrà solo Tv o
carta stampata o anche altri settori per stabilire il tetto antitrust del
20%». Strano, soltanto Marcello Veneziani non l’ha capito come è
fatto oggi quel «tetto» nella Gasparri. Farà sfracelli, quando alfine
lo capirà? Ne dubitiamo assai.
Gobetti sul Secolo. Articolessa sul Secolo di Luigi Iannone, dedicata
a Gobetti. Suggellata da una citazione da Luigi Einaudi del 1921 su
«Gobetti giacobino». Che - scrive Einaudi - «gli taglierebbe la testa
se potesse...». Brillante citazione. Peccato però che in tutto l’artico-
lo sul Secolo non si ricordi mai - nemmeno en passant - che in realtà
fu Gobetti a venir massacrato di botte. Dai fascisti.

Charles Baudelaire
«I fiori del male»

I loro desideri
hanno le forme delle nuvole

DELITTO ROSSELLI: SOCCI LANCIA LA PISTA ROSSA
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il libro

Bruno Gravagnuolo

Un corridoio buio al terzo
piano, alle tre del mattino

cinquantatré anni fa
«Viaggio» nella stanza

d’albergo dove si è ucciso
Cesare Pavese

Quel che vediamo di noi è solo la pancia
Mario Luzi

Fare poesia aiuta a maturare un modo origina-
le di leggere il mondo? Le nuove paure, li-
bro-conversazione con Renzo Cassigoli (Passigli
Editori, pagg.110, euro 8,90) è il volumetto ap-
pena uscito in cui Mario Luzi si cimenta con
alcuni temi etici, politici e filosofici, che costitui-
scono per donne e uomini di oggi autentiche
emergenze. Ecco alcune delle verità paradossali
su guerra e bioetica, scienza e religione, che
l’ottantanovenne poeta fiorentino di Nell’opera
del mondo e Per il battesimo dei nostri fram-
menti ha consegnato al suo intervistatore.

LA GUERRA. «Ragioniamo per vecchie
categorie. E tra queste, la categoria della guer-
ra è la più vecchia ed eloquente. Uno pensa
che, ormai, sia superata, ma non è così. Io,
per esempio, ci avevo creduto. Poi, invece,
come in un incubo, ricadiamo nel passato: la
guerra del Golfo, l’ex-Jugoslavia, il Kossovo, e
poi l’Afganistan e il conflitto infinito fra arabi
e palestinesi e oggi, l’assurda, inutile guerra in
Iraq».

LA GEOMETRIA DEL POTERE. Come
in altri momenti della Storia, è in corso un

sommovimento planetario dell’umano, inte-
so anche in senso fisiologico, per cui il
“mondo” non vuole, e non può più restare
costretto nella “geometria” creata dal potere
nei secoli trascorsi e che ora cerca di mantene-
re. Naturalmente, come sempre, si deve dare
la colpa a qualcuno. Questa volta ce l’hanno
con l’Islam, ed è un po’ ridicolo».

VEDERE E NON VEDERE. «Quello che
noi vediamo dal nostro osservatorio di paesi
ricchi è solo un aspetto della questione, è solo
il primo piano, ma dietro ci sono gli altri pia-
ni, e sono questi a determinare lo sconvolgi-
mento dell’umanità sul pianeta. Come non
accorgersi che l’ingiustizia trabocca da ogni
parte, travalica ogni limite, infrange ogni rego-

la? Eppure, se ci pensiamo, è la cosa più visibi-
le, solo che spesso non vogliamo vederla. In
realtà siamo immersi in una crisi planetaria di
cui il terrorismo è solo un aspetto riconoscibi-
le, se lo circoscriviamo».

LA PAROLA. «Hai l’impressione che il
rapporto fra le cose oggettive, la realtà spiri-
tuale e la parola, non ci sia più. Anche la
parola è in crisi, e ogni volta c’è questa separa-
zione tra le cose, fra la spiritualità e la parola.
Sì, mi sembra proprio che in questa fase ci sia
una separazione fra il linguaggio che abbiamo
ricevuto e cerchiamo di salvaguardare e le
cose presenti. Questa separazione fra “Cosa”
e “Parola” è gravissima, è insopportabile».

CONTEMPORANEI E MODERNI.

«L’ho scritto una volta in un saggio. La con-
temporaneità è l’accettazione del presente, la
convivenza col presente, direi la sua assimila-
zione quotidiana. La modernità, invece, è il
senso critico, quindi anche drammatico, dei
mutamenti».

COL GIOVANE ROUSSEAU. «Anche
nella spietata democrazia fiorentina del XIII
secolo c’erano gli evasori di responsbailità e
impegno, per comodo, per convenienza o pa-
vidità, il che non significa che accanto alla
bramosia di potere non ci fosse sottinteso un
sentimento sacrificale nel coprire le cariche e
gli uffici. Le fazioni, le “parti” mettevano ma-
no ai loro affilati strumenti micidiali, ma quel-
la giustizia era accettata da tutti, quando non

usciva dalla dialettica della politica. Allora,
essere politici, giudici o officiali era certamen-
te un compito duro ma non estraneo alla
mente e alla vita della città. Certo, in quel
piccolo Stato comunale non mancavano le
premesse perché si sviluppassero i germi della
malattia politica che, nel suo saggio L’illegalité
parmi les hommes, Jean Jacques Rousseau con-
siderava congenita. Nella analisi di quel testo
giovanile, fra tante intuizioni assai originali,
spicca quella che parla dell’accumularsi del
potere sullo stesso potere. Un potere che lavo-
ra per rafforzare i propri istituti, gli strumenti
di governo e di controllo (fino a darsi leggi
che assolvono le sue furfanterie, come anche
oggi avviene) finché si trasforma in arbitrio.

Un potere separato dalle aspirazioni e dalle
necessità espresse dai cittadini che gli hanno
conferito la delega. A quel punto, nella ideolo-
gia di questa stagione rousseauiana, si rende-
va necessario rifondare ex novo il consenso
stabilendo un nuovo contratto tra le diverse
parti della società con la politica. Forse è pro-
prio quello a cui oggi ci riferiamo quando
parliamo di superare la separazione fra cultu-
ra, politica e società civile.»

L’EUROPA. «Noi oggi vediamo l’Europa
a nudo, dal di dentro, e impietosamente la
guardiamo senza più quella mitologia che, in
qualche modo, faceva velo nel passato. E ciò
che vediamo è un impasto di quella paura e di
quell’egoismo che da sempre sono nell’uomo.
Vediamo una umanità che non sembra più
trovare un rapporto con quell’umanesimo e
con quella filosofia medioevale che ne aveva
elevato il livello, seppure solo in certi vertici e
in grandiose eccellenze. In questo senso la
realtà di oggi appare deludente e riduttiva.
Quel che vediamo, insomma, è solo la pan-
cia».

In basso l’Hotel Roma a Torino com’era
negli anni Cinquanta Uliano Lucas
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L’ immaginazione, intesa come possibilità di creare
bellezza era per Ruskin «la capacità di rispondere

ai richiami dei fatti senza esserne oppressi». Denis Dono-
ghue, acclamato critico, cattedra di inglese alla New
York University, autore di una cinquantina di saggi
formidabili su autori eminenti della storia della letteratu-
ra, sposa completamente la tesi di Ruskin nel suo nuovo
libro Speaking Beauty (209p. Yale University Press,
$24,95). La copertina parla da sola, due eleganti tazzine
di caffè su di un elegante tavolo di un probabile elegante
bar. Virata seppia, la foto dà l’idea di una conversazione
intima e intellettuale in un contesto di bellezza. James
Wood, autore di The Book against God, ne parla sul NYT
con parole straordinariamente elogiative e di grande
ammirazione. Donoghue, sottolinea, pur iscrivendosi in

un modo tradizionale di fare critica, severo e formale,
regala pagine di grande scrittura e idee innovative nel
medesimo filone di Harold Bloom, Peter Brooks e altri
studiosi. Le pagine sviscerano la storia del concetto di
bellezza e l’approfondimento di alcuni autori, Ruskin in
particolare, che dissertava di arte talmente bene da pro-
durre altra arte, non ponendosi come invece fa il critico
in posizione più defilata e tagliente. Donoghue affronta
un tema ostico, volutamente riposto in un angolo per
paura dell’estetizzazione, accogliente e aperto alle idee
di filosofi moderni e di storici dell’arte. Si occupa di
Shakespeare e della poesia, mescolando anche musica,
arte, architettura e progettazione del paesaggio. Parten-
do da Kant traccia il sentiero percorso da chi ha scritto
della bellezza. Come spiega Wood, il concetto della bel-

lezza in Donoghue è portata avanti in Speaking Beauty
con cautela, perché è un critico che rispetta i limiti del
dicibile e sa che la bellezza è qualcosa di indicibile. Dalla
contraddizione che ne nasce viene la risposta di Dono-
ghue «la bellezza è evidentemente un valore in se stes-
so», e ancora «Spesso rispondo alla bellezza dei versi di
una poesia prima di pensare alla sua verità o a un altro
valore». C’è una giusta rivalutazione della forma in Spe-
aking Beauty. Forma che non è formalismo ma è il
modo autonomo in cui si restituisce la realtà, l’espressio-
ne personale che trasforma la generalità in unicità. Il
significato, ci dice, trova la sua singolare incarnazione
attraverso l’uso del linguaggio, metrica, ritmo. Davanti a
ciò, invece di una attenzione passiva nella quale ci siamo
adagiati cullati dalla nenia della televisione, occorre inve-

ce rispondere e rendere desta l’attenzione vera, l’ascolto
che ci viene richiesto dalla bellezza di ciò che stiamo
leggendo, ascoltando, guardando. Donoghue si spinge
oltre, oltre la soglia d’attenzione che ci viene domanda-
ta. Leggere una bella poesia, nella società contempora-
nea, leggerla esteticamente, chiarisce Wood, significa
per il critico «aprire nella mente un piccolo spazio per il
disinteresse individuale». Proprio come sosteneva Iris
Murdoch per la quale l’attenzione alla bellezza era una
forma ideale di non egoismo. Naturalmente la perplessi-
tà sul fatto che di questi tempi accada non solo di
leggere poesia ma che questo lavori nel senso descritto è
ovvia. Ma il richiamo di Donoghue in ambito letterario
è interessante, la sua definizione di forma altrettanto:
«Cos’è la forma? La forma è il contenuto realizzato».

SILENZIO, PARLA LA BELLEZZA
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Per gentile concessione dell’editore pubblichiamo
un brano del libro di Agazio Loiero, Il patto di
ferro. Berlusconi, Bossi e la devolution contro
il Sud con i voti del Sud (Donzelli Editore,
pagg. 192, euro 12,50).

Agazio Loiero

H
o semplicemente provato ad immaginare
cosa possa rappresentare, per un indivi-
duo che aspiri a diventare ricco - e nel

voto a Forza Italia c’è, spesso in controluce, una
religione della ricchezza che Berlusconi s’incarica di
diffondere con la propria biografia - la possibilità di
trovarsi a capo del governo l’uomo più ricco d’Ita-
lia. Quindi ho compiuto quel raffronto con l’uomo
politico del passato alla cui icona l’attuale premier
più spesso - bontà sua - si richiama: Alcide De
Gasperi.

Facciamo il caso - mi sono detto - di un italiano
nato, mettiamo, intorno agli anni Venti e morto
giovane intorno agli anni Settanta. Un uomo che ha
fatto la guerra, ha visto il paese in frantumi ed ha
assistito nel dopoguerra alla sua rinascita, guidata
da un capo di governo sobrio e incapace di retorica
come Alcide De Gasperi. Un personaggio che, mal-
grado abbia svolto, forte della maggioranza assoluta
dei voti degli italiani, un ruolo istituzionale tanto
rilevante, ha sempre conservato, nel corso della sua
vita, un tenore di vita così modesto da sconfinare
quasi nella povertà. Cosa pensiamo che proverebbe,
quell’italiano, se tornando, per un miracolo, all’im-
provviso nel nostro paese, trovasse, sulla poltrona

che fu di De Gasperi, seduto Silvio Berlusconi, l’uo-
mo più ricco d’Italia ed il quattordicesimo nella
graduatoria degli uomini più ricchi del pianeta?

Con tutto il rispetto che in Occidente si tributa
alla ricchezza, sono certo che quell’uomo restereb-
be folgorato dalla vertigine del cambiamento politi-
co intervenuto in Italia dal giorno della sua morte.
Meglio, sono certo che delle tante cose che trovereb-
be mutate, una gli darebbe in grado sommo il senso
di quella vertigine: registrare che un capo del gover-
no abbastanza povero, fosse stato, nel volgere di
pochi decenni, sostituito da un uomo così ricco,
così spaventosamente ed ostentatamente ricco, da
avvertire il bisogno di aggiungere alle cinque ville
con ampi parchi possedute nella sola Sardegna,
un’altra villa ancora, dove fa dormire la propria
scorta. Ma il senso della vertigine non si esaurireb-
be qui. Se quell’uomo decidesse di comparare men-
talmente i modelli rappresentati dai due presidenti
del Consiglio si renderebbe facilmente conto di
un’altra cosa. Per De Gasperi la povertà era in una
certa qual misura un arredo naturale del ruolo isti-
tuzionale che ricopriva, qualcosa da portare in dote
alla società italiana del tempo. Per Berlusconi è
invece la ricchezza la dote da offrire alla società
italiana contemporanea. Il primo, della povertà,
non a caso andava silenziosamente fiero. Non la
esibiva perché, contrariamente alla maggioranza de-
gli italiani che con la teatralità ha una dimestichez-
za antica, il leader trentino, con il suo carattere
schivo, non c’era una sola cosa al mondo che fosse
in grado di esibire. Sotto tale aspetto l’uomo rispon-
deva in maniera perfetta alla definizione data da
Carlyle all’eroe politico, il quale «riassumerebbe

sempre i caratteri “contrari” del paese che lo espri-
me».

Berlusconi, che invece porta l’orgoglio della ric-
chezza, riassume in sé i caratteri «prevalenti», del
paese che lo esprime. Si capirà sempre poco del
Cavaliere e soprattutto del suo successo imprendito-
riale e politico se non si coglie questa straordinaria
sintonia, questa identificazione profonda tra lui e la
maggioranza degli italiani. Forte di questo «favor»,
che, essendo di natura antropologica, affonda le sue
radici nella notte dei tempi e ha quindi a che fare
con la storia degli italiani, l’attuale premier indica
con la sua furbizia, le sue bugie, le sue battute e le
sue canzoni, a moltissimi suoi connazionali un per-
corso. Ho letto, non ricordo dove, che uno dei
cavalli di battaglia dei suoi vent’anni, nella stagione
in cui si esibiva da chansonnier sulle navi da crocie-
ra era Dans mon île, una canzone francese portata al
successo in Italia verso la fine degli anni cinquanta
da un cantante di colore. Si chiamava Henri Salva-
dor. Ricordo qualche verso: «dans mon île on n’fait
jamais rien/ bien tranquille près de ma doudou./
On se dore au soleil/ qui nous caresse/ e l’on pares-
se/ sans songer a demain...». Non ci si soffermi
troppo sul fatto che in quell’isola si ozi. Una condi-
zione dell’esistenza che sembrerebbe contrastare ra-
dicalmente col messaggio veicolato con cura dal
presidente-operaio nelle biografie autorizzate, in
questi anni, dal suo ufficio di comunicazione, in cui
il fare, solo il fare, rappresenta il primo presuppo-
sto della ricchezza. Non ci si lasci ingannare da
alcuni stereotipi. Ogni stagione possiede un suo
fascino, un suo mito. Quello che trasmette nella sua
lontana stagione giovanile è costituito dall’isola lon-

tana e dall’amore per la sua donna. Qualcosa che si
adatta mirabilmente all’Italia ancora in massima
parte contadina di quegli anni, che s’accontenta di
piccole cose, di giovani amori. Siamo ancora al
Dolce stil novo, la Commedia verrà dopo. Come si
vede, quello che indica nel tempo della giovinezza è
ancora solamente un cominciamento, un ideale di
tipo romantico. Non è ancora un modello da offri-
re agli italiani. Esso verrà col meriggio della maturi-
tà. Un modello che s’incaricano di sfornare gli anni
ottanta e novanta, la cosiddetta stagione del disin-
canto, che prelude all’Italia sazia, ma anche un po’
più plebea che abbiamo oggi sotto i nostri occhi.

Berlusconi, complice dunque una nazione che
si è profondamente trasformata e che egli riesce a
scrutare fino in fondo da un angolo di osservazione
molto favorevole, quale può essere la televisione,
offre alla società del nostro tempo la sua ricchezza
come un approdo che teoricamente tutti possono
raggiungere. In un paese come il nostro dove è
caduta con il Muro la vecchia ideologia comunista
con il suo mito dell’uguaglianza che aveva, nei pas-
sati decenni, svolto un ruolo pervasivo in larga
parte della società italiana, in un paese dove nean-
che la Chiesa di Wojtyla con i suoi fremiti pauperi-
stici, malgrado la sterminata presenza di giovani
che solitamente il Papa polacco richiama tutte le
volte che lascia le mura vaticane, riesce più, su certi
temi, a penetrare nelle pieghe riposte delle coscien-
ze dei nostri connazionali, Berlusconi offre agli ita-
liani un nuovo modello da imitare. Non ha alcun
bisogno di teorizzarlo. Gli basta offrire il suo profi-
lo dorato con l’alta capacità di penetrazione che
contiene.

Segue dalla prima

Ma per scoprire le ragioni della caduta verticale del giornali-
smo d'inchiesta nel nostro Paese, e cominciare a comprendere
perché i giornalisti ormai non rivolgono più domande imba-
razzanti ai potenti, forse bisogna partire dal basso, dal primo
schizzo di fango, per poi risalire sulle dorsali delle pagine della
politica, della cultura e degli affari, sfidando il silenzio di casta,
per invitare la categoria, grandi firme comprese, a rispondere
a una domanda che mi sembra diventata nazionale e ineludibi-
le: siamo giornalisti o accattoni?
Il primo schizzo di fango mi è arrivato in faccia casualmente
un Dicembre di qualche anno fa, davanti a una macchinetta
del caffè della redazione di un diffuso settimanale milanese,
dove sostavo in attesa d'incontrarmi con un funzionario della
casa editrice.
Sento una giornalista che dice: "Il marchio Fendi è in crisi e ha
ridotto la pianificazione pubblicitaria, ma nel pezzo sulla mo-
da devo parlare della 'rinascita' di Fendi."
"Perché?" le chiede una collega.
"Come 'perché'? Per Natale hanno mandato il pelliccione di
visone per la moglie di Andrea."
Mi sono informato da un usciere di passaggio: la giornalista
era una caporedattrice. Andrea il direttore.
Quindici giorni dopo, tutti i lettori italiani avrebbero avuto
un'informazione drogata: il marchio Fendi era in ottima salu-
te. Mentre io sarei stato l'unico testimone della verità: un
visone era morto per una marchetta.
Oggi, il settanta per cento degli articoli pubblicati sulle riviste,
sui settimanali, e sugli inserti cellofanati dei quotidiani, è il
frutto del giornalismo più accattone del pianeta.
Se Royal Air Maroc ha pianificato una campagna pubblicita-
ria, state certi che v'imbatterete su quel settimanale anche in
un servizio di moda nel suk di Marrakech o, peggio, in un
servizio con firma di garanzia sulla rinascita culturale dell'ex
portofranco di Tangeri. La verità è di un cinismo assoluto:
gratificare l'inserzionista marocchino delle pagine pubblicita-
rie. Se dopo aver letto l'articolo vi catapulterete a Tangeri
sperando d'incontrare Steven Spielberg o Philip Roth, scopri-
rete che l'unico "animale morente" è il giornalismo italiano,
perché, bene che vi vada, a Tangeri potrete al massimo scam-
biare due chiacchiere con il fantasma di Picasso o con le ceneri
di Tennessee Williams.
A proposito di suk, ce n'è uno dentro un capiente armadio

grigio della giornalista responsabile dei servizi di "beauty" di
un prestigioso settimanale femminile. Le grandi case dei pro-
dotti di cosmesi le inviano quotidianamente preziose creme
antirughe ed elisir di bellezza perché, dovendo scriverne, testi
il prodotto e la confezione. Ho visto l'annuncio affisso sulla
bacheca del corridoio Rizzoli di Milano. Quale annuncio? "Il
Mercatino". La sventurata li rivende con lo sconto, una volta
al mese.
Ma il giornalista accattone non vende solo il suo articolo, è se
stesso che considera una merce.
Richard Branson, magnate inglese della Virgin, sono anni che
affitta la sua villa-isola Necker, nell'arcipelago caraibico delle
British Virgin Island, durante i dieci mesi in cui lui non la usa.
Organizza il "lancio" con un viaggio stampa riunendo dieci
giornalisti provenienti ciascuno da un Paese diverso (Italia,
Francia, Spagna, USA, Giappone). Il trattamento che riserva
induce tutti a pubblicare il più sfavillante e gratuito A.A.A.
Affittasi del mondo, non fosse altro per essere invitati una
seconda volta.
Si viene prelevati in limousine da uno dei suoi alberghi di
Londra, non prima di aver diligentemente compilata una
carta di "courtesy on board" dove si precisa se durante il volo
(Londra - Caraibi) si preferisce il massaggio, il pedicure o il
bagno turco. Si viaggia in "upper class", indossando un como-
do kimono da viaggio; c'è una hostess ogni 2 giornalisti, il
pranzo à la carte con chef a bordo, servito alle sole 10 poltrone
che occupano l'intero piano alto del jumbo. Si arriva ad Anti-
gua e da qui a Necker in 20 minuti di elicottero.
La villa della sua isola privata è in stile balinese, una ventina di
camere da letto. Ogni sera sul cuscino il giornalista trova in
regalo un oggetto in argento. L'affitto dell'isola-bunker è di 30
mila euro al giorno, staff compreso. Quasi due miliardi di
vecchie lire al mese, che per dieci mesi d'affitto fanno venti
miliardi, quindi non preoccupatevi per le finanze di Richard
Branson: l'elemosina ai giornalisti ci sta tutta. A Necker hanno
soggiornato Spielberg, Madonna, Jack Nicholson… e Maria
Rossi, inviata di Traveller o delle "vacanze intelligenti" de
L'Espresso. Al ritorno a casa, dopo un mese, le sarà recapitata
una cassa di bottiglie di champagne, etichetta "Epernay for
Necker Island".
Che male fa un giornalista ad accettare un invito così? Nessu-
no, credo. Purché stracci la tessera professionale e s'iscriva alla
Camera di Commercio.
Almeno una volta a settimana, i giornalisti più accattoni della
terra si scaraventano a qualche conferenza stampa organizzata
da griffe della moda, enti del turismo stranieri, compagnie
aeree, purché il buffet sia garantito e il gadget assicurato.
All'evento velico-mondano dell'anno, le Regate Ermengildo

Zegna di Portofino, la prima cosa che un giornalista chiede in
sala stampa, è: "C'è la maglia?" (Il pullover Zegna dell'ultima
collezione in regalo). Ma il più trepidante affollamento di
firme e firmette mi è stato segnalato in occasione della confe-
renza stampa del Tahiti Tourism Office, a Milano. C'erano
giornalisti che non erano mai saliti su un aereo, redattrici che
non avevano mai scritto una riga di turismo.
Il dono all'uscita era una "Pinctada margheritifera", la perla
nera delle isole Tuamotu. Ci sono stato laggiù, un decennio fa,
a smaltire una sbornia di libri su Gauguin. Pagai quella perla,
sul posto, il corrispettivo di 400 euro di oggi. Delle due l'una:
o il mio pescatore polinesiano era ladro, oppure i giornalisti
italiani hanno occhi di lince.
Adesso non so dirvi, fratelli, se inserire a calci il Forte Village
di Cagliari in un'inchiesta sulle cinque beauty farm più esclusi-
ve della terra, solo perché il direttore e la moglie hanno un
invito a trascorrere le ferie gratis in Sardegna (massaggi anticel-
lulite compresi), costituisca un danno irreparabile per la liber-
tà di stampa e, soprattutto, per il diritto dei lettori italiani a
essere informati senza marchette di mezzo. Quel che mi sem-
bra inoppugnabile è che fra i Barzini, gli Afeltra, i Montanelli
e questa "razza scroccona" c'è un abisso, non fosse altro di
stile.
Bisogna colmarlo con giovani giornalisti dalle mani libere.
Perché si comincia con la sciarpa di Fendi e la bocca piena di
salatini, e si finisce con il perdere la faccia e il coraggio d'inter-
rompere il presidente del consiglio in conferenza stampa. Il
"conflitto d'interessi" è l'Aids nazionale. Se anche il più perife-
rico giornalista d'Italia non si accorge di averlo contratto e
non se ne cura, questo Paese, mi duole dirlo, ma ha il premier
che si merita.

"NEL NOME DELLA P2
VI DICHIARO MARITO E MOGLIE"

Sotterranei della Basilica di Santa Maria degli Angeli.

(Con una mezzoretta circa di Berlusconi di meno)

B
rutta bestia l'insonnia. Soprattutto qua sotto, con l'umidi-
tà che ti frusta le ossa. Comunque, io ho messo a frutto il
dormiveglia e ogni tanto qualche risultato me lo porto a

casa. Cosa faccio? Dunque: mi trovo una posizione obliqua, mi
piazzo una pagina di giornale, qualsiasi giornale, davanti alla
faccia, sonnecchio, e come gli occhi si schiudono: tac, mi con-

centro al volo sulle prime tre righe che mi capitano a tiro.
Giuro: quasi sempre una notizia la becco. Tipo questa, messa a
fuoco alle quattro dell'altra notte sulla piega di pagina 4 del
Foglio. Dice che il 25 settembre prossimo, domani, Emanuele
Filiberto di Salamoia, principe dei sottaceti, impalmerà la signo-
rina Clotilde Courau, attricetta francese di nonsocosa, proprio
qui sopra la mia testona, nella basilica di Santa Maria degli
Angeli a Roma.
No, non storcete la bocca. La notizia contiene una sottonotizia.
Questa: a celebrare le nozze "reali" sarà il cardinale Pio Laghi,
classe 1922, attuale Prefetto della Congregazione per l'educazio-
ne cattolica. Tanto per dircela subito e senza giri di parole:
l'uomo che alla fine degli anni Settanta garantì l'appoggio della
Chiesa alla giunta golpista argentina guidata dall'ammiraglio
Emilio Eduardo Massera (tessera P2 numero 478), rendendosi
di fatto complice di trentamila assassinii politici. Li avete anco-
ra presenti i desaparecidos? Lo spero. Bene. L'esimio, eccellentis-
simo, eminentissimo, reverendissimo cardinale Pio Laghi, all'
epoca Nunzio apostolico a Buenos Aires, di fronte alle brutalità
della dittatura di cui erano vittime anche suore e sacerdoti,
diceva così: "Il Paese ha un'ideologia tradizionale e quando
qualcuno pretende di imporre altre idee diverse ed estranee, la
Nazione reagisce come un organismo, con anticorpi di fronte ai
germi, e nasce così la violenza. I soldati adempiono il loro
dovere primario di amare Dio e la Patria che si trova in perico-
lo. Non solo si può parlare di invasione di stranieri, ma anche
di invasione di idee che mettono a repentaglio i valori fonda-
mentali. Questo provoca una situazione di emergenza e, in
queste circostanze, si può applicare il pensiero di san Tommaso
d'Aquino, il quale insegna che in casi del genere l'amore per la
Patria si equipara all'amore per Dio".
E così, pregno di tanto amore, invece di muovere un solo dito
per impedire massacri, torture, stupri, delitti, il nunzio Pio
Laghi se ne andava a giocare a tennis con l'ammiraglio Massera,
celebrava le nozze del figlio e ne battezzava il nipote.
Nel 1997 le madri di Plaza de Mayo lo denunciarono pubblica-
mente (e in tribunale) per le sue responsabilità dirette, indirette
e morali attraverso una serie di testimonianze come quella di
María Ignacia Cercos de Delgado, moglie del giornalista Julián
Delgado, scomparso nel giugno 1978: "Il Nunzio apostolico Pio
Laghi era a conoscenza di tutto quello che accadeva nella Scuo-
la di Meccanica della Marina, poteva verificare i nomi dei
sequestrati lì trattenuti, e il comandante in capo della Marina,
Armando Lambruschini, lo consultò se dovesse lasciare in vita
un gruppo di 40 detenuti scomparsi che aveva ricevuto, quan-
do aveva assunto l'incarico, dal precedente Comandante della
Marina, Emilio Eduardo Massera". Un dossier che avrebbe
schiantato chiunque, almeno sul piano della coscienza persona-
le. Ma non Pio Laghi, che il Papa nominò cardinale nel giugno
1991.
Adesso, rieccolo sull'altare il nostro porporato, a celebrare un
bel matrimonio con strascico regale. Quello del figlio di Vitto-
rio Emanuele di Savoia (tessera P2 numero 516). Capito il
senso della vita, fratelli? Come tutto si compone e ricompone?
Sono nozze tra vecchi amici, queste. Il discendente del piccolo
re che firmò le leggi razziali, celebrate dal cardinale che giocava
a tennis con l'ammiraglio assassino. Che male c'è? In fondo,
avevano tutti il nome in loggia. Domani lo sottoscriveranno
davanti a Dio. "Nel nome della P2, vi dichiaro marito e moglie."
www.jackfolla.splinder.it
www.diegocugia.com
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Valeria Viganò

La ricetta del premier: ricchezza, bugie e tv
Il modello che propone fa leva su un’Italia che ha abbandonato gli ideali per l’individualismo

LA LEGIONE D’ONORE
A GIOVANNA MELANDRI
Il governo francese ha conferito del
grado di Ufficiale della Legione
d’onore all’ex ministro dei Beni
culturali nel corso di una cerimonia a
Palazzo Farnese. Nel suo discorso,
l’ambasciatore francese Hennekinne
ha spiegato che l’onoreficenza è un
omaggio agli sforzi compiuti dalla
Melandri, quando era ministro per
rafforzare i rapporti bilaterali tra Italia
e Francia nel campo culturale.
Melandri ha sottolineato che per lei
rappresenta «un motivo di gioia in
più» il fatto di condividere con il
governo francese, nonostante il
diverso orientamento politico, il valore
della tutela del patrimonio culturale.

Berlusconi raccoglie fiori nella sua villa di Arcore
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Segue dalla prima

S
berleffi inutili, insolenti, danno-
si anzi all’immagine culturale
ed estetica del regime (c’è la li-

bertà di dirlo, o scatta la querela della
Casa delle Libertà?). Ma utilissimi a
dimostrare che il potente si scapriccia
con la cosa pubblica come vuole, allo
stesso modo che i signorotti di un
tempo si scapricciavano con le servet-
te. Potere assoluto. Stile «qui coman-
do io».
Sembra quasi di vederli, Silvio Berlu-
sconi e il Tony 2 (Tony 1 è Blair,
almeno per ora...) che parlano men-
tre il capo dà disposizioni al fido colla-
boratore che gli organizza le feste pri-
vate in Sardegna. Chissà chi ha preso
il discorso per primo. Forse il capo
del governo: «Tony, ma come posso
esprimerti la mia gratitudine per que-
ste feste tanto sapientemente e con
tanta classe organizzate, con questi
champagne che, solo a vederli, ti tra-
sformano in un oratore politico stupe-
facente? Dimmi, hai mai pensato ad
assumere in Italia un ruolo all’altezza
delle tue qualità? Te l’hanno mai pro-
posto?». A quel punto il Tony 2 deve
avere chinato in una parvenza di umil-
tà il proprio capino una volta inciuffo-
lito. E deve avere risposto «Be’, no,
non mi ricordo; sai Silvio, qua in Ita-
lia se non sei raccomandato non vai
da nessun parte». E il capo del gover-
no, nel pieno delle sue funzioni di
presidente dell’Unione europea: «Ma
bisogna rimediare, basta con questa
fuga dei cervelli, con i geni italiani
costretti a lavorare all’estero. Faremo
ciò che chiede la gente. Dove preferi-
sci andare? Alla Biennale, alla Scala, o
al teatro greco di Siracusa, lì i cactus
ci starebbero una meraviglia, dove?».
Forse rispose Tony 2: «Veramente a
me basterebbe fare il direttore artisti-
co al festival di Sanremo». Il presiden-
te d’Europa ebbe un moto di giubilo:
«Davvero ti basta il festival di Sanre-
mo? Ma certo, come ho fatto a non
pensarci prima? Hai ragione, d’altron-
de hai mosso lì i tuoi primi passi di
artista e di manager internazionale».

Tony 2 fu felice. Il maestro Apicella
(in Italia a un posteggiatore basta can-
tare con il capo del governo per diven-
tare Maestro, un po’ come Raffaello o
Toscanini), ascoltò tutto in silenzio e
meditò trepidante su ciò che avrebbe
potuto chiedere a sua volta, se il dipar-
timento musicale della Rai o il teatro
Lirico a Milano, appena negato a Mar-
cello Dell’Utri per via di un appalto
un po’ birichino (si può dirlo o si
rischia la citazione in giudizio da par-
te dei nemici della «via giudiziaria»?).
Che sia andata così o che il discorso
l’abbia intrapreso Tony 2 in un mo-
mento di abbandono del capo davan-
ti a una bottiglia di champagne, che
possa essere stato il primo a chiedere
con una punta di impertinenza «Sil-
vio, ma non ci sarebbe qualcosa per
me in Italia?», non fa molta differen-
za. Fatto sta che la rassegna e trasmis-

sione canora che ha segnato decenni
di storia popolare italiana, che ha at-
traversato la biografia di intere genera-
zioni, è stata messa nelle mani di
Tony Renis durante una serata priva-
ta del capo del governo. Nessun osta-
colo dalla Rai, dove i dipendenti del
Capo hanno subito apprezzato la for-
midabile intuizione - «ragazzi, ma co-
me abbiamo fatto a non pensarci
noi?» -. Nessun ostacolo sulla stampa
amica e nemmeno su quella neutrale,
che si limitano a trasmetterci la fotina
di un signore tutto vestito di bianco

che sembra riemerso da un vecchio
album di famiglia. Già, l’album di fa-
miglia. La ricordate la Milano da be-
re? Lo ricordate il clima della grande
abbuffata che affondò (lui, non i ma-
gistrati) il riformismo craxiano? Sfo-
glio i giornali di allora. Milano che
onora Frank Sinatra, «la voce», al Pa-
latrussardi; prezzo, mezzo milione a
poltrona. E Craxi e Ligresti e Pillitteri,
il sindaco cognato. E tutta la corte dei
tempi. Un mondo eterogeneo ma
compatto. Nel quale spuntava ogni
tanto come autista, a qualche matri-

monio che contava, proprio lui, Tony
Renis. Amico di Frank Sinatra e, co-
me «la voce», amico di qualche poten-
tissima «famiglia» d’oltreoceano.
Quel lontano profumo atlantico si
sentiva, arrivava anche a Milano e in
qualche occasione veniva perfino ri-
vendicato con una punta di civetteria
(ma guarda un po’...).
Forse è per questo che non riesco a
capacitarmene. Non posso pensare
che la celebre Seconda Repubblica,
con i suoi nuovi sistemi elettorali e i
suoi nuovissimi contesti mondiali

(non per niente c’è un Tony 1...), ripe-
ta il film già visto: anzi, a essere one-
sti, veda ora montare in cattedre allo-
ra inarrivabili i comprimari da festa e
champagne di quegli anni. Non pos-
so pensare che nella scoppiettante, ai-
tante Seconda Repubblica trionfi un
clima da basso impero (si può dire, o
è pronta la denuncia dell’unico gover-
no che abbia messo nei suoi program-
mi l’abolizione dei reati di opinio-
ne?). Forse, mi dico, è maturo il mo-
mento per progettare qualcosa di cla-
moroso. Non il lancio di pomodori
contro Tony Renis a Sanremo, sulla
falsariga del lancio squadristico propa-
gandato da Giuliano Ferrara contro
Benigni. Ma una manifestazione alter-
nativa organizzata negli stessi identici
giorni, se possibile proprio a Sanre-
mo. Alternativa, sia chiaro, non per-
ché minoritaria, o destinata a un pub-

blico culturalmente o socialmente
marginale; ma perché occasione di
un nuovo festival della canzone che
soppianti questa creatura tanto decre-
pita da potere essere tranquillamente
trasformata, con i soldi del contri-
buente (si dice così, no?), in povera e
luccicante rassegna del regime. Senza
gli intrallazzi e i trucchi e i sospetti
che hanno gravato su Sanremo negli
ultimi anni. Che dia il senso dell’origi-
nalità, ma anche di una fresca e piace-
vole normalità umana proprio nel
luogo del crepuscolo, là dove i poten-
ti si scapricciano.
Può avvenire in ogni modo, in ogni
forma, c’è solo da discuterne. Ma una
manifestazione di livello e qualità ben
più alta di quella annunciata da Tony
2 e Fabrizio Del Noce è auspicabile e
possibile, anche sotto il profilo del
ritorno economico. Diciamo - per
ipotesi - qualcosa di simile, in due
serate, al concerto del primo maggio.
Ci sono professionisti, imprenditori,
artisti e intellettuali, radio e tivù priva-
te, disposti a fare da «pacchetto di
mischia», così come nei concerti orga-
nizzati in due mesi per i più nobili
motivi civili o sociali? Disposti, anche
se non hanno mai amato Sanremo, a
mostrare che cosa può diventare quel
festival («il festival») fuori dalle umi-
liazioni del conformismo mediatico e
dalle «turbe di onnipotenza» del pre-
mier? Lo so, qualcuno dirà: chissene-
frega, mandiamolo a fondo. Facile,
giusto; ma lo faremmo in pochi. Una
grande impresa collettiva, questo ci
vuole. Che usi le risorse esiliate dal
Capo e dai suoi cortigiani. E quelle
libere, che in Rai non ci hanno mai
potuto metter piede. E tutta la vitalità
della musica e della cultura. Nulla è
efficace, di questi tempi, come mo-
strare le alternative.
P.S. Scommetto che se il pacchetto di
mischia ci fosse e riuscisse nell’impre-
sa, ci sarebbe, oltre alle tivù straniere,
una tivù italiana pronta a saltare sul-
l’evento. La Rai no, naturalmente.
Ma una tivù di Berlusconi di sicuro.
Quando si dice che è un regime stra-
no...

Facciamolo noi, un festival che soppianti la
creatura tanto decrepita da potere essere

trasformata, in povera rassegna del regime...

Un altro Sanremo è possibile
NANDO DALLA CHIESA

L’iter della giustizia
sulle stragi del ’93
Giovanna Maggiani Chelli
Associazione tra i familiari delle vittime
di via dei Georgofili

Gentile Direttore, sul giornale da Lei diretto, il dr. Saverio
Lodato torna ad affrontare il delicatissimo problema che da
tempo tiene in affanno un po’ tutti coloro che vorrebbero
finalmente vedere compiersi l’iter della giustizia sulle stragi
del 1993. Ossia sentire rivelati i nomi dei mandanti così detti a
volto coperto, che poi tanto coperti non sono, della strage di
Firenze e tutte le altre di quell’anno. Il dr. Saverio Lodato, tra
l’altro non è l’unico a tirare la giacca di molti per chiarire fatti
della Procura di Palermo, che hanno finito con il coinvolgere
anche noi che viviamo nel «continente», e che abbiamo avuto
durante i dibattimenti per le stragi del 1993 nella Procura di
Firenze il massimo dei riferimenti e che tale riteniamo ancora
oggi. Infatti il dr. Saverio Lodato, come ripeto, non è l’unico a
parlare della Procura di Palermo, il 17 u.s a Sarzana in provin-
cia di La Spezia, la cittadina dove è cresciuto Dario Capolic-
chio una delle vittime della strage di via dei Georgofili, altri

due giornalisti alla fine della presentazione di un loro libro,
sollecitati proprio sul caso Procura di Palermo, hanno affer-
mato che se avremo la verità sulle stragi del 1993, ce la daran-
no i Pm Lo Forte, Scarpinato e Ingroia di Palermo. Ora non
volendo assolutamente entrare nel merito di uomini di legge,
non ho assolutamente titolo per farlo, desidero però dire
alcune cose che ritengo sia giusto precisare. Durante tutti gli
anni dei processi di Firenze, abbiamo ampiamente avuto in-
formazioni che i magistrati che avevano indagato fino ad
ottenere una valida conoscenza sulle stragi del 1993, erano
prima di tutto l’attuale Procuratore nazionale Piero Luigi
Vigna insieme al dr. Grasso, quindi il dr. Gabriele Chellazzi, il
dr. Flery, il dr. Giuseppe Nicolosi e il dr. Crini.
Certamente le Procure di tutta Italia avranno poi dato il loro
supporto e quella di Palermo sarà stata la più importante.
A tal proposito vorrei raccontare un aneddoto, proprio quel
settembre del 2002, come viene oggi riportato dal suo giorna-
le, mentre a Palermo si svolgevano aspre discussioni per il
trattamento riservato al collaboratori di giustizia Giuffrè, noi
a San Casciano-Romola abbiamo tenuto un convegno, duran-
te quell’incontro abbiamo chiesto pubblicamente che si potes-
se in seguito dar vita ad un ulteriore convegno, questa volta
con la magistratura fiorentina, con la magistratura che si era
occupata dettagliatamente delle stragi del 1993.
Il convegno fu poi fatto il 27 maggio scorso, giorno del deci-
mo anniversario della strage, e vi parteciparono per l’appunto

Pietro Grasso procuratore Capo a Palermo e Flery procurato-
re a Firenze. Noi volevamo che partecipasse soprattutto Ga-
briele Chellazzi, ma per quella sua riservatezza che lo contradi-
stingueva non volle farlo, scegliendo però lui le persone che
comunque erano quelle giuste in quel contesto. Noi i familiari
delle vittime della strage di via dei Georgofili, abbiamo sem-
pre creduto in Gabriele Chellazzi, e vi crederemo sempre. Da
dieci anni cerchiamo verità completa sulle stragi del 1993, per
ora quali mandanti dei massacri che hanno rovinato le nostre
famiglie conosciamo solo quelli relativi a «cosa nostra». Non
vorremmo che una stagione di «veleni», come spesso è accadu-
to in questo Paese, anche per altri illustri magistrati, pregiudi-
casse la ricerca di quella verità che attraverso le indagini di
questi dieci anni potrebbe essere a portata di mano.
Noi crediamo che il dr. Pietro Grasso, sia un magistrato che la
verità la cerca a 360˚, spesso lo ha affermato e dimostrato, per
questo sarà ancora in convegno con la nostra Associazione il 4
ottobre prossimo a San Casciano Romola, perché crediamo
che il suo aiuto alla magistratura fiorentina sarà di grande
aiuto, per il resto staremo a vedere e poi giudicheremo.

Una domanda un po’ ingenua
Giulio Fantuzzi

Forse la mia domanda sarà un po’ ingenua. Come mai la
polizia di Stato è così «altamente efficiente» quando deve

reprimere delle pacifiche manifestazioni politiche (vedi G8 a
Genova o attualmente contro il trasporto delle scorie nucleari
a Saluggia di Vercelli) ed invece viene «regolarmente sopraffat-
ta» in occasione di partite calcistiche «roventi»? Che siano i
primi agenti particolarmente addestrati ed i secondi, invece,
mandati allo sbaraglio? Non credo essere l’unica persona che
se lo domanda.

Una Festa Riuscita
Umberto Vivaldi, Livorno

Caro direttore,
l’iniziativa svolta l’altro ieri sera alla festa de l’Unità nel quar-
tiere di «Corea», cui hanno partecipato e sono intervenuti
numerosi cittadini, innanzitutto per la bravura di Toni Fonta-
na, è riuscita benissimo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL SUPERSTIZIOSO

L
eggo sui giornali una succulenta notizia che giun-
ge da Khartoum. I fatti sono i seguenti: c’è un
tipo (laggiù, soltanto laggiù) in possesso di un

potere straordinario, unico, terribile. Basta infatti che
ti dia la mano per renderti impotente senza possibilità
di riscatto. Visti gli ottimi risultati della fattura, vista la
disperazione dei signori caduti nel tranello, la polizia
di Umm Darman, in Sudan, a un certo punto ha pensa-
to bene di trarre in arresto il reo. Come si è giunti alla
lieta conclusione è presto detto. Da un po’ di tempo i
numerosi malcapitati raccontavano in giro dell’esi-
stenza dello “stregone”. Lo si vedeva sovente per le
strade in compagnia di un libro pieno di spore e spine
di riccio, finché si avvicinava alle vittime porgendo
loro un pettine, anzi, invitando queste ultime a usar-
lo. I capelli rimasti impigliati fra i denti del pettine
servivano infine per creare la maledetta pozione che
avrebbe ridotto all’impotenza lo sfigato, l’ingenuo, il
fesso di turno.
E non te la dava neppure gratuitamente, no, per averla
dovevi tirare fuori 1500 dollari. In poche settimane

l’uomo è quindi riuscito a creare il panico, il fuggi
fuggi generale, eccolo eccolo...
Perché racconto questa storia? La racconto perché mi
sembra più istruttiva di molte altre vicende accadute
in questi ultimi tempi. La racconto perché, al di là
delle storie quotidiane di casa nostra dove c’è il mago
truffatore e paraculo, dove c’è una come Wanna Mar-
chi, mi rimanda alla superstizione di sinistra, anzi, ai
superstiziosi di sinistra. Mi direte: che c’entra, il super-
stizioso è tale punto e basta, anche se ha fatto la
rivoluzione. Perfino Togliatti lo era, anche lui usava
gli amuleti. Sarà, ma non credo di essere stato l’unico
a incontrare certi soggetti (di sinistra) che su questa
storia della sfiga ci perdevano la salute. Anzi, ora che
ci penso, mi capitò perfino di assistere a una vicenda
simile, dove c’era di mezzo la virilità minacciata. Pos-
so ricostruire tutto come fosse ieri. Lui stava con lei,
ma lei lo avrebbe voluto più presente, fatto sta che a
un certo punto presero a litigare sull’intero scibile, se
andare al mare oppure restare a casa a fare “I Ching”,
se andare al cinema d’essai a vedere “Ecce bombo”

oppure leggere un libro di Hermann Hesse. Lui, giusto
per dimostrare d’essere un vero uomo, a un certo pun-
to smise di risponderle al telefono. Lei, giusto per di-
mostrare d’essere all’altezza del rapporto, mise mano a
un libro pubblicato dalle edizioni Mediterranee dove
c’era scritto in che modo riportare un vero uomo a più
miti consigli, magari privandolo “dell’orecchio e della
mano”. Quando lui venne a conoscenza della cosa
temette seriamente d’essere rimasto definitivamente
impotente. E dunque corse al contrattacco con altret-
tanti esperimenti magici. Erano entrambi di sinistra,
ripeto.
Saranno un po’ di anni che non incontro né l’uno né
l’altra, ignoro se il “taglio” dell’orecchio e della mano
praticato (da lei) ai danni di lui abbia prodotto apprez-
zabili risultati, ma sarei ugualmente contento di sape-
re che faccia hanno fatto (entrambi) scoprendo sul
giornale la storia dello stregone di Khartoum che ti
rendeva impotente con la sola stretta della mano. Dav-
vero, mi piacerebbe conoscere il loro pensiero sull’ar-
gomento.

Marini
e la sua orchestra

Promemoria
per il Riformista

cara unità...

Sagome di Fulvio Abbate

Q
uelli di voi che hanno vissuto a lungo
all’estero condividono, credo, la mia
stessa esperienza. I tuoi amici inglesi

o americani ti chiedono (i più benevoli): «Ma
come è successo?». La tipica domanda che si fa
dopo le disgrazie stradali. E i più rigorosi (vedi
il New York Times) si meravigliano: «Ma come
sono tolleranti questi italiani!»
Sembra, secondo voi, che le alternative siano
due: l’Aventino (non andare più in Parlamen-
to). Oppure andarci, visto che «Parlamento
vuol dire parlare» e far sentire forti e chiare le
nostre ragioni, le nostre proposte. Anzi rivendi-
care il fatto che quelle che noi de l’Unità chia-
miamo «leggi speciali» provengono da prece-
denti proposte dell’Ulivo.
Voi dite che «nell’interesse nazionale c’è anche
un sistema politico più efficiente e il completa-
mento della transizione verso una democrazia
del maggioritario». Io mi permetto sommessa-
mente di dire che non mi è mai capitato di
incontrare un solo italiano (certo non nelle
feste dell’Unità) che si aggiri angosciato chie-
dendo: «Ma quando arriva il premierato for-
te?» Ti domandano invece: perché non vi unite
contro questa vergogna? Ma anche per i temi
che interessano tutti è una questione di conte-
sto. Per esempio, la sicurezza delle nostre stra-

de è un problema comune, riguarda, persino i
cattivi. Ma andreste a discuterlo col signor Bi-
lancia, quello delle esecuzioni sui treni? Poi mi
dite che «l’opposizione non può evitare il dialo-
go». Dizionario alla mano, dialogo vuol dire
«tu parli, io ascolto. Poi parlo io e ascolti tu».
Potete indicarmi un solo episodio di dialogo
nel Parlamento a serratura automatica voluto,
condotto e diretto da Silvio Berlusconi? Possia-
mo, certo, ricordare insieme i nobili momenti
in cui tutta l’opposizione, dopo avere tenace-
mente dichiarato fino all’ultimo la sua condan-
na e il suo disgusto, (per esempio dopo il lodo
«Schifani») ha lasciato l’aula per andare - depu-
tati e senatori - a raggiungere cittadini indigna-
ti in piazza. Ma dialogo, nel senso umano e
civile della parola, non c’è stato mai. Non è
stata mai neppure un’opzione. Non è illogico,
se si pensa che Berlusconi definisce l’opposizio-
ne «sabotaggio».
Ma poi c’è una questione di identificazione
morale, di distinzione precisa che è una buona
strada per raggiungere quella compiuta demo-
crazia del maggioritario che giustamente auspi-
cate. È bene che gli elettori non ci vedano in
compagnia ravvicinata di chi ha deliberatamen-
te usato un calunniatore come Igor Marini (de-
finito da una carica istituzionale un «Pico della
mirandola», «un gigante della memoria», per
fatti estrosi che aveva inventato su commissio-
ne) allo scopo di far apparire ladri Prodi e
Fassino. È la stessa gente che - attraverso il
dominio delle comunicazioni - ha fatto ripete-
re la frase falsa «tangenti a Prodi e Fassino» per

centinaia di telegiornali e giornali-radio duran-
te tutta l’estate.
Da quando, in politica, tutto è perdonato, nella
fresca mattina che segue, compreso l’uso di
sicari messi in giro per liquidare gli avversari
politici in vista delle elezioni? A me non risulta
che alcun deputato o senatore americano si sia
seduto a discutere leggi o proposte o contribui-
ti nell’interesse comune, con Richard Nixon,
dopo che un libero sistema giudiziario lo aveva
indicato come colpevole del furto con scasso
detto Watergate. Eppure: Watergate, a confron-
to con Telekom-Serbia, è stata una modesta
mascalzonata. Ma Nixon non controllava tutte
le tv e non poteva intimidire commentatori e
giornali. Nessuno, proprio nessuno, ha pensa-
to di condividere l’interesse nazionale con lui.
Non hanno fatto nessun Aventino. Sono rima-
sti in Parlamento a descrivere al Paese le male-
fatte di Nixon, fino a quando Nixon non se ne
è andato.
E infatti i suoi avversari del partito democrati-
co, hanno vinto le elezioni successive con un
candidato pulito e per bene, in una campagna
condotta sul tema: torniamo a un Paese norma-
le, dove non ci si affida alla malavita per vince-
re le elezioni. Mi spiace di non avervi fatto
ridere, ma, come sapete, il nostro giornale è
ossessionato da questa idea: uscire insieme, col
voto, da questo momento immensamente peri-
coloso, dominato da un potere personale che
in democrazia non esiste. E che in Europa met-
te paura.

Furio Colombo

segue dalla prima

I
gor Marini e le sue calunnie hanno
sicuramente un mandante che la magi-
stratura torinese spera di smascherare

(ma del mandante anche quelle due enco-
miabili testate non fanno alcuna menzio-
ne). Naturalmente, ieri sera, dell’indagine
su Igor Marini il calunniatore manovrato
da un burattinaio, non c’era traccia nel
coraggioso e libero Tg1 che tutto il mondo
ci invidia. Eppure, per l’intera estate que-
sto mirabile esempio di giornalismo televi-
sivo indipendente, ha ripetuto mattina,
mezzogiorno e sera i nomi di Prodi, Fassi-
no e Dini. Sempre immancabilmente acco-
stati alla parola maxitangente. Mentre sul-
lo sfondo del teleschermo la foto dell’inte-
gerrimo conte Igor, si stagliava come quel-
la del giustiziere senza macchia e senza
paura. La voce grave di un bravo condutto-
re o di una brava conduttrice ci ricordava
che la tangente Telekom Serbia era di di-
mensioni pazzesche; e che dalle testimo-
nianze dell’irreprensibile supertestimone
erano emersi «nuovi elementi». Contro
Prodi, Fassino e Dini. Poi è arrivata la fine
di agosto. Le famiglie sono rientrate dalle
vacanze. Le sere si sono fatte più umide.
Igor Marini è diventato il calunniatore

Igor Marini. E l’onesto Tg1 ha smesso di
occuparsene. Questa è oggi l’informazio-
ne in Italia. Manipolazione e censura. Per
sapere di essere in un regime non occorre
vedere i carri armati nelle strade. Basta
accendere la tv.
Atto secondo: la Commissione. Il calun-
niatore Igor Marini è stato per quattro
mesi audito e coccolato dal presidente del-
la Commissione parlamentare Telekom
Serbia. Una figura pirandelliana quella del-
l’onorevole Trantino. A tratti umoristica.
A tratti tragica. Assolutamente irresistibile
quando gli vibrava il pizzetto e dichiarava
alla Storia: «Per qualità e quantità Marini
ha una memoria mostruosa». Mostruosa.
Un comico naturale, ben spalleggiato dal-
l’onorevole Calderoli autore di un’altra
memorabile frase: «Ho trovato Marini
una persona che fa impallidire Pico della
Mirandola: intelligente, sveglio, prepara-
to». Se fosse un film potrebbe intitolarsi:
Totò, Trantino e Pico della Mirandola. Al
posto di Trantino, uno dopo aver speso i
soldi dei contribuenti e sputtanato le istitu-
zioni per dare retta al campione del mon-
do della calunnia (sulla cui attendibilità
bastava interpellare il macellaio sotto ca-
sa) dovrebbe vergognarsi. E subito dopo
rassegnare le dimissioni. Se non ha il co-
raggio di farlo sia l’opposizione a non par-
tecipare più ai lavori della Commissione
fintanto che a presiederla c’è lui. Chiedia-
mo troppo?

Atto Terzo: il burattinaio. È stato Piero
Fassino a usare questo termine per indica-
re chi muove i fili del calunniatore Marini.
La frase è stata: «Marini è il burattino. Chi
conduce la campagna vergognosa ogni
giorno è Il Giornale di cui è proprietario il
fratello del presidente del Consiglio. Il bu-
rattinaio di Marini è a Palazzo Chigi e
dovrà rispondere anche lui». Fassino è sta-
to citato per danni da Berlusconi che gli
ha chiesto 15 milioni di euro. Fassino ha
rinunciato all’immunità perché intende
presentarsi in tribunale. Ottima mossa per-
ché così ci sarà un processo dove saranno
chiamati a testimoniare in tanti. Forse si
saprà finalmente chi ha scovato il conte
Igor al mercato ortofrutticolo di Brescia,
dove conduceva un’esistenza ritirata. For-
se conosceremo chi lo ha convinto a co-
struire il suo castello di balle. Forse uscirà
fuori il nome dell’ufficio o dei funzionari
che hanno reclutato Marini per la modica
cifra di 652 euro mensili a lui e 652 alla
consorte. Nell’ambito di un programma
di protezione. Come si fa con i pentiti di
mafia. Come se Prodi fosse Totò Riina. E
Fassino Provenzano. Forse Trantino sarà
costretto a spiegare i motivi reali che lo
hanno spinto a trasformare una Commis-
sione del Parlamento in uno strumento
per intralciare le indagini della magistratu-
ra. E forse Pico della Mirandola ritroverà
la memoria.

Antonio Padellaro
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Riportiamo ampi stralci dell’articolo
di Alexander Stille apparso ieri sul
Los Angeles Times.

S
ilvio Berlusconi è diventato il
politico europeo più amato
in America. A luglio, il presi-

dente Bush l’ha invitato a pranzo
nel suo ranch in Texas. Ora, il pre-
mier italiano riceverà un premio
dalla Anti-Defamation League (Le-
ga contro la discriminazione) per
la promozione della democrazia.
La tempistica è delle peggiori. Po-
co tempo fa Berlusconi ha solleva-
to un polverone in Italia respingen-
do ogni paragone tra Benito Mus-
solini e Saddam Hussein: Mussoli-
ni «era un dittatore molto più beni-
gno. Mussolini non ha ammazzato
nessuno. Mussolini mandava le
persone in vacanza al confino», ha
detto, facendo riferimento alla pra-
tica fascista di mandare gli opposi-
tori politici in esilio all’interno del
Paese. (...)
Queste parole dimostrano una to-
tale ignoranza della storia del fasci-
smo da parte di Berlusconi. Secon-
do le stime, i seguaci di Mussolini
avrebbero ucciso tremila antifasci-
sti mentre il dittatore italiano arri-
vava al potere nel Paese. Poi creò
un tribunale speciale per giudicare
i sovversivi. Venne messa su una
vasta rete di informatori, e sedici-
mila antifascisti vennero arrestati
per crimini politici. A più di cin-
quemila antifascisti vennero impu-
tate pene per un totale complessi-
vo di più di ventottomila anni di
prigione. Trentuno di loro venne-
ro condannati a morte e dodicimi-
la vennero mandati al confino, che
non si può davvero definire pro-
priamente un luogo di villeggiatu-
ra.
Il concetto che Mussolini non
avrebbe mai ammazzato nessuno è
apparso nuovo anche per gli etio-
pi, gli albanesi e i greci: centinaia
di migliaia di loro vennero uccisi
nel corso della conquista italiana
dei loro paesi.

Gli ebrei vennero privati di molti
dei loro diritti nel 1938, quando il
«dittatore benigno» decise di alline-
arsi con le leggi razziali degli alleati
nazisti. Non poterono più lavorare
nel settore pubblico o frequentare
la scuola: in migliaia persero la lo-
ro cittadinanza e vennero obbligati
a lasciare il paese. Quando l’Italia
entrò nella seconda guerra mondia-
le, il governo di Mussolini chiuse
gli ebrei in campi di detenzione nel

sud dell'Italia. Niente di paragona-
bile ai campi di concentramento
nazisti, ma certo non «villaggi va-
canze».
Nell’ultimo anno e mezzo di guer-
ra, quando l’Italia cadde sotto il
controllo nazista, più di 7 mila
ebrei vennero rinchiusi in questi
campi ed uccisi, in molti casi con
l’aiuto del governo di Mussolini.
(...) Nessuno sta dicendo che Berlu-
sconi sia favorevole al fascismo,

ma ha fatto suo un cliché che mol-
ti italiani usano per non sentirsi
colpevoli: il fascismo è stato un re-
gime autoritario relativamente in-
nocuo, una miscela di cose buone
e di cose cattive senza alcuna rela-
zione complice con i crimini del
suo alleato, la Germania nazista.
Ma il problema del riconoscimen-
to dato a Berlusconi per la sua pro-
mozione della democrazia si spin-
ge ben oltre le sue idee superficiali

sul fascismo e su Mussolini.
(...) Promuovere la democrazia do-
vrebbe essere qualcosa di più di
una scelta per appoggiare qualcu-
no sulla scena internazionale. La
democrazia dipende anche da fat-
tori come il pluralismo dell’infor-
mazione, il rispetto della legge e la
tolleranza della diversità. Su questi
punti l'atteggiamento di Berlusco-
ni non può che essere descritto co-
me uno dei peggiori nel mondo

democratico.
Berlusconi è il proprietario del
gruppo televisivo ed editoriale più
importante in Italia, e nonostante
le sue promesse per risolvere il con-
flitto di interessi dovuto a questa
situazione si è sempre rifiutato fer-
mamente di disfarsi di anche solo
una di queste proprietà. Anche se
continua ad affermare di essere
l’editore «più liberale» che si possa
immaginare, esercita un ferreo po-
tere di controllo sulle sue proprie-
tà mediatiche, che funzionano co-
me organi di partito, in difesa delle
sue posizioni, attaccando i suoi ne-
mici con ferocia.
Inoltre, il premier ha esteso il suo
controllo sulle reti televisive stata-
li. Berlusconi ha detto che è «incon-
cepibile» che un sistema televisivo
di stato sia in disaccordo con il
governo - il che la dice lunga sulla
sua idea di libertà di stampa.
(...) Per quanto riguarda il rispetto
della legalità, Berlusconi è stato ci-
tato in giudizio in molte inchieste
per corruzione politica. Anche se
lui insiste nel dire che non ci sono
prove contro di lui, i fatti parlano
altrimenti. È stato condannato per
corruzione in molti processi per
decorrenza dei termini. Gli avvoca-
ti di Berlusconi hanno usato ogni
arma possibile. Il capo del suo te-
am di avvocati è stato giudicato
colpevole di corruzione di alcuni
giudici per un processo che riguar-
dava anche Berlusconi, ma il pri-
mo ministro si è messo al riparo
dalle accuse grazie a una legge che
ha fatto approvare in tutta fretta
dal parlamento e che garantisce
l’immunità alle alte cariche dello
stato. Così facendo, si è messo lette-
ralmente al di sopra della legge.
(...) L’Anti-Defamation League ha
sempre premiato persone di alta
moralità, trasparenti in politica,
tolleranti con i dissidenti e rispetto-
si della libertà di stampa - ma ades-
so ha gettato alle ortiche tutto il
suo lavoro scegliendo di premiare
Silvio Berlusconi.

la foto del giorno

Europa e Mussolini? Proprio i busti del Duce e di Vittorio Emanuele III, recentemente restaurati, sono stati mostrati ieri durante il tour organizzato per far
visitare ai giornalisti i luoghi dell’Eur, dove il 4 ottobre i leader della Ue si riuniranno per una tappa fondamentale nella realizzazione della Costituzione europea

La tiratura de l’Unità del 23 settembre è stata di 138.929 copie

Che brutta idea premiare Berlusconi

Il problema del riconoscimento dato al
premier italiano si spinge ben oltre le sue

idee superficiali sul fascismo e su Mussolini

Su punti vitali per la democrazia il suo
atteggiamento non può che essere

descritto come uno dei peggiori nel mondo

ALEXANDER STILLE

segue dalla prima

I
l 2 Luglio l'Unità ha pubblicato una no-
stra lettera aperta ai leader dell'opposizio-
ne nella quale chiedevamo due impegni

riguardanti la Costituente dell'Ulivo e i Refe-
rendum sulle leggi vergogna, e manifestavamo
alcuni dissensi sul modo in cui era stata con-
dotta l'opposizione sul lodo Maccanico-Schifa-
ni, (lasciato approvare in 14 giorni), perché
centrata non sull'abnormità di una legge che
garantiva, unica nelle democrazie liberali, l'im-
punità a vita a Berlusconi, ma sul cavillo proce-
durale: legge ordinaria o legge costituzionale.
Sul punto giustizia è opportuno ricordare che
la legge Boato, pessima di per sé, ha permesso
alla maggioranza di accorciare i tempi di ap-
provazione del Lodo; che la stessa ha evitato
almeno un passaggio parlamentare in più e
quindi a Berlusconi di presentarsi in tribunale
a Milano e ai giudici di andare a sentenza; che
l'approvazione del patteggiamento allargato,
primo firmatario Pisapia, ha consentito a Pre-
viti di evitare la sentenza del tribunale sul pro-
cesso Sme.
Anche la legge sul conflitto di interesse è stata
approvata come una qualsiasi legge di routine,
al punto che le assenze dei deputati dell'oppo-
sizione hanno impedito di bocciare la pregiu-
diziale di costituzionalità. Addirittura la rifor-
ma Gasparri, che perfeziona il monopolio di
Berlusconi sui media, è stata approvata al sena-
to grazie alle assenze della cosiddetta opposi-
zione. Infine, la sentenza Andreotti, nella qua-
le è scritto che da capo del governo il divino
Giulio trattava con i capi della mafia perché
"non aveva capito", mentre nel 1974 uno di
noi si dimetteva da componente del comitato
per la programmazione perché era presieduto
da Lima e quindi "aveva capito", è passata
sotto silenzio. L'ultima perla è la proposta di
un secondo Lodo Maccanico riguardante la
legge Gasparri oggetto di critiche severe di
tutta la stampa internazionale.
Tutto casuale? Quello che non capiamo, e non
ci rassegniamo ad accettare, è la diversità di
trattamento che gran parte dei nostri mezzi di
comunicazione e la nostra opposizione riserva-
no a Berlusconi rispetto alla stampa estera,
ultimo il dossier Economist. Infatti, se quanto
scrive l'Economist fosse semplice e strumenta-
le demonizzazione dovremmo difendere il ca-
po del governo. Se invece l'autorevole settima-
nale inglese e, prima ancora, alcuni giornalisti,
politici e intellettuali italiani, scrivono la veri-
tà, non si capisce perché le stesse cose non
possano dirle in televisione i più autorevoli
rappresentanti dell'opposizione. Perché non
possano diventare contenuto centrale della
battaglia politica.
Ci siamo chiesti perché i dirigenti del cen-
tro-sinistra sono tanto indulgenti con i parla-

mentari che in qualche modo con le loro
iniziative favoriscono l'attività della maggio-
ranza e terribilmente severi con quanti hanno
condotto una battaglia tenace contro Berlu-
sconi. Abbiamo sperato in una risposta espli-
cativa che non c'è mai stata. Ma siccome i
fatti sono più duri delle parole, questi hanno
ulteriormente dimostrato di che impasto è
fatto il berlusconismo e quanto avessimo ra-
gione noi nel sostenere che la democrazia
liberale e lo stato di diritto avrebbero corso
seri rischi. Ora ci auguriamo che dopo l'ap-
provazione a raffica delle leggi ad personam,
l'occupazione di ogni ganglio dello stato e di
tutta l'informazione, l'uso devastante della
commissione Telekom Serbia, con il tentati-
vo di liquidare tutto il gruppo dirigente del
centro sinistra, ci si dia atto che le nostre
posizioni erano semplicemente liberali, giu-
ste e previdenti e che il vero demonizzatore è
il Presidente del consiglio con la sua corte, il
quale, nonostante tutto, continua a trovare
orecchi attenti in ampi settori dell'opposizio-
ne, quegli stessi che furono i responsabili mag-
giori della sconfitta del 2001.
La Costituente dell'Ulivo è morta prima di
cominciare a vivere ed è scomparsa dall'agen-
da politica. Essa è stata avversata con tenacia
da verdi, socialisti, Udeur di Mastella, da com-
ponenti dei Ds e della Margherita e, con parti-
colare accanimento dai girotondini di Moret-
ti e Flores d'Arcais. Sergio Cofferati, che
avrebbe potuto diventarne protagonista, in
attesa del rientro di Prodi, non ha colto la
novità e le potenzialità della convocazione di
un'Assemblea costituente aperta alla società
civile. Il risultato è davanti agli occhi di tutti:
come era facilmente prevedibile, sono in gio-
co e padrone del campo solo le segreterie dei
partiti. Se fosse stata necessaria la contropro-
va, tutto il dibattito sulla proposta di Prodi,
da noi condivisa, passato sulla testa della so-
cietà civile, come ricorda Tranfaglia, è li a
dimostrarlo.
La difficoltà di comporre una lista unica, che
non sia solo la somma di alcuni partiti, sta
proprio nel fatto che "a monte" sarebbe stato
necessario quel processo Costituente, con la
partecipazione di partiti e movimenti, che
non ci siamo mai stancati di proporre e che
rimane l'unica via percorribile per arrivare
alla lista unica. Il vuoto lasciato dal Progetto

della Costituente è enorme e difficilmente col-
mabile, perché l'Ulivo rimane la somma delle
segreterie dei partiti, senza progetto-program-
ma, senza regole e, forse, senza leadership,
ma con tanta voglia, di competere al suo inter-
no in vista delle elezioni europee. In queste
condizioni, la proposta Prodi, nella migliore
delle ipotesi, può diventare soltanto un accor-
do per un piccolo Ulivo elettorale incapace di
battere Berlusconi.
Già il 2 luglio mettevamo in guardia i leader
del centro sinistra riguardo all'eccessiva so-
pravvalutazione del voto amministrativo. La
giustezza della nostra analisi è stata conferma-
ta dallo studio accurato di Giorgio Galli (Uni-
tà) il quale scrive che in base ai numeri si
dimostra che il successo del centro sinistra
nelle amministrative "è dipeso in gran parte
dal manifestarsi di un astensionismo di de-
stra" e che "le manifestazioni sino al febbraio
2003 hanno avuto il grande merito di blocca-
re un ulteriore astensionismo a sinistra, ma

non hanno recuperato quello che si manifesta
da ormai oltre un decennio". A Milano, sem-
pre secondo Galli, va molto peggio.
Per i referendum le cose sono andate oltre
ogni più pessimistica previsione: i partiti se
ne sono lavate le mani e il rompete le righe è
diventato un vero e proprio 8 settembre. Di
Pietro, raccoglie le firme e si farà il "suo"
referendum, come Bertinotti si è fatto il suo.
Non ci vuole molta fantasia per capire come
andrà a finire a causa della incapacità totale
di direzione politica della quale qualcuno do-
vrà pur rispondere. Si è così perduta un'occa-
sione irripetibile per creare un grande coali-
zione trasversale che vedesse uniti società civi-
le di sinistra e di destra, partiti e associazioni
anche molto lontani tra di loro ma concordi
nel rigettare la visione personalistica del pote-
re dimostrata da Berlusconi. Una coalizione
che su quel punto specifico, proprio perché
unita ed allargata, fosse in grado di battere
Berlusconi. I partiti non dovevano trincerarsi

nella constatazione che questa alleanza non
c'era, perché era loro dovere crearla, farsene
promotori. Al contrario, alcuni hanno aspet-
tato immobili che le condizioni necessarie
non si creassero, altri si sono opposti addirit-
tura, perché nella strategia referendaria han-
no visto un pericolo. Infine il no dei giroton-
di di Moretti è stato un vero e proprio tradi-
mento di tutta quella società civile che l'anno
scorso era scesa a manifestare contro quelle
stesse leggi-vergogna che ora si è rinunciato a
combattere.
Eppure, basta leggere i giornali, per rendersi
conto che le leggi vergogna stanno devastando
il paese. La Corte dei conti informa che su 370
grandi aziende passate al setaccio, l'evasione
fiscale e quindi la manomissione dei bilanci,
riguarda il 98%, con una caduta verticale delle
entrate fiscali. Il 60 per cento dei processi di
mafia è bloccato dalla Cirami. La legge dell'Im-
punità di Berlusconi si commenta da sola.
Ci è stato detto fino alla noia che non bisogna

parlare solo di giustizia e di Berlusconi. Siamo
d'accordo. Ma perché quanti ripetono la can-
zone, non si ingegnano a scrivere le proposte?
Eppure, gli argomenti non mancano: corruzio-
ne diffusa senza precedenti, aziende devastate
dalla falsificazione dei bilanci e investitori este-
ri che non arrivano; crisi economica senza vie
d'uscita; lavoro sommerso che vale secondo
l'Ocse 400 miliardi di euro, il che significa 150
miliardi di evasione fiscale e negazione dei
diritti per centinaia di migliaia di lavoratori,
che, non si sa perché, non calamita l'attenzio-
ne di Bertinotti; regioni del mezzogiorno se-
condo il Censis con 2,5 punti in meno di Pil a
causa del controllo della mafia ecc.; Ricerca e
Innovazione all'anno zero, tanto che se n'è
accorto anche il Governatore della Banca d'Ita-
lia. Non sono argomenti degni di nota per
elaborare proposte alternative a quelle del go-
verno? Noi abbiamo dato un contributo scrit-
to sulla politica economica, sulla giustizia e
sull'informazione, ma non sappiamo a chi con-
segnarle e con chi discuterle. Ci auguriamo
che gli amici del centro-sinistra facciano altret-
tanto, e che se ne possa discutere in qualche
sede. A meno che definitivamente non passi
nei fatti la linea dell'autosufficienza dei partiti.
Le nostre critiche mirano a persuadere, non a
polemizzare. Infatti, abbiamo affermato più
volte, e ripetiamo con forza che siamo pronti a
collaborare in tutti i modi con un'opposizione
politica che tenga pienamente conto dei peri-
coli gravissimi che sta correndo la nostra de-
mocrazia. Nei nostri frequenti dibattiti nelle
città più diverse abbiamo notato che è in rapi-
da crescita la schiera dei nostri concittadini
che un tempo votavano, ma poi non hanno
più votato, per i partiti del centrosinistra e che
oggi, di fronte ai pericoli gravissimi, stanno
abbandonando l'atteggiamento di passività;
ma chiedono iniziative che possano coinvol-
gerli ed un'opposizione politica non indulgen-
te ma dura.
Del resto anche i leader dell'opposizione politi-
ca oramai si rendono conto di questi atteggia-
menti e cercano di rispondere a tali esigenze:
in questo intendiamo aiutarli. Sia nelle nostre
critiche sia nelle nostre proposte noi intendia-
mo portare avanti la nostra concezione politi-
ca che, nella situazione di emergenza che stia-
mo vivendo, mira ad attirare e a persuadere
intellettuali e politici di destra e di sinistra,
sindacalisti e industriali, professionisti ed ope-
rai, che è fin dall'origine lo spirito con cui è
stata avviata "Opposizione civile". In questo
spirito nella nostra Assemblea nazionale del
27 settembre esporremo alcune proposte e
metteremo in discussione il nostro program-
ma: dobbiamo muoverci con forte determina-
zione.

Proposte e critiche, noi non ci arrendiamo
ENZO MARZO PAOLO SYLOS LABINI ELIO VELTRI

S
embra che la ADL voglia conse-
gnare il suo premio al premier
italiano per il suo appoggio ad

Israele e ad Ariel Sharon, capo di un
governo che di recente ha espresso la
sua intenzione di mandare in esilio il
suo principale oppositore Yasser Ara-
fat, ritirando il proposito di uccider-
lo. L'appoggio ad Israele, non impor-
ta se sia una condizione necessaria o
meno per ottenere un premio dalla
Anti-Defamation League, non do-
vrebbe essere un criterio sufficiente.
Premiare gli ammiratori di dittatori
sanguinari non può essere un gesto
positivo per gli ebrei. In questo caso,
è qualcosa di negativo per gli ebrei,
per l'Italia e per gli Stati Uniti. E an-
che per Israele. La ADL dovrebbe ver-
gognarsi e cancellare l'evento. È pro-
prio vero, Berlusconi è un amico
“imperfetto”.
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